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GIURISPRUDENZA NATURALE 

applicata ali' uomo vivfnte bello stato 
di società' katuhalk 



CAPITOLO I. 

De Diritti originarti dell' Uomo . 



L Uomo in quanto è un Essere sen- 
ziente , intelligente, e volente (0 ha dei po- 
teri o diritti approvati dalla norma sulla 
propria persona , sugli altri uomini j e sul- 
le cose . 

SilTiiiti diritti o poicri dividonsi dai 
recenti Giureconsulti in due classi . I primi 
da che inerenti alla sua natura vengono de- 
nominati originarti (innati): i secondi da 
die a lui provenienlì , o da un' azione le- 
gale , o dal concorso di una causa esterna 
(sia questa animata, sia inanimala) vengo» 
chiamati acclusili , o derivati . 



(i) Pitto I. Cip. a. 



Questi secondi suddividonsì in imme- 
diati e mediati, per ciò clic l'uomo o lì 
acquista immediatamente senza che abbia bi- 
sogno dell'adesione dell' altrui volontà, o 
li acquista mediatamente in quanto a tal fi- 
ne ha bisogno del concorso dell' altrui vo- 
lontà . 

Essendoci noi proposti prima di consi- 
derare l'Uomo vincolato eoo de' legami par- 
ticolari verso i suoi simili d' immaginarlo iso- 
lato cioè vincolalo con i medesimi con i so- 
li legami generali , ragioneremo prima di 
tutto de' suoi diritti originarii o primigeni!; 
e dopo aver dimostrato esser' egli destinato 
a vivere in associazione con gli altri uomi- 
ni , prenderemo ad esaminare la seconda clas- 
se de' suoi diritti , clic sono i derivati j od 
acquisii! . 



5 

SEZIONE I- 



Dc' Diritti dell' Uomo originarti 
sulla sua persona. 



XjUomo in quanto dotato di ragione 1 IL 
è tenuto a signoreggiare sulle sue facoltà si Primo Wriu. 
organiche che spirituali ., allìu di dare loro la ™i°™! > **' 
direzione j ed attivazione necessaria per giun- 
gere allo scopo, cui venne destinato dall' 
Autore benefico della sua esistenza . 

Allorquando in tal guisa si diporta , 
cioè allorquando esercita questo dominio di 
direzione e di attivazione sopra il suo inter- 
no , riguardando se medesimo come suo pro- 
prio scopo, sì dice eh' esercita il diritto ili 
personalità. È questo pertanto evidentemen- 
te fondato sull' ordine de' rapporti essenzia- 
li , essendo un mezzo indispensabile per un 
fine necessario , quaV è la sua felicità . 

Nell'esercizio di questo diritto 3 e prò- ^ nL 
priamente nella scelta ed uso de' mezzi con- , 0 '™°^."Ì;'.|" 
ducenti a quel fine egli è indipendente da i""™Tiiii- 
qualunque volere esterno coattivo ; ed un tal Cu^U^ic" 
potere , che chiamasi d' indipendenza o li- 
bertà personale , è fondato egualmente sull' 
ordine suddetto . 

Suppongasi di fatto che 1' uomo iu la- 
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In scolla ed esercizio sia costretto a dipen- 
dere da un volere esterno e coattivo , la sua 
felicità ne sarebbe compromessa ,■ giacche se 
ogni slato nel quale si violano le regole di 
giustìzia ù per colui , a dauno del quale si 
violano, uno stato di violenza ; in tale staio 
si troverebbe l'uomo quando nella scelta ed 
uso di que' mezzi fosse obbligato a dipor- 
tarsi diversamente dal giudizio che ne ha 
formato . Il libero potere pertanto dì giu- 
dicare de' mezzi che risguardano il conse- 
guimento della sua naturale destinazione , 
non potrebbe negarglisi senza privarlo del 
diritto di personalità, clofe del diritto (con- 
cedutogli dall'autore della sua esistenza ) di 
signoreggiare sulle sue facoltà affine di oc- 
cuparsi della sua destinazione e felicità . 

Sebbene si conceda per un momento 
che l'uomo nella scelta ed uso di que' mez- 
zi debba dipendere da un volere esterno 
coattivo j ci sarà sempre permesso di ragio- 
nare così .- un simil volere o sarà una con- 
seguenza di attributi annessi alla naturauma- 
na , o una conseguenza di un fatto , e pro- 
priamente dell'associazione civile e politica. 

Bai primo supposto { poiché la natura 
umana è in tutti la medesima ) ne segui- 
rebbe che siccome potrebbero tutti del pari 
esercitare quel volere, così cadrebbe a ter- 



ra da se medesimo j alt però è annesso qua- 
le attributo alla natura umana . 

Dal secondo supposto ne deriverebbe , 
che un tal volere sarebbe lo stesso di quel- 
lo che vedremo essere inseparabile dal po- 
tere sovrano. Or questo siccome suppone un 
fatto legale , cosi ripete dal medesimo la 
sua origine e legittimità , cioè è desso le- 
gittimo in quanto gli Uomini essendosi vo- 
lootariamente decisi di vivere in associazio- 
ne civile j vennero per tal modo a sottopor- 
si ad nn volere esterno coattivo . 

Dall' esposto Unisce naturalmente che il 
primo de' diritti annesso al diritto di per- 
sonalità è quello d' indi/ieitdenza e libertà; 
e però diremo essere l'Uomo padrone de* 
suoi organi corporei , de' suoi pensieri , del- 
le sue volizioni , delle sue opinioni . 

Questo diritto se ben si esamini si ve- 
dra racchiudere due parti, e sono la facoltà .^Sf^J 
di pensare e di giudicare } e f altra di agi- f}'^',^ 
re o di eseguire i pensieri e giudizi; forma- «rì.sna. 
ti indipendentemente da ogni volere esterno 
coattivo . 

L' una e l' altra facoltà non vogliono 
peraltro esser prese nel senso di Obhes, qua- 
si permettano all'Uomo una totale indipen- 
denza , e però la facoltà di far tutto e di 
poter tutto ; bensì come quelle che gli per- 
mettono , giusta l' espressione dell* Autore del- 
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lo Spinila delle Leggi, non ciò die mòle, 
ma ciò che dee volere . Infetti il diritto di 
libertà ( se ben si esamini ne* suoi rappor- 
ti ) vii soggetto a doppia limitazione , per 
parte della Legge naturale, e per parie del- 
le Leggi Civili . Di questa seconda avrò mo- 
tivo di far parola nel Diritto Sociale in- 
terno (') . 

Riguardo alla prima che sia realmen- 
te fondata in natura si dimostra cos'i . Esa- 
minando l'Uomo se medesimo nell'Ordine 
naturale, sì è veduta che in tanto scorge di 
godere del diritto d' indipendenza o di li- 
bertà personale , in quanto gli il indispen- 
sabile per conseguire la sua naturale desti- 
nazione. Tal' è dunque il termine, oltre il 
quale non gli e permesso l'esercizio di un 
tal diritto , cioè è questo circoscritto dal fi- 
ne medesimo che lo dichiara legittimo . Per- 
lochè non dee concepirsi quasi permetta all' 
Uomo un potere fisico ed illimitato ; ben- 
sì come quello che gli permette un potere 
morale, cioè un potere diretto al fine che 
gli prescrive la norma o Legge naturale, eh' 
è la sua felicità . 

Da ciò poi che un tal potere dev' esser 
morale o legale , si deriva un secondo limi- 



lo Voi, V. C*p. io. 



0 

te , alto egualmente a rettificarlo e circoscri- 
verlo , ed è eh' essendo 1' Uomo obbligato 
a riguardare anche gli altri nomini come 
Esseri ragionevoli 3 e perciò forniti de' mede- 
simi diritti o poteri , è altresì obbligato a 
regolare V uso ed esercizio della natnrale 
indipendenza o libertà in maniera che det- 
to uso ed esercizio sia conciliabile con i di- 
ritti altrui , che però non potrebbe ledere 
senza abusare di quel potere ■ Ma di questo 
secondo limite si avrà similmente motivo di 
tornare a ragionare nella seguente Sezione . 

Intanto è bene di osiertare che la li- 
mitazione che deriva all' Uomo per parte 
della Legge Naturale lungi dal degradare 
in lui la naturale libertà, la rettifica e per- 
feziona . Imperocché quando è eh' egli ne 
fa il miglior uso? Quando nella scelta de' 
mezzi sopraindicati si apprende ai più con- 
venienti al fine per cui è dotato di un si- 
mile diritto . Ma questi saranno tali ogni 
qualvolta i giudizii speculativi e pratici che 
porta l'intelletto sni medesimi partano dal 
vero, e dall'ordine. Essendo dunque offi- 
cio della Legge stessa di porre verità ed or- 
dine in detti giudizii, rettifica nell'Uomo e 
perfeziona il diritto della sua libertà . Su 
tale dottrina era appoggiata la bella massi- 
ma degli Stoici clie portava » Colui esser 
libero e veramente saggio , il quale co»- 



forma il suo operare alla Legge dì natu- 
ra « che asserivano esser la slessa cosa del- 
la retta ragiona: ed una simile dottrina eb- 
be in vista anche Socrate allorché arrin- 
gando ai suoi Discepoli diceva loro « Aspirate 
voi alla perfetta liberta? Giudicate de' beni 
c de' mali secondo sono in loro medesimi ; 
fuggile i veri mali 3 e vi troverete nello s la- 
to di libertà la più perfetta ; per tal ma- 
niera la virtù sarà quella che vi renderà 
liberi . <> 

Questa medesima limitazione del dirit- 
to di liberta personale per parte della Leg- 
ge naturale procura all' Uomo un altro van- 
taggio , ed è di assicurargliene il possesso ; 
mentre conlenendo essa quel diritto nel limite 
che gli è naturale , ne impedisce l' abuso , 
e produce quel giusto equilibrio senza il 
quale non potrebbe godere dell' uso della 
sua libertà . 

Gli esposti diritti ne richiamano due 
tio altri egualmente originari! , dacché essenzial- 
mente connessi con il fine che rende quel- 
li legittimi e giusti . Sono essi i diritti di 
conservazione e di perfezione . 

Il primo è fondato nella stessa natu- 
ra dell' Uomo in quanto e fornito della fa- 
coltà di conoscere se medesimo . Infatti ogni 
essere che gode di questa prerogativa non 
potendo a meno di non amarsi , non può 



a meno di non conservarsi ^ tendendo V amo- 
re , dirci quasi per una specie d'istinto, a 
conservare l' oggetto amato ■ Ha egli dun- 
que diritto di provedere alla sua fisica e 
morale conservazione , eh' é quanto a dire 
fluisce questo qUal necessaria conseguenza da 
un princìpio incontrastabile s dacché basato 
sull'ordine essenziale. A questa medesima 
conclusione ci conduce ìl riflesso , che Iddio 
creando 1' Uomo , gli die bensì i mezzi con- 
ducenti a quel fine, non si propose di con- 
servarle immediatamente in forza della sua 
infinita potenza; in tal supposto sarebbe egli 
stato a foggia di una macchina obbligato ad 
agire a seconda di leggi puramente fisiche : 
che se lo fornì di mezzi i più acconci a 
provedere alla sua conservazione è chiaro 
che può legittimamente usarne, e però ha 
diritto a questa medesima conservazione . 

Se poi fosse privato dell'altro diritto, 5. vt 
eh' è quello di perfezionarsi, e quindi dì Disnodi i«- 
estendere e perfezionare le sue facoltà., che , ° iono - 
sono i mezzi per raggiungere la sua natu- 
rale destinazione , egli troverebbesì in uno 
stato di coazione e violenza , giacché es- 
sendogli naturale la perfettibilità , vedrebbe- 
si contrariato per non poterne sviluppare il 
germe.- essendo poi la perfezione delle sue 
facoltà ìntimamente connessa con il suo ben' 



Oigmzed Dy Google 



essere , gli verrebbe tolto il primo mezzo di 
procacciarsi quest' ultimo . 

Quindi è che il diritto di perfezionar- 
si è fondato sul rapporto di mezzo col suo 
fine. 
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SEZIONE II." 



De" dìriltì originarli dell U omo sopra 
gli altri Uomini . 



Ij attività dell' Uomo non si esercita ( T " 
unicamente sopra se medesimo; si estende imnxUiSone. 
eziandio agli altri Uomini. Da questo prin- 
cipio derivano siccome de' doveri , così de' 
diritti recìproci . Noi dovendo ora tratiare 
di questi ultimi , cominci cremo da quello 
eh* è base d' ogni altro , e che autorizza 
ciascun Uomo ad essere riguardato dagli 
altri come loro eguale . Ecco quale ne sia 
il fondamento . 

Se si esamini attentamente la doppia *' VI " 
sostanza che costituisce Y Uomo , si scorge- di t ^, n r ' I 0 1 , JP'jlJj 
rà essere in tutti la medesima , tanto in ciò £ ,L " *!" 
riguarda l'intima sua natura, quanto in ciò »c|h1c, 
riguarda i suoi particolari attributi o facol- 
tà , Se di più si esaminino gli Uomini re- 
lativamente all' Ordine Morale , ci vedrem 
condotti alla stessa conseguenza . Poiché la 
medesima è la Legge cui van soggetti , la 
medesima la sanzione clic anima gli uni ed 
atterrisce gli altri, i medesimi i diritti che 
loro competono , e le obbligazioni clic ne 
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derivano , ed il medesimo il fine delle lo- 
ro tendenze, desiderii , e facoltà. 

Sia. pertanto che gli Uomini si riguar- 
dino nel rapporto alla loro inlima natura , 
sia che si riguardino nel rapporto alla loro 
naturale destinazione , ci presentano l' idea 
della loro uguaglianza : ond' è che ciascuno 
ha diritto di essere considerato dagli altri 
Uomini come loro eguale nel doppio ordi- 
ne naturale , e morale (') . 

La esposta eguaglianza di natura } di 
fine, di mezzi sù cui ho fondato questo pri- 
mo diritto originario di ciascun' Uomo rela- 
tivamente agli altri Uomini , polendo dar 
luogo a delle illegittime conseguenze meri- 
ta un particolare sviluppo . Essa hen lun- 
gi dall' escludere la disuguaglianza delle 
condizioni che si osserva fra i medesimi la 
suppone anzi , ripetendo la sua origine dal- 
lo stesso ordine naturalo. A dimostrare que- 
sta verità si prosicgua a considerare gli Uo- 
mini quali questo ce li presenta . Si scor- 
gerà che se da un canto è vero che la na- 
tura , il fino , e i mezzi sono in tutù i me- 
desimi j non e cosi della energia ed inten- 
sità di tali mezzi , e propriamente delle lo- 
ro facoltà si organiche , che spirituali . 



(0 Qund ad jiis nnCurae atiinet omnei hominet 
acquala sunt . L. 3 1. ff. de regni- jur. 
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Ora una simile differenza d'intensità, 
e di energia in queste ultime ripete indubi- 
tatamente la sua origine dalla interna strut- 
tura della macchina umana , dalla quale , 
atteso il misterioso commercio tra le due 
sostanze j conviene che dipenda la spiritua- 
le ; cioè ripete la sua origine dalla mag- 
giore o minore perfezione de' suoi sensi , 
dalla più o meno perfetta costituzione dell' 
organo cerebrale , dalla diversa mobilita e 
sensibilità ne* sistemi vascolari , o dal pre- 
dominio di uno o di un'altro fluido anima- 
le ; che è ciò che vedemmo costituire i di- 
versi temperamenti . 

Ma questa differente energia nelle fa- 
coltà sì organiche che spirituali , è quella 
che produsse , tosto che gli Uomini si uni- 
rono , non dirò in associazione civile , ma 
nella stessa società naturale o di famìglia , 
le diverse condizioni che si osservano tra i 
medesimi . Han dunque queste per fonda- 
mento 1' ordine naturale , essendo cotesta 
differenza di energia nelle sopradette facollà 
inerente alla specie umana . E perchè è ma- 
nifesto che quella differenza di condizioni , 
non può a meno di non introdurre tra gli 
Uomini delle modificazioni nei loro diritti 
reciproci , possiamo con tutta ragione stabi- 
lire i seguenti principii . 

1.' La eguaglianza assoluta, da cui ab- 



iG 

biamo dedotto il diritto enunciato , non su- 
siile nella sua pienezza e totalità che sup- 
ponendo gli Uomini isolai! , o se si vuole 
a guisa di altrettanti Esseri morali ; av- 
vegnaché se si confrontino fra dì loro nello 
stesso ordine naturale o di creazione, se ne 
dedurrà in vece quella ineguaglianza di con- 
dizioni j che ne modifica i diritti reciproci . 

2°. Che però supponendo gli Uomini 
comunque associati , poiché tanto quella 
eguaglianza , quanto quella differenza sus- 
sistono , se ne dovrà inferire che nel ripe- 
tere gli uni dagli altri quel primo diritto 
non debbou perdere di vista ciò. che richie- 
de la suddetta disuguaglianza di condizioni . 

3°. Che il diritto enunciato dì natura- 
le eguaglianza vien riguardato meritamente 
qual fonte inesausto di vantaggi sociali . Es- 
so , scrive un recente Autore 0) c* insegna a 
rispettare l'umanità in ogni Uomo per quan- 
to abbietta ne sia la condizione , c a con- 
siderarlo in quanto Essere morale come in- 
violabile e sacro . Sì vedrà a suo luogo che 
nel Diritto generale dì Stato è desso il fon- 
damento della eguaglianza originaria de' Po- 
poli ne' loro respctuvi rapporti . 



(i) Zeillcr * Diritto privalo n»lunle p»g. 6;. 
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Da questo diritto fluiscono più conse- 
guenze , che sono altrettanti enunciati di 
Diritti particolari . Tali sono i seguenti . 

1 ,* La disuguaglianza delle proprietà 
e degli acquisti ( che tanto offende l' Uomo 
vivente in società civile ) quando sia origina- 
la da superiorità di talenti e: d' industria 
lungi dall' essere in opposizione con la na- 
turale eguaglianza è fondata sù di un dirit- 
to legittimo e naturale . Colui pertanto die 
avendo sortito de' talenti, e delle forzo fisi- 
che superiori, lo pone in attività per fare 
degli acquisti , e per sollevarsi con un me- 
rito reale sopra i suoi simili , non offende 
la naturale eguaglianza , uè reca torlo ad 
alcuno . 

2." Chiunque colta sua condotta dà a 
divedere di conformarsi alla Legge , ha di- 
ritto alla pubblica estimazione . Imperocché 
trovandosi ciasenno relativamente al doppio 
ordine naturale e morale nella stessa slera 
con gli altri Uomini vede che quegli con- 
tribuisce di più alla stabilità dell' Ordine 
Sociale j che maggiormente si attiene opo- 
rando alla Legge ; e vede net tempo me- 
desimo che da siffatta adesione ne ritrae 
egli medesimo de' sommi vantaggi . Siccome 
dunque questi riflessi l'obbligano a tributa- 
re stima e rispello ai suoi eguali , così ha 



i8 

diritto di esigere dai medesimi dei consìmi- 
li sentimenti . 

3.° Con l'esposto diritto di naturale 
eguaglianza è aliano inconciliabile il diritto 
di punizione che alcuni Ginrispublicisti han 
voluto accordare all' Uomo vivente nello sta- 
to di natura sopra coloro che of rendessero 
gravemente la Legge . 11 principio sù cui es- 
si fondano un simil diritto è clic 1' Uomo, 
col violarla dà chiaramente a divedere di ri- 
nunciare ai principi! della natura, e di es- 
sere un soggetto pericoloso ('). Ma ammes- 
so anche in tutta la sua estensione questo 
principio ne verrebbe poi in conseguenza che 
ciascuno nello stato di natura possa punire 
i colpevoli , e farsi esecutore della Legge? 
Perché acquistasse un simile diritto conver- 
rebbe che la violazione della medesima spo- 
gliasse ii delinquente del diritto di eguaglian- 
za. Or ciò non regge; mentre da chetino 
sì rende reo dinanzi la Legge, non lascia 
di esser Uomo , e però ugnale ne' suoi di- 
ritti agli altri Uomini . Il diritto pertanto 
che spellerebbe agli Uomini viventi nello 
stato di natura sui trasgressori della Legge 
sarebbe (quando non ne venisse lor danno ) 



(i) Luku du Guvei'uemcnl Civ. Chap. i. $. g. 
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di esternare ai medesimi 11 loro disolmia e 
disapprovazione, di cautelarsi dalle inguine 
che ne potessero ricevere, a di ripeterne il 
ninsto compenso tosto che le avessero rice- 
vute . Colui, scrive il Signor Z.dlor, eh. 
pospone la morato al ben essere sensua- 
le/che ommette la coltura delle sue for- 
zo di spirito e di corpo , che .ndebol.sce 
col piacere de' sensi il suo morale ed i 
suo fisico , abbreviando cosi il corso del 
viver suo , dove bensì temere le conse- 
guenze naturali del vizio , i rimproveri 
della sua coscienza , ed il Tribunale di 
Dio , non una limitazione esterna e coat- 
tiva della sua lineria , se non quando^ con 
una tale condotta offenda gli altrni di- 
ritti (0 . » . 

S.'> bone che taluno ha preteso clic 
questo diritto debba ripetersi dallo stesso 
Dio come quegli che avendo destinato 1 Uomo 
a vivere io società con i suoi simili j vuo- 
le che le trasgressioni della Legge naturale 
non vadano impunite . Ma come supporre 
eh' Egli abbia voluto accordare un diritto « 
conseguenze del quale sarebbero le più lu- 
nule ? Iuipcrocchè non vorrebbe questo sol- 
tanlo a fomentare le private passioni ; ma 



(i) Zcilier p«g. 50- 



introdurrebbe tra gii Uomini una perfetta 
diffidenza , c dirò anzi uno slato di guerra, 
non più ipotetico e ideale, ma reale ed ine- 
vitabile . Si aggiunga die in conseguenza di 
un simile diritto divenendo ciascuno Giudi- 
ce in una causa propria,, si aprirebbe t'adi- 
10 a infiniti disordini . Sia dunque die que- 
sto si consideri nel suo rapporto con l'Or- 
dine sociale , è forza concludere non esse- 
re altrimenti fondato in natura . 

Sullo stesso diritto dì naturale egua- 
glianza, e sul limite prescritto al diritto di 
libertà personale è fondato il secondo di- 
ritto dell' Uomo sopra ciascuno de J suoi si- 
mili di conservare la integrità de' suoi dirit- 
ti per modo da non temere ne' medesimi per 
parte loro alcuna lesione; eh' è ciò che co- 
stituisce il diritto di sicurezza . In realtà si è 
dimostrato che la libertà È naturalmente ri- 
stretta in più maniere , e clie dallo stesso 
rapporto che essa ha con gli altri Uomini , 
le deriva un nuovo limite o restrizione, do- 
vendosi necessariamente conciliare ( onde 
non divenga illegittima) con la conservazio- 
ne degli altrui diritti . Essendo pertanto gli 
Uomini degli Esseri morali perfettamente 
eguali , è manifesto che sono tutti tenuti 
all' osservanza di questo limile . Quindi è 
che ciascuno ha aliresi diritto che gli altri 
l'osservino a suo riguardo, e però che ab- 



bianoin risia di con ledere con la loro azioni 
esteriori i suoi diritti . Ma la esecuzione o 
pratlica di questo prescritto produce neces- 
sariamente la sicurezza sì individuale rise 
generale , consistendo questa nello stato in 
cui veruno ha a temere violazione de'suoi di- 
ritti . Perchè dunque non siano vani e sen- 
za effetto que'due diriui originarii di liber- 
tà e di eguaglianza , dovrà stabilirsi aver 
dii'itto ciascnn Uomo alla integrila de' suoi 
diritti per parte degli altri Uomini ; ossia 
goder egli del diritto di sicurezza . Da ciò 
poi che quesia consiste nello stato in cui 
non iscorgiamo per noi alcun pericolo , ne 
sicguc altresì essere autorizzali a prendere 
quelle disposizioni che sieuo sufficienti a por- 
ci al coperto da ogni violazione futura de* 
nostri diriui . Il solo caso che potrebbe ren- 
dere illegittime siffatte disposizioni } sarebbe 
se le medesime non si potessero conciliare 
con la conservazione degli altrui diritti . 

Non ostante la legittimila di questo di- m 
ritto potrà accadere che taluno veggasi in . T ™ 'SjJ? 
pericolo d'esser leso ne' suoi diritti per par- t)™ D ugnati 
te di altri. Da qui il terzo diritto origina- 
rio dell' Uomo di opporsi , giovandosi di ''^Z"mI •.ti 
mezzi efficaci e convenienti , a qualunque £ prillili 
lesione de' suoi diritti , tanto originari che 
acquisiti . \ 

Perchè suppongasi eh 1 egli non fosse 
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autorizzato a farlo, ò chiaro che il preceden- 
te dì ri t lo j che lo assicura della integrità de' 
suoi cliriiii j renderebbesi nullo per ciò che 
in simili casi non avrebbe il suo effetto . 
Ma quel primo si dimostrò essere fondato 
sull'ordine de' rapporti essenziali. Sul me- 
desimo è dunque fondalo anche 1* enuncia- 
to per essere egualmente un mezzo neces- 
sario ondo quello possa rendersi effettivo. 

Da questo diritto ne derivano altri tre 
del pari originari! per ciò che posano sullo 
stesso fondamento . Di fatti la lesione di un 
diritto potrà essere semplicemente minaccia- 
ta , potrà essere attuale o presente ( potrà 
essere slata recata con danno più o meno 
grave di colui , il cui diritto fu leso . Tal sup- 
posti danno origine , secondo che l'uno, o 
1' altro si è verificato (a) al diritto di pre- 
venzione j onde impedire la lesione minac- 
ciala (b) , al diritto di difesa onde allon- 
tanarne gli effetti (c) , al diritto della in- 
dennizzazione atteso il danno derivato dal- 
la lesione medesima , che si suppone ingiu- 
sta , vale a dire senza che alla medesima 
siasi data colpevole occasione . 

Prima di ragionare di ciascuno separa- 
tamente di questi tre diritti mi è uopo pre- 
mettere un avvertimento affine di fissare la 
qualità de' mezzi da porsi in opera per ini- 



petlirc in generale qualunque lesione di di- 
ruti per parte altrui . 

Ilo premesso che tali mezzi debbono 
bensì essere efficaci , e ciò onde impedire il 
male' che sovrasta , ma nel tempo stesso 
convenienti , eh' è quanto a dire conformi 
alla norma del- giusto e dell' onesto . Ora 
questa prescrive di anteporre a quel fine i 
mezzi miti ai violenti; avvegnaché sta nell' 
ordine de' rapporti che quando ad ottenere 
un fine si abbiano in pronto de' mezzi dif- 
ferenti j debbansi presciegliere i più prossi- 
mi e i più diretti ; e tali sono per degli 
Esseri forniti di ragione que' primi, consi- 
stendo nelle ammonizioni, nelle correzioni, 
nella persuasione ; nè esponendoci ad alcun 
pericolo : laddove i secondi oltre che ci so- 
no comuni con le bestie ci espongono a de' 
gravi pericoli . In qualunque caso di lesio- 
ne di diritti per parte altrui j da quei pri- 
mi e non dai secondi , dovrà cominciare la 
difesa de' medesimi . Sù tale principio si 
appoggia quello che i Giureconsulti Roma- 
ni chiamano tutamen inculpatae tutclae , 

Ciò posto suppongasi clic all' Uomo (. xiil 
considerato nello stato di naturale indipen- go.rw niriu 
denza , venga semplicemente minacciata la J° '!i7i\Ti'r"w 
lesione di un suo' diritto originale . Potrà Ji l f c " 1 '"^''™; 
iu lai supposto prevalersi Iuguli inamente del * 
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primo de' sunnominati diritti clie è quello 
di prevenzione ? 

La legittimità di questo diritto si com- 
prenda facilmente quando si fissi che debba 
intendersi per minaccia di lesione, di un di- 
ritto : avvegnaché con tale espressione non 
deve aversi in vista una minaccia qualun- 
que , quale sarebbe una minaccia (ondata 
sù delle semplici parole, sii delle sole ap- 
parenze j sù delle vaghe presunzioni , ma 
una minaccia appoggiala al fatto che è quan- 
to a dire a delle disposizioni per parte dell' 
offensore , per cui non possa dubitarsi , che 
egli sia per attaccare il nostro diritto . 

Or ciò avvenendo , poiché colui che , 
senza avergli dato motivo, si prepara a le- 
dere un nostro diritto desta in noi de' fon- 
dati timori di vederci danneggiati , ne vie- 
ne in conseguenza che 3 diportandosi per tal 
modo j ci obbliga a stare in uno staio di 
agitazione e di perturbamento, e pone osta- 
colo alla nostra libera attività . Nasce dun- 
que iu noi il diritto legittimo di riguardare 
una simil minaccia quasi un principio di le- 
sione de' nostri diritti originarli di persona- 
lità e di libertà ; e però egli medesimo ci 
autorizza all' uso do' sopraindicati mezzi ; 
nè giovando questi , a prevalerci della for- 
za , affine di allontanare da noi il pericolo 
che ci sovrasta . 



Si aggiunga che ommcucndo di preve- 
nire 1" attacco , la difesa de' nostri diriui ci 
riuscirebbe sempre piii difficile j dando tem- 
po all' aggressore di accrescere i mezzi di 
offesa , per cui l' attacco medesimo potreb- 
be giungerci ini preveduto , e per modo im- 
ponente da non poterlo allontanare. 

Allorché taluno non si limita a dispor- $■ *Y. 
si all'attacco de' nostri diritti } ma fi altac- ninno j: àl- 
ea realmente prendendo per oggetto della ta *' 
sua aggressione i nostri beni originarli o 
accjuisiii , o la slessa nostra persona, in lai 
caso ìl nostro diritto si converle in diritta 
di difesa per cui possiamo immediaiamen- 
le e legittimamente respingere la violenza 
con la violenza , la forza con la forza . 

Dalla stessa idea del diritlo fluisce la 
legittimila, di un tale esercizio. Imperocché 
sarebbe quello un termine vuol> di senso 
se non permettesse V uso de' meszi per ot-, 
tenere il suo scopo ; e nel case , di cui a 1 
ragiona j se non permettesse l'iso del mez- 
zo necessario per togliere l' impedimento all' 
esercizio del nostro diritto ; ì siccome un 
lai mezzo è ristretto al solo jso della for- 
za , è chiaro ,' che questo imdesimo uso è 
giustificato dalla idea stessa ti diritto . 

A ciò si aggiunga , che iolui , che vuo- 
le usurpare violentemente gl: altrui diritti s 
sì dichiara nemico del genere umano per 
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doppia ragiono , e perchè non permettereb- 
be ad alcuno di figurare nel mezzo ai suoi 
simili qual persona morale , che é quanto 
a dire come libero nell' esercizio esteriore 
de' suoi diritti j e perchè introdurrebbe tra 
gli Uomini Un vero stato di guerra di tut- 
ti contro tutù ■ Il diritto pertanto dell' uso 
della forza nel caso di una violenta aggres- 
sione è approvalo dalla legge di natura . 

Un siniil diritto, perchè si comprenda 
in tulta la sua estensione j e perchè se ne 
possano determinare esattamente i confini , 
è uopo esaminarlo sotto doppio aspetto, in 
quanto la difesa ha per oggetto la proprie- 
tà j e in quanto ha per oggetto la persona . 
Cominciamo dall' esame del primo. 

11 diritto di proprietà sebbene sia un 
diritto acquisito , pure si vedrà potersi ri- 
guardare qnal diritto originario , avendo per 
fondamenti! il diritto di dominio generale , 
eh' è comme a qualunque individuo del- 
la specie unana . Suppongasi pertanto che 
V aggressione abbia per lo appunto in vista 
la violazioni di un bene che taluna- abbia 
in proprietà In virtù del diritto stabilito 
di difesa de' propri! diritti da qualunque le- 
sione , è chia'o che costui verrebbe autoriz- 
zato a valersi della forza finché non lo ab- 
bia posto in scuro dalla violenta aggressio- 
ne : che però gli sarà permesso di portarsi 
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a mano armala sul luogo che gli si vuole 
rapire di togliere all' aggressore gli stru- 
menli de' quali a tal fine si giova , dispo- 
gliarlo in una parola di qualunque allro 
mezzo che potesse favorirlo nella esecuzio- 
ne de' suoi ingiusti disegni ; so non che sa- 
rà bensì autorizzato a ritenere il lutto in 
deposito per sua garanzia, non mai di gio- 
varsene onde accrescere le sue sostanze i 

Che se la lesione avesse in vista una 
proprietà già consunta , e in genere una 
prestazione fatta e che venisse negala ; in. 
tal caso la difesa prenderebbe di mira la 
persona Stessa dell'Usurpatore j il quale po- 
trebbe essere dal suo Creditore ritenuto pri- 
gione, potrebb' essere insegnilo se fuggitivo, 
e potrebbe eziandio essere forzato in pro- 
porzione del suo debito, ad un determina- 
to lavoro. Ove sì ragionerà del diritto pub- 
blico interno , si farà vedere che nè iu que- 
sto , nè in veruti altro caso potrebb' essere 
giustificata la schiavitù. 

L' altro caso richiede una esposizione 
anco pià minuta ed esatta ; ed h allorquan- 
do la lesione 'e diretta immediatamente con- 
tro la persona.', ossia allorché è diretta a 
ferire, od uccidere l'aggredito. 

In simili casi ( supponendo sempre la 
inutilità dell'uso premesso de' sunnotati mez- 
zi di dolcezza e di persuasione ) convien 



38 

vedere se siavi altro mezzo } del quale gio- 
vandosi quest' ultimo, possa porsi al sicuro 
dai colpi dell* Aggressore senza recar dan- 
no a questo medesimo ; perche (piando vi 
sia , siccome se egli possa per esempio por- 
si al coperto col mezzo di una barriera in- 
naccessibile , arrestare lo stesso aggressore, 
o darsi con sicurezza alla fuga , dovrà ap- 
prendersi a questi mezzi , anzi che fare uso 
della forza; ecco come ciò si dimostri. 

Allorquando due doveri inerenti al di- 
ritto di conservazione concorrono e si tro- 
vano tra di loro in opposizione, non vi ha 
dubbio che 1* ordine de' rapporti essenziali 
ci prescriva di prescegliere quello eh' è più 
prossimo / ma se dipenda da noi il toglie- 
re lai concorso con qualche ripiego , che 
non ci esponga ad un pericolo evidente , e 
che evili V altrui danno } è altresì manife- 
sto , che lo stesso ordine ci prescrive di far- 
lo. Or tanto accade nel caso in qui sii on e ; 
giacché coli' abbracciare uno degli accenna- 
li partid viene 1' assalito a soddisfare con 
maggior sicurezza al dovere della propria 
conservazione } e a rispettare nel tempo me- 
desimo la vita di un suo simile. 

Se però nessuno di tali mezzi gli s l 
presenti opportuno , egli entra in diritto dì 
difendere la propria vita } e con questa la 
sicurezza e libertà personale col portare la 
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sua difesa al punto di ferire } ed uccidere 
eziandìo X ingiusto aggressore . 

Un simil diritto .. denominato dai Giu- 
reconsulti di necessaria difesa , è general- 
mente e in qualunque sistema riconosciuto 
per giusto, essendo una naturai conseguen- 
za del diritto di personalità , e però saria 
inutile di convalidarlo con ulteriori prove . 
Quindi è che più utilmente ci tratterremo 
ad esaminarlo nel suo rapporto con le di- 
verse condizioni che si richiedono , perchè 
possa esercitarsi legittimamente , a seconda 
delle circostanze che accompagnano V ag- 
gressione . 

1°. E primieramente si dimanda quan- 
do b che la necessaria difesa dee comin- 
ciare ? 

Nel supposto di un' aggressione non 
preveduta , k per modo violenta che non 
permetta 1' uso de' mezzi di sopra indica- 
li per evitarne le conseguenze , la difesa 
avrà principio dal momento in cui ha luo- 
go 1' attacco per parte dell' ingiusto ag- 
gressore . 

2°. Potrebbe talvolta accadere, elicvi 
fossero de' motivi per sospettare che uno , 
dopo aver portato I' aggressione contro di 
un altro j sia per rivolgerla contro di noi. 
In tal caso basteranno lai sospetti perche 
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possiamo muoverci in soccorso di colui , che 
venne pel primo assalito? 

Allorché l'offesa recata al diritto di un» 
ci possa essere pericolosa , acquista un rap- 
portodiretto con la nostra individuale sicu- 
rezza : e però è conforme all' ordine essenziale 
che possiam prenderne la difesa; avvegnaché 
difendendo i diritti di colui che pel primo 
fu aggredito , difendiamo i nostri ; e pro- 
curando la sua , veniamo ad assicurare la 
nostra conservazione. 

Ov'è necessario di non perder di vi- 
sta quel medesimo , che si è di sopra av- 
vertito riguardo ai sospetti che potrebbero 
legittimare una tal difesa . Dcbbon questi 
posare sù delle disposizioni reali , o di 
J'atlo per parte dell'Aggressore . 

3". Potendo l'aggredito essere un in- 
dividuo di una Famiglia , potrebbe muover- 
si dubbio se sia lecito ai suoi Consocii o 
Confratelli di accorrere alla sua difesa ■ 

Ciascuna famiglia venendo a formare 
una piccola società politica e la sua con- 
servazione richiedendo per la comune dife- 
sa la riunione delle forze di tutti quei che 
la compongono , è indubitato che ciascuno 
individuo della famiglia cui spelta 1* ag- 
gredito sarebbe autorizzai© a prenderne la 
difesa . 

4." Si muove dubbio se appartenendo 



□igìiìzed by Google 



1' aggressore alla classe di quegli esseri che 
agiscono Involontariamente , quali sono i Fan- 
ciulli j i Demeati , i Sonnamboli ci sareb- 
be contro di questi permesso V esercizio del 
diritto di necessaria difesa. 

Su tal quistìone parmi che debba ra- 
gionarsi cosi.- Colui che agisce entro i limi- 
li del proprio diritto agisce legittima mente , 
vii fa torio ad alcuno , Chiunque pertanto 
difende la propria vita contro una violenta 
aggressione , ogni qual volta non oltrepassi 
i limiti permessi alla giusta necessaria dife- 
sa, agisce legittimamente; nò è tenuto a ri- 
nunziare a questo suo diritto per ciò che 1' 
aggressione proviene da un Essere die agisce 
involontariamente. Che se a questo ne vien 
danno o vi perde la vita 3 una tal calami- 
ta è una conseguenza necessaria dell' eser- 
cizio di un diritto legittimo . Ciò di che 1' 
assalilo potrebb' essere meritamente rimpro- 
verato è se in. una si delicata circostanza , 
e per essere per lo appunto 1' aggressione 
per parte del suo autore involontaria, trala- 
sciasse di praticare quanti mai me*//(i gli si 
presentano favorevoli per recare a quello il 
minor danno possibile , 

5°. Ben più imbarazzante è V altra 
quistione che muovesi riguardo alla neces- 
saria difesa nel supposto che 1' aggruà.sun; 
fosse 1* autore medesimo de' suoi giorni. 



Coloro die sostengono non perdere il 
Figlia in tal circostanza il diritto della ne- 
cessaria difesa , e che pretendono' che ve- 
nendo il Padre ad esserne la vittima non si 
renderebbe quegli reo di Parricidio , si fan 
forti sù queste ragioni, che il diritto della 
propria conservazione è anteriore e più im- 
mediato di ogni altro , che i doveri tra i 
Genitori e i Figli sono reciproci , e che il 
Padre , diportandosi per tal modo con que- 
sti , II riguarda e tratta qua! nemici . 

Se però si avverta che i Genitori so- 
no altrettante immagini della Divinità , e 
che innumerevoli sono i rapporti che obbli- 
gano i Figli alla maggiore venerazione , e 
a una perpetua riconoscenza verso i mede- 
simi, si stabilirà invece che qualunque sia il 
motivo, demenza o malizia, che muova un 
Padre ad attentare alla vita di un Figlio 
con una violenta aggressione, piuttosto che 
lordarsi del sangue paterno dovrà rinunzia- 
re al diritto della propria difesa ; nè con 
ciò verrebb' egli altrimenti ad offendere il 
diritto di proprietà personale; avvegnaché 
il motivo per cui lo cederebbe , anzi che 
dichiarare 1' azione degna di biasimo , la 
renderebbe gloriosa e meritevole de' più su- 
blimi e teneri elogit . 

Si è detto che ogni diritto perchè sia 
dw legittimo uon dee oltrepassare i limili che 
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]o circoscrivono . Studiamoci di assiri; in: ™ ■?;,"','";;;', 
quelli che sono proprii del diruto di iieces- ■ 
saria difesa . 

Consultando 1' Ordine de' rapporti es- 
senziali si è di già fatto osservare, e si di- 
mostrerò più estesamente in appresso j die 
i ireri limiti di un diritto qualunque vengo- 
no determinati dai mezzi efficaci e necessarii 
per ottenere il fine che ligìllìma quei diritto, 

Applicando questo principio all'attuali: 
quisiiouu si dirà consistere i limiti elio cir- 
coscrivono l'esercizio del diritto di necessa- 
ria difesa ndl' uso di tanto di forza , e que- 
sta prolungata a tanto tempo, quanto è ne- 
cessario per provvedere con sicurezza alla 
propria conservazione, clic per ultima ana- 
lisi è il line che rende legittimo (pel dirit- 
to . Che se all' offensore glie ne deriva dati- 
no , debh' egli querelarsi con se medesimo 
che volontariamente vi ci si espose, e non 
dell' offeso., il quale non fece che esercitare 
un diritto generale legittimo , un diritto di 
cui egli medesimo si sarelihe valso in egual 
circostanza. Tai limiti pertanto hanno il lo- 
ro primo fondamento in natura. Dal cilene 
siegue che qualunque me.zzo iiìffjicncc , e />. :.<.■'. 
necessario che usasse l' offeso noli' esercizio 
del diritto di necessaria difesa sarebbe il- 
legìttimo ed ingiusto . 

ì 
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Ma è egli poi presumibile che nel pra- 
tico esercizio della necessaria difesa quei 1Ì- 

L' esercizio della forz;i nel caio di una 
necessaria difesa dipende dalle diverse cir- 
costanze associale all'attacco per parte dell' 
assalitore 3 e alla stessa qualità di difesa 
che sarà costretto a fare 1' assalito . Non è 
dunque presumibile che quest'ultimo, nello 
stato di agitazione e di pericolo in cui si 
trova , possa regolarci colpi quasi si trovas- 
se in istato di calma . Se dunque in qual- 
che parte ecceda , atteso il concorso di ta- 
li circostanze , non potrà imputargli a col- 
pa ; nè 1' aggressore , come di sopra si è 
avvertito , avrebbe motivo di querelarsene , 
dacché dipendeva da lui 1' evitare il danno 
che ne ha sofferto nella persona . 
i- XVI - Dalla esposta dottrina si scorge con 

Enn..ìo«^n- quanto poco di fondamento alcuni Giure- 
, )u .icLe ciurt- consulti abbiano con Obhes opinato esser 
riiìu'lu Ji'fc»" permesso all' aggredito dì portare la sua 
difesa al totale estermi/uo dell' aggressore , 
Tosto clie il primo siasi posto al co- 
perto ^ dai colpi del secondo ., e lo abbia 

lui con la ottenuta sicurezza il diritto di 
necessaria difesa ; nè potrebbe portarla più 
oltre j e mollo meno fare uso di sevizie e 
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crudeltà j senza elio Ih sua difesa si permu- 
tasse in vendetla . E per verità lo scopo 
che quagli si propone nella difesa è la con- 
servazione del suo individuo; e se è costel- 
lo a fare uso delle anni e della forza , vi 
è costretto da dura necessità , essendo que- 
sto il solo mezzo per ottenere dotto scopo; 
laddove proponendosi per mela della sua 
difesa T eccidio dell' Assalitore ; ed inveen- 
do contro il medesimo con crudeltà o sevi- 
zie si proporrebbe per meta di rendere ma- 
le per male , e darebbe a divedere d' es- 
ser messo nella sua difesa da odio e da li- 
vore ; qualità mite che caratterizzano la 
vendetta . 

Ma chi ci assicura, riprendono coloro 
che vorrebbero portare la difesa al totale 
eccidio dell' offensore , che costui non sia 
per tentare de' nuovi attacchi, ile' quali, po- 
tremmo forse anello essere la vittima? Al- 
tronde è fondato sulla giustizia naturale che 
1' offeso possa punire 1' oflbusoro , e possa 
punirlo con la pena del taglione . 

Se colui die trovasi assalito abbia una 
totale certezza , che L" aggressore non desì- 
sterà dal tramare alla sua vita , e di pro- 
parargli de' nuovi lacci, è indubitato , clic 



tdore le conseguenze di mi; 
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gres. ione , ilici potrebbe legitiimainciilc pro- 
venirla coli assicurarsi della persona delC 
«(femore, e coli' ucciderlo eziandio quando 
lai mezzo esperimentato altra volta , non 
avesse bastato a distorlo dai suoi ingiusti 
disegni . 

Ilo asserito che V offeso, ond' essere au- 
torizzalo a venire a questi estremi, dovreb- 
be avere una totale certezza clic colui , clic 
altra volta tentò di danneggiarlo nella per- 
sona , tornerà ben presto a fare un nuovo 
tentativo . Imperocché ciascun vedi: essere 

ed esserlo ancor più. nello stato d' indipen- 
denza naturale , nel quale sarebbe ciascuno 
giudice ìli causa propria; e lo sarebbe sen- 
za il necessario esame delle circostanze , 
delle cause motrici , e delie intenzioni dell' 
.offensore . 

Clic diremo poi del diritto di punizio- 
ne j col quale si pretende legittimare la di- 
fesa, e dirò meglio l'uso della for/.a oltro 
j limiti prescritti dal Diritto di Nat ara , 
estendendolo al totale esterminio dell' ingiu- 
sto aggressore ? 

Che parecchi Cmreccnuzlti abbiane era- 
no e di difesa, un terzo diritto che chia- 
mano di punizione non vuol negarsi ; ma si 
.è di sopra estesamente dimostrato essere un 
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*!mil diritto effimero, ed in opposizione con 
le miru dello stesso Amore benefico deli;» 

Qtiand' anche però si volesse accorda- 
re all'Uomo questo naturale diritto , richie- 
derebbe r Ordine essenziale che 1' esercizio 
del medesimo osservasse ima giusta propor- 
zione colla qualità, e grandezza dell'offesa. 
Ora siccome vi sarebbe sempre ragionevol 
motivo a presumere clic 1' aggressore nort 
avesse intenzione di uccidere colui che (Vi 
]' ««getto della stia aggresione , così non 
avrebbe questi un egual motivo di rivalersi 
col darlo a morte - 

La lesione di un nostro diritto può t un'- 
avere avuto il suo compimento, senza clic Saia rtiriiin 
ci sia riescilo ne di prevenirla , ne d im- ne . 
pedirla. In questo supposto ci compete un ter- 
zo diritto che appellasi d' iwlennizzazionc . 

Imperocché chiunque riceve lesione 
nei suoi diritti j riceve danno. Ora si è 
veduto che 1' Uomo può legittimamente esi- 
gere che veruno de' suoi diritti venga leso 
o danneggiato, e in conseguenza che il dan- 
no non venga continuato. Ma questo persi- 
ste finche non sia risarcito . Chiunque per- 
tanto venga danneggiato in alruno de' suoi 
diritti , ha diritto al risarcimento del don- 
no, o eh' è il medesimo, ù autorizzato a 
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pretendere elio quello venga restituito nel 
suo sialo primiero . 

E perchè il danno sia clic cada sopra 
im bene originario od acquisito, sia che pro- 
venga da un azione , od ommissione , è di 
doppia specie, in quanto e la cosa medesi- 
ma che ci viene rapila (damnum emcrgms'} 
o in quanto è 1' utile che potevamo rilrar- 

danneggiato sarà egualmente di doppia spe- 
cie , secondo 1' una o l'altra qualità di dan- 
no sonerlo . 

La pratica da osservarsi net risarcimen- 
to del danno perchè sia completo , verrà 
esaminata ove si ragionerà dei doveri reci- 
proci tra gli Uomini . Intanto non voglio 
trascurare di far parola di un altra quistto- 
nc j che ha immediato rapporto con quan- 
to di sopra sì espose degli Esseri che agi- 
scono involontariamente , e sui quali si di- 
mostrò esser permesso 1' esercizio del^ dìrit- 

in dubbio se ancor questi possano legitti- 
mamente costringersi alla riparazione del 
danno . 

1 Giureconsulti sono generalmente d" 
accordo, ciie possano obbligarsi nei seguenti 
due casi , allorché la cesa rapita può esser 
loro -ritolta , e allorché volontariamente si 
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posero In istato ili non potere fare uso del- 
la propria ragione , siccome avverrebbe per 
effeiio d'ubriachezza, o di alcuna sfrenala 
passione . 

Io però son di parere , che il solo ca- 
so die può esumare legittimamente taluno 
dal risarcimento del danno sia quella in cui 
non vi ha concorso che come causa fisica : 
per tal guisa il proprietario di una bestia 
è esente dall' obbligo della riparazione del 
danno recato dalla medesima senza sua col- 
pa ; in tntt' altro caso panni che quella sia 
dovuta. L'asserire di fatto che gli Esseri die 
agiscono involontariamente , o per difetto 
dell' uso della ragione non possono costrin- 
gersi alla reintegrazione, sarebbe esalto se il 
diritto dovesse decidersi unicamente dalla 
obbligazione reciproca ('), ma la indemiiz- 
zazione tende alla conservazione del nostro 
diritto , e tende a rimuovere gli ostacoli che 
si oppongono al di lui esercizio , sia che tali 
ostacoli provengano da Esseri che agiscono 
coli' uso della ragione, sia che provengano 
da Esseri che agiscono col solo uso de' sensi . 

Se io ho diritto di allontanare da me 
un' offesa involontaria , ho altresì diritto di 
allontanare la continuazione di questa col 
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danno stesso dell' offensore . Ora siccome 1' 
offesa della mia proprietà dura finché non 
sia siala riparata , così mi appartiene il di- 
ritto alla iudennizzazione sulla sostanza dan- 
neii^iiiia qualunque sia la situazione fisica o 
morale di colui die ini ha danneggiato . 

Accade più di una volta che 1* Uomo 
si trovi impossibilitalo a provvedepe fisica- 
mente alla conservazione del proprio indi- 
viduo . In tal caso gode egli di un settimo 
diritto j che sebbene precario (non doven- 
do durare clic fino a tanto dura questo sta- 
to) è pure il più esteso che possa competer- 
gli . Perchè in conseguenza di questo dirit- 
to gli è dato di disporre della persona c 
beni propri! , non meno che della persona 
e beni altrui in una maniera allatto diffe- 
rente da quella che in tuli' allra circostan- 
za verrebbe permesso dalla Legge Na- 
turale . Il titolo , o fondamento di questo 
diritto deve stabilirsi in parie sul dovere che 
ha l'Uomo di conservarsi , in parte sull'es- 
sere impossibilitalo a conservarsi col far uso 
ili mezzi differenti da quelli che in lutte al- 
tre circostanze si guarderebbe di porre in 
pratica per non offendere la Legge . Pro- 
curiamo di presentare questa dottrina in ma- 
niera che non sembri in opposizione con la 
regola del giusto , e dell' onesto . 

I diritti dell'Uomo avendo tutti inque- 



sia medesima regola la loro sorgente ; fin- 
che non si trovino fra di loro in opposi- 
zione non possono andar soggetti ad alcu- 
na modificazione. 

Ma questi non di rado tra loro sì col- 
lidono. Vediamo pertanto cosa e che in tal 
caso quella ci prescriva . Vuol che preferia- 
mo il diritto , coi per maggior grado di 
perfezione è dovuta la preferenza., ovvero 
die preferiamo il diriiio che è appoggiato a 
un maggior numero di rapporti, e di rap- 
porti più prossimi . Ciò premesso 

I. Allorché il dovere che riguarda la B £g*^£: 
conservazione della mia vita , si trova in <\. r ir - 

,, , ,, mmoiKi di non 

opposizione con il 'dovere ili conservare una <,„cn>rc i ca- 
parle del mio corpo ; poiché avvi un rap- ^"lici'imi". 
porlo di convenienza che il tutto sia prefe- 
rito alla parte , potrò decidermi j senza man- 
care a quel dovere a perdere questa per 
cooservare il tulio : tal' b il caso di chi si 
assoggetta all'amputazione di un braccio af- 
fiti d'impedire che l'infezione si propaghi 
al rimanente del corpo . 

II. Ragionando nella medesima manie- j,,.^',',','!;!",- ,',!;,, 
ra, si vedrà che nel concorso delle due in- ^; r , : , *;" i " ri \ 
dicale condizioni , cioè che 1' Uomo si tro- n.; ,ì,->>!ì ri- 
vi nella necessila di provvedere alla prò- s """' tl " Bcn ' 
pria conservazione , e che non possa prov- 
vedervi , che col far uso de' beni di alimi 
pertinenza , egli è autorizzato a farlo - 
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III falli allorché il dovere di conserva- 
re il proprio individuo viene in collisioni; 
col dovere (H conservare la roba altrui , 
ciascun vede che quel primo , per prossimi- 
tà e perfezione , dee prevalere sul secondo. 
Ma siccome questo stesso ragionamento va- 
le anche per il proprietario di quel bene , 
il quale ha un rapporto di più in suo favo- 
re, eh' è quello da cui nasce il suo diritto 
di proprietà ; cos'i è palese che onde possa 
dirsi che colui che si trova nel caso di ne- 
cessità sia autorizzalo a prevalersene , cod- 
vien supporre queste due cose, cioè un do- 
vere per parte del proprietario di permet- 
tergliene 1' uso j ed un' altro per parte di 
chi usa di quel bene d' indennizzare il pro- 
prietario medesimo tosto che si trovi in ca- 
so di farlo . 

Quel primo dovere è reale , essendo 
ciascuno tenuto, per obbligazione interna per- 
fetta, a soccorrere senza grave suo incomo- 
do i suoi simili.- quel secondo è fondato 
sulla dottrina j che quanto prima esporrò 
del compenso . Chiunque pertanto si tro- 
vi nel caso di necessità, potrà usare del su- 
perfluo di ciò che ad altri appartiene . 

Dico del superfluo ; giacché questo di- 
ritto non potrebbe esercitarsi quando il pro- 
prietario si trovasse nello «esso stalo di ne- 
cessità 3 essendo evidente che in questo sup- 
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posto due sono i rapporti , e però ì dirit- 
ti in favore di lui cioè il diritto di con- 
servarsi , e l'altro di proprietà; laddove un 
solo è il rapporto, e però il diritto in fa- 
vore di chi vorrebbe appropriarsi quel bene. 

Vedremo più sotto che debba pensarsi 
de' casi ne' quali il diritto di necessità non 
potrebbe esser posto in esercizio senza com- 
promettere la vita de' nostri simili . 

HI. Allorché prenderemo a considera- 
re l'Uomo nello stato di Società civile fa- 
remo vedere che un tal diritto si estende 
eziandio alle disposizioni delle leggi sociali. £ 

IV. Non così de' doveri che riguardo- 
no la Divinità . I rapporti che ci legano 
con questa essendo in maggior- numero , e 
più diretti di quelli che nascono dal dovere 
di conservarci , non ci permettono giammai 
di dare la preferenza a questi sopra di quel- 
li . I'resentandocisi pertanto il caso di dove- 
re incontrare un male gravissimo , odi com- 
méttere un'azione che sia, non dirò in op- 
posizione coti Ì nostri doveri verso 1' Ente 
Supremo, ma supponga il più piccolo dispre- 
gio del medesimo , la Legge di natura che 
ci proscrive qnc' doveri, non soffre eccezio- 
ne di necessità, c ci obbliga in vece a sa- 
crificare la stessa nostra vita anziché man- 
care ai medesimi . 
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La esposta Dottrina ci permette di fig- 
r sare alcuni principi! the ci gioveranno per 
L ciò che dovremo dire in appresso . 

1*. Colui clie trovandosi nello stato di 
necessilà si allontana dalla norma , anziché 
offenderla si conforma allo spirito di lei . 
Imperciocché essa vuole e ci prescrive, che 
allorquando ci troviamo nel concorso di più 
rapporti j n'esaminiamo, prima di decider- 
ci , il numero , la loro prossimità , e per- 
fezione. Or cosa è che fa colui che disgra- 
ziaiuniciìte si trova in tale slato? Intrapren- 
de per Io appunto un tale esame , e si de- 
cide in conformità della somma ed impo- 
nenza de'rapporii, che gli presentano i pre- 
cedenti confronti: per tal guisa un Dome- 
stico, per recarne un esempio, quantunque 
per dovere di giustizia sia tenuto a non 
isvelarc ì segreti del suo I'adrone , si ve- 
drà obbligato a farlo quando sia venuto in 
cognizione che quegli trama alla sicurezza 
della Società cui appartiene; nè cosi dipor- 
tandosi , si porrebbe in opposizione con la 
Legge, cui anzi si mostrerebbe sommesso , 
facendogli questa conoscere che i rapporti 
che ha con la Società sono in maggiore nu- 
mero e più prossimi dei rapporti che lo le- 
gano al suo Padrone , e 1' obbligano ad es- 
sergli fedele . 
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2.* Non ò dunque vero , conio alcuni 
Giurecoi (suiti han pensato che la Legge* in 
simili circostanze laccia , e però die il do- 
vere che trasgredisce colui clic si uova nel 
caso di necessità , cessi per Ini di essere un 
dovere . 

La Legge lungi dal lacero in simili 
circostanze parla e comanda ; uè il dovere 
elle ci prescrive cessa di esser tale; come 
potrebbe cessare se ha per fondamento dei 
lapponi invariabili : anzi essa vuole che at- 
teso il concorso di più doveri si antepon- 
ga quello , che per una maggior perfezio- 
ne e prossimità di rapporti , ha diritto al- 
la nostra preferenza . 

III. E altresì falso che il diritto di ne- 
cessità non debba aver vigore quando 1' im- 
possibilità sia voluta colpabilraente da colui 
clic la sofiTre . 

Imperocché per quanto un Uomo ab- 
bia fatto cattivo uso de' suoi beni, non ces- 
sa di esser Uomo } nò può essere spogliato 
di que' diritti che sono di loro natura ina- 
lienabili: altronde dovendosi in simili casi 
presumere (come or ora dimostreremo) il 
tacito consenso del proprietario del bene di 
cui usa colui che trovasi net caso di neces- 
sità , non è seppur presumibile, die quegli 
voglia permettere che un suo simile nnioja 



di fame per ciò che abusò de' beni che gli 
erano proprii . 

IV. K qui è ove mi cade in acconcio 
di esaminare se colui che nel caso suppo- 
sto fece uso della roba altrui , sia tenuto 
al compenso. 

Una simile questione mi sembra si fa- 
cile a risolvere che non sò intendere come 
possa aver dato luogo a disparità di opi- 
nioni . Poiché non sono forse le proprietà 
inalienabili senza il consenso del proprietà- 
fio: 1 Non Ì! egli tenuto per dovere dì umani- 
li ? E questTnon' sono nel° massimo ' de' 
bisogni allorché si trovano nel caso di ne- 
n essila ? Cessa forse ne' medesimi il dove- 
re (eh* è pur dovere di giustizia) di com- 
pensare chiunque sia staio sotto qualunque 
titolo danneggiato? E' dunque evidente 

1. " Che non può presumersi che il Pro- 
prietario non venga tacitamente ad acconsen- 
tire a chi si trova nel caso di necessità di 
usare della roba sua . 

2. " Che non è egualmente presumibi- 
le che siccome gli cede l'uso, cosi voglia 
cedergli tacitamente la proprietà ed il va- 
lore della cosa usata . 

3. " Che colui che ne usa non potreb- 
be esentarsi ( potendolo fare) dalla restituzio- 
ne che nel caso di un atto espresso ed ester- 



nato per parie del padrone della roba del- 
la (piale ha Tallo uso . 

Rimane per ultimo ad esaminare una S- 1!t ' 

doppia questione ben più difficile della pre- Sepwume- 

cedentc, ed è se sia possibile di assegnare l"ì"' r L 'r""i" i 

per mezzo dì una regola generale i con/ini j 1 "'^„ J '„i l l ''"'' c ' 
entro i quali il diritio di necessita vuol' es- 
sere circoscritto ; e se questo si estenda al- 



Questo diritto, poiché suppone sempre 
un conflitto tra doveri e doveri , e perchè i 
casi che lo legittimano possono essere innu- 
merevoli e sommamente vurii , non partii! 
possibile di assegnare una regola che sia 
suscettibile di lutti abbracciarli. 1 altronde al- 
lorché più doveri ira di loro si collidono , 
abbiati! credulo die la regola medesima che 
ci chiama all' esame de" rapporti essenziali 
ci presta come giudicare a quale dei mede- 
simi sia dovuta la preferenza . Ciò premes- 
so , piullostochè perderci uel rintracciare una 
tal regola j o di chiamare ad esame quelle 
che i Giureconsulti più celebri si sono stu- 
diali di assegnare s giudico più conveniente 
di discendere ad una applicazione pratica 
della Legge naturale ad alcuni casi che ci 
faccian conoscere quando è che quel diritto 
può estendersi sulla slessa vita de' nostri 
simili . 

I. S'immagini primieramente che due 



la vila de* nostri eguali . 
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persone si irovino incalzale da un violento 
A {jgi'«s so re che tenta di toglier loro la vita. 
Potrà quegli che giunse per il primo ad oc- 
cupare una barriera, fermarla, abbandonan- 
do il compagno alla sua sorte? 

Quantunque ambedue si irovino a di- 
ritto eguale , pure da che la supposta bar- 
riera è pe' medesimi un bene comune , ne 
eiegue che colui che per il primo la rag- 
giunse , ne abbia acquistato con la occupa- 
zione fattane la proprietà; e però ne abbia 
acquistato un diritto di cui può giovarsi esclu- 
sivamente a proprio scampo. 

II. Supponendo che nella fuga a ca- 
vallo io tei incontri in un luogo s'i augusto 
da non potervi passare senza offendere gra- 
vemente una persona che a caso vi si tro- 
vi , dico di non essere autorizzato a forza- 
re il passo , ma di essere tenuto a concer- 
tarlo con la medesima nel miglior modo pos- 
sibile, non ostante che io veda che uii simi- 
le riguardo potrà essermi fatale . Di fatti ol- 
treché quella persona ha meco in comune il 
diritto di conservarsi, si trova di più al pos- 
sesso del luogo, e però ha in suo favore un 
doppio diritto . Pretendendo io pertanto di 
calpestarlo col mio destriere , avrebb' egli 
ogni ragiono di trattarmi qual nemico . Tal* 
è similmente il motivo per cui in un 
naufragio colui che per il primo giunge ad 
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ail impossessarsi di una Tavola , può esclu- 
dete legittimamente usando della forza chi- 
unque osasse di rapirgliene il possesso . 

III. Affine però di risolvete i diversi 
casi di necessiti che possono aver luogo nei 
naufragii e nelle lunghe navigazioni, è bo- 
ne di premettere un principio riconosciuto 
dal diritto delle Genti , ed è che I* equi- 
paggio che spetti; ad un legno in Mare , 
compone una vera società , di cui è Capo 
il Comandante del medesimo , e che colo- 
ro che vi s imbarcano , mediante una mer- 
cede convenuta , ne formano una parie in- 
tegrante . Ciò posto 

S' immagini che il Legno per un im- 
provviso accidente vada a pericolare . Iti ta- 
le disavventura sarà autorizzalo il Coman- 
datile ad ordinare che ne venga allegri Lo 
il carico col gettare in Mare ciò che rac- 
chiude di maggior peso, non avendo riguar- 
do alle mercanzie spettanti ai particolari ? 

La salvezza delle persone essendo di 
maggiore interesse della salvezza delle pro- 
prietà j non vi ha dubbio che possa farlo: 
se non che nel!' ordinare il getto in Mare 
delle cose spettanti ai particolari dovrà os- 
servare filiamo la giustizia distributiva pre- 
scrive, come si vedrà nella Giurisprudenza 
Sociale . 

4 



IV, Tornando a supporre die in una 
lunga na\ inazione vadano sensibilmente a 
mancare i viveri, sarà autorizzato il Coman- 
dante ad obbligare ciascun particolare che 
ne avesse dei proprii a porli in comune? 

l'er ciò appunto che tulli coloro che 
entrano nel legno compongono una famiglia j 
è giusto ciie nel pericolo che sovrasta si ab- 
bia in vista il bene generale , anziché il 
particolare; e però potrà colui , che ritie- 
ne presso di se F Autorità Suprema, preva- 
lersene coli' obbligare ciascun particolare a 
porre in massa le sue proviste , e regolar- 
ne eziandio il riparlo . 

V. Divenendo per ultimo la carestìa 
estrema, od il pericolo di naufragare total- 
mente prossimo, sarà lecilo al Comandante 
di disfarsi de' Fanciulli , delle Donne j de' 
Vecchj ? 

Quei che sostengono 1' affermaùva si 
fan forti con questo principio , cioè che la 
salvezza della maggior parte richiede che 
si sacrifichi la meno utile . 

Io però penso che nel caso presente 
debba ragionarsi diversamente . Imperocché 
veggo primieramente che coloro che si tro- 
vano nel Vascello, da che costituiscono una 
medesima Famiglia soggetta alla medesima 
autorità ,-sono tutti a diritto eguale. Quia- 



(li è che fino a lanto rimangono vettovaglie , 
c fino a tanto rimane ombra di speranza al 
salvamento s non vi può essere ragione di 
spogliare chiccliesia di quel diritto . 

Che se le Femine , i Fanciulli } i Vec- 
chi anziché essere atti al maneggio degli at- 
trezzi della marina, sono piuttosto d' ingom- 
bro j o per lo meno inalili al fine dell'as- 
sociazione su di miei legno , ciò non igno- 
ravasi allorché vennero ammessi a formai- 
parte integrante dell' equipaggio . Ond' è die 
questo non può somministrarci un titolo per 
sciogliere la precedente convenzione. 

Trovandosi pertanto i Vecchj , Ì Fan- 
ciulli , e le Femine., a diritto eguale con co- 
loro che sodo alti al „,a»e 6§ io degli .una- 
zi, e trovandosi egualmente nello stesso ca- 
so di necessità ; non potrebbe il Comandan- 
te ordinare che venissero gettali in Mare, 
quasi peso inutile ed imbarazzante, senza far 
uso del diritto del più forte , e senza com- 
mettere un' azione ingiusta e crudele . 

L'Uomo in qualunque staio voglia sup- S- S!£ '- 
porsi, non può a meno di non sentire eco- otn™ n,,*, , 
n ose ere , che se ne' suoi bisogni venga soccor- oà%TT^n gii 
so dagli altri uomini , la massa de' mede- jj' ',',„"_ 
simi verrà a scemare; e venendo a scema- 'i,,^',,"','^/,'',' 
re, gli sarà più agevole di raggiungere il m«.r™io. 
fine cui è destinato, eh' è la felicità . B°iiil^T™° 
Ma ogni mezzo che gli si presentì co- 
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me conducente al conseguimento di questa , 
gli comunica un potere legittimo sul mede- 
simo. Sembrerebbe dunque naturale il con- 
cludere cW egli abbia un diritto originario , 
ed assoluto ( come che fondalo sopra uri 
rapporto essenziale ) di essere soccorso ne' 
suoi bisogni dagli altri uomini . 

Siccome però ancor questi possono tro- 
varsi nel medesimo stalo ; e altronde niu.no 
può acquistare originariamente sulle altre 
persone , e sulle loro forze un diritto qua- 
lunque , è evidente che quel diritto di soc- 
corso per parte dogli altri uomini non può 
liguri l iLirsi né come un diritto originario ed 
assoluto , uè come un diritto che possa acqui- 
starsi originariamente . 

Da che poi ciascuno «obbligato, come 
si vedrà in appresso , in conseguenza della 
Legge di umanità e di benevolenza , e in 
conseguenza di un* interesse comune ( che 
permette di supporre il tacito consenso de- 
gli altri nomini ) a prestarsi agli altrui bi- 
sogni , ne siegue poter noi stabilire con to- 
tale certezza essere bensì 1' Uomo fornito 
di quel diritto, ma non essergliene permes- 
so V uso per mezzo della forza che nel so- 
lo caso di necessità; essendo di sua natu- 
ra imperfetto . 
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SEZIONE III.' 

Diritti Originarli dell' Uomo sulle Cose . 



J 1 terzo oggetto de' diritti Originarli i xxu - 
dell' Uomo ha in vista le Cose . Con que- 1* con- 
sto Vocabolo generalo suole intendersi dai ^'"il" !],- u . 
Giureconsulti qualunque bene che possa ca- D ^j'" nl 
dere in proprietà dell'Uomo. Di questi al- 
cuni gli sono interni ed innati siccome gli 
organi che costituiscono il suo corpo; alcu- 
ni esterni e fuori di lui, siccome gli ani- 
mali , e gli Esseri lutti inorganici ed or- 
ganici , e però la Terra ed i suoi prodotti. 

Questa estensione di significato che si j. xxm. 
attribuisce al Vocabolo Cosa , non è esai- il n icn ton- 
ta . Gli animali per ciò che sono suscc tt ibi- ".ti'-'p.,- ,',v 
li di possesso., e per ciò che l'Uomo esercì- ™" ™ eet,ìbi,i 
ta su di essi il doppio diritto di Dominio «.e.aoni™ 
generale e particolare, non possono assoluta- n u ™ c jl 13 "se- 
mente essere riguardati come cose , e pro- 
priamente quasi sieno delle piante o de' pez- 
zi di Terreni che si coltivano . Impercioc- 
ché si è dimostrato, e si vedrà più este- 
samente sul Capitolo seguente, che sebbene 
non possa ammettersi una reciprocità di do- 
veri tra gli Uomini e gli animali , pure con- 
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viene riconoscere dei doveri per parte de' 
primi rei ali va mente ai secondi . 
S nav. Premessi questi principii , poiché ab- 

Diriui Miei"- biamo dimostrato discendere ini mediai amen - 
aiwmJ™ te dall'ordine de' rapporti, che l'Uomo pos- 
sa esercitare sugli Esseri Organico-sensitivi , 
e su loro prodotti, un doppio diritto di Do- 
minio , basterà in questo luogo limitarci a 
rammentarli. Sono essi 

\ ° Ciascun Uomo ha sugli animali sel- 
vaggi , c non aventi padrone un diritto di 
dominio generale, e però comune a tulli 
quelli della stessa sua specie . 

2° Egli ha di più sugli animali sel- 
vaggi il diritto di dominio speciale , per cui 
è autorizzato a procurarsene quel numero 
t'Iie giudicherà più conveniente ai suoi biso- 
gni ; ed un tal diritto «sercitato eh' ei Io 
abbia coli' occuparli o prenderne possesso , 
gli comunicherà sui medesimi il diritto esclu- 
sivo di proprietà ■ 
( xxv. Venendo ora ai diritti originari! dell* 

Diriui <.ri B i. Uomo sulle cose , il primo che gli si pre- 
n»ii idi' Uomo senta è quello sui Beni interni e propria- 
*i,r 1 'i'."r'.ìl.i.'r.io mente su quegli organi del suo corpo che 
7d dipendono ne' loro movimenti dalla soa vo- 

lontà . Un simile diritto non gli si potreb- 
be negare senza negargli il diritto sopra e- 
sposio di personalità ; ond' è che può dir- 
si fondato sul rapporto di principio alla sua 
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conseguenza . DI qui discende naturai menti! 
essere un tal diritto in lui totalmente esclu- 
sivo; in realtà egli possiede que* beni in 
se medesimo , e però van soggetti alla so- 
la sua volontà diretta dalla norma. 

Gli altri diritti originar» dell' Uomo 
sui beni esteriori sono que' medesimi diesi 
dimostrò esser fondali sul doppio Ordine na- 
turale ed essenziale , e che qui ci gioverà 
di ricordare per ciò che dovremo dirne in 
appresso . 

1 .* L* Uomo ha sulla Terra e suoi pro- 
dotti un diritto di dominio generale c co- 
mune con gli altri Uomini . 

2." È di più fornito del diritto di do- 
minio speciale j per cui può prendere pos- 
sesso , affin di provvedere ai suoi Insogni, 
di una porzione di Terra che non abbia pa- 
drone; ed un tal diritto esercilato eh' ci lo 
abbia per mezzo della occupazione gli co- 
munica il diritto di proprietà sulla cosa oc- 
cupata . 

Questi diritti ci conducono a piùprin- 
cipii che verranno esaminati particolarmen- 
te ove si ragionerà del diritto di proprietà 
che 1' Uomo vivente in società naturale eser- 
cita sulla Terra e sopra i suoi prodotti , 
egualmente che sugli animali. Essi ci dico- 
no 1 .* che il diritto di dominio parlicolare 
perchè si trasformi in diritto di proprietà , 



mhiedesi 1' acquisto o possesso del bene 
rlie precedentemente non avea occupante 2." 
clic il fondamento di un simile acquisto o 
possesso esiste nel doppio ordine naturale ed 
essenziale ; 3.° clie il genere originario di 
acquisto o di possesso e 1' occupazione; 4.° 
che il diritto per tal modo acquistato è e- 
sclnsivo , e ci permette (a differenza di 
quello clic l'Uomo escrcìia sugli animali ) 
d'impiegare i beni fatti nostri non solamen- 
te per lini doverosi 3 ina eziandio per fini 
arbitrari! . 

Prima di por termine a ciò cheriguar- 
. da i diritti originarli dell'Uomo non debbo 
tralasciare una questione su cui si trovano 
tuttora divisi i Giureconsulti , ed e se i me- 
desimi Steno inalienabili . 

Per risolverla nella sua totalità panni 
che non siavi bisogno di chiamarli separa- 
tamente ad esame , bastando a tal fine di 
considerarli da prima in loro medesimi e 
relativamente alla loro origine } indi ne 1 lo- 
ro particolari oggetti c circostanze . 

In fatti i considerati sotto il primo aspet- 
to sì è veduto essere essi inerenù alla na- 
tura dell' Uomo in quanto ragionevole; lo che 
b;tsta per stabilire essere inalienabili ed as- 
soluti . Considerati poi sotto il secondo a- 
spetio, voglio dire riguardali ne' loro par- 
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titolari oggetti e circostanze , non vi ha dub- 
bio che 1' Uomo possa restringerne 1' uso e 1' 
esercizio e perfino alienarli totalmente ; e ciò 
per essere delti oggetti puramente accidentali : 
per tal guisa entrando egli a comporreuna 
Società civile sottopose di sua volontà pres- 
so che tulli i suoi diritti ( relativamente al 
loro esercizio) a più e più limitazioni , co- 
me si dimostrerà nella Giurisprudenza So- 
ciale; uè diversamente a lune di provedeteal- 
lo conservazione del suo Individuo potrà in 
una particolare circostanza rinunziare in gran 
parte al diritto della naturale indipenden- 
za , e all'altro della naturale eguaglianza; 
potrà in fine (senza perdere il diritto di do- 
minio generale e particolare sui beni non 
occupati ) rinunziare a un bene particolare 
che gli sia proprio ; e potrà per fino farsi 
un dovere di esporre la sua vita per 1' al- 
trui vantaggio. Ecco come si conci Hi l'opi- 
nione di coloro che vogliono essere i Diritti 
originarli dell' Uomo inalienabili con 1' alita 
che sostiene il contrario . 

E perchè egli ha dei rapporti prima ^ xm 
con Dio , che Cini trualtinnue altro Essere , tl s J ; L J U |^J°^ 

si è ricercato se da tjuellì derivi in luì alcun i.„.. .-.in. 

diritto sul medesimo . ,n p j"iTkun'D* 

Una simìl ricerca parmì non vaila sog- """* 
getta a difficoltà . L' Uomo per quanto si 



. DigitizGd by Google 



adoperi per raggiungere il aio fine CO sì è 
veduto che non gli è dato di conseguirlo 
completamente . Ma Dìo è quegli che iti 
certo qual modo infuse nel suo animo il de- 
siderio j e la tendenza a detto fiue ; e d'al- 
tronde come Legislatore della Legge Natu- 
rale non può non volere che ogni qualvol- 
ta ei fedelmente la osservi , giunga ad ot- 
tenerlo t a ). Ha dunque questi per parte dì 
lui una totale sicurezza di conseguire quel 
fine . Una tale sicurezza , fondata sulla ve- 
racità bontà e giustizia dell' Ente Supre- 
mo , è quella che permette all' Uomo un 
vero diritto a conseguire quel fine , eh' è 
la sua stessa felicità . 



(i) P»rt. I. &p. n. 
in) Pari. I. Cip. XIU. 
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CAPITOLO II V 

Doveri Originarti dell' Uomo . 



A. Il' Uomo non competono soltanto 
de' diritti,, < gl' incombono altresì originai- i 
mente de' doveri. Questa proposizione è 
stata di già dimostrata ; ed è staio altresì 
dimostrato che debba intendersi con questo 
vocabolo j e come a ciascuno diritto cor- 
risponda un dovere ('). Supposte pertanto 
queste cognizioni, prenderò a trattare in par- 
ticolare di ciascun dovere originario 3 od 
inseparabile da ogni Essere ragionevole. E 
perchè nella prima parte di questo saggio 
ne ho dedotti i principali dalla considera- 
zione de' due Ordini naturale ed essenziale 
perciò mi basterà qui di enunciarli coli' ad- 
ditare quelle particolarità che giudicherò non 
doversi trascurare in ud corso di Giurispru- 
denza Naturale. Comincio dall'esame de' 
doveri che vincolano l'Uomo all' essere Su- 
premo . 



(ì) Parte I. C«p. i. S- 8. 



L' Uomo deve a questo Essere subor- 
dinazione animala da un triplice amore di 
preferenza , di riconoscenza , di fiducia o 
speranza CO . 

j Questo dovere considerato in se mede- 

Da.cro fonda- s ' m0 -> soglio dire nella in li ma sua natura, ci 
^■ofliuii itw dà a divedere che la molla che lo rende 
™^if,« 0 ." attivo è 1' amore . In fatti nell'esercizio del- 
la sola subordinazione 1' animo rimane in 
certo qual modo inoperoso ; laddove Dell' 
esercizio od esternazione dell' amore si mo- 
stra come or ora farò meglio osservare , 
operoso ed attivo . Ora l' Uomo può tribu- 
tare amore all' Essere eterno in una di que- 
ste due maniere , con atti interni ed invisi- 
bili , o con atd esterni e visibili ; e allor- 
quando pratica gli uni e gli altri dicesi che 
rende culto alla Divinità . Da quel dove- 
re pertanto ne risulta all' Uomo 1' obbligo 
di un doppio culto , Y uno interno Y altro 
esterno . Vediamo alquanto più davvicino 
1' origine e la sostanza dì questa doppia spe- 
cie di cnlto. 
m L' amore viene definito per un raovi- 

■lv '°™ d sT mento dell'animo, in forza del qualo ci 
p™« un cullo portiamo verso un oggetto buono , e che ci 
■.tenori. conviene pel nostro ben' essere. Ma se tale 
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è 1' amore da supporre necessariamente un 
conato j un movimento , uno slancio dell' 
animo verso l'oggetto che appetisce, non può 
concepirsi indifferente inattivo inoperoso , Es- 
sendo dunque l'Uomo tenuto ad amare l' 
Ente Supremo j non potrà adempiere que- 
sto dovere senza esternargli con de' movi- 
menti proprii dell'animo suo, cioè con at- 
ti interiori, siffatti sentimenti . Dev' egli dun- 
que all' Ente Supremo , per ciò che gli de- 
ve amore, un culto interiore . Non ci spiac- 
cia di entrare su tal proposito in un esame 
più esteso alfine di conoscere come ancor 
questo, nelle stesse sue più minate dirama- 
zioni , sia collegato con de' rapporti strettissimi 
e però fondati stili' Ordine . 

Questo culto puramente interiore rac- 
chiude due parti . Comprende 1* una le di- 
sposizioni necessario iti chi lo rende ; com- 
prende l' ultra i diversi atti che Io compon- 
gono . 

1." Il primo culto dovuto agli Dei, scri- 
veva un saggio dell' Antichità è di essere 
persuasi della loro esistenza ('). Ora per- 
chè l' Uomo giunga ad acquistare una in- 
lima convinzione dell'esistenza dell'Ente 
Supremo non è necessario che si sollevi a 



(l) Seneca Eput. f)5. 
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contemplare la portentosa varietà degli Astri 
che lo circondano , la loro disposizione , le 
immense loro distanze , le forze che li muo- 
vono , la regolarità de' loro movimenti : basta 
a tal fine eh' ei ponga mente ai fenomeni 
che tutto di gli cadon so ti' occhio: il ritor- 
no regolare del Sole siili' orizzonte , i be- 
nefici della luce., i periodi delle Stagioni, 
il fiore che calca coi piedi, il ruscello che 
lo ristora colle limpide sue acque sono al- 
trettante prove della esistenza di un Nume 
elio a tutto die 1' essere , e tutto dispose 
e ordinò con una Sapienza infinita . 

Di questi medesimi Dei , prosieguo lo 
stesso Filosofo, devo dì più V Uomo for- 
marsi una idea , per quanto gli c postillile, 
augusta e dignitosa (').CÌò che otterrà sol 
die rifletta, ch'egli, e in generale gli Es- 
seri lutti rh<- compongono questo Universo, 
comeche contingenti 3 richiamano un Essere 
eterno e necessario senza del quale non po- 
trebbero essi neppnr supporsi esistenti . Di- 
fatto ria questo solo attributo dimostrano i 
Metafisici con totale evidenza , essere a chiun- 
que possibile di derivare tutti gli altri , che 
sono propcii dì quell'Essere eterno e neces- 
sario, siccome la immutabilità, la infinità , 
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la semplicità , la sapienza , la bontà , la 
provvidenza . 

l'issate per lai maniera le disposizioni 
che 1' Uomo dee portare affine di rendere 
all'Ente Supremo un culto interno che gli 
sia grato, è facile di assegnare gli atti che 
deve esternargli con il suo spirito j e col 
suo cuore . Discendono questi naturalmente 
dal dovere generale di sopra enunciato . Quin- 
di diremo 

1. ° Ch'ei gli rende omaggio di sommis- 
sione mossa daamore di preferenza, allorché 
gli tributa internamente degli aiti di ado- 
razione j di divozione, di preghiera . Poi- 
ché con i primi gli significa il suo rispel- 
lo j ne riconoese l'eccellenza e grandezza, 
e nel confronto si umilia nel più profondo 
del suo nulla ; con i secondi gli protesta di 
esser pronto a far tutto per la sua gloria , 
c pel suo onore ; con i terzi voglio dire 
con gli atti di preghiera gli espone i suoi 
bisogni , e i suoi desiderii . 

2. ° Diremo in secondo luogo che 1' 
Uomo tributa internamente al suo l'attore 
sommissione mossa da amore di riconoscen- 
za con queste tre altre specie di alti , di 
rendimento di grazie per cui nel più inter- 
no del suo cuore da lui solo riconosce la 
larga copia de' beni, de' quali si vede arric- 
chito ; con alti di lode per cui ne celebra il 
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ne dimostrare con delle semplici ragioni , 
ma con la sola tssii rnonìan za della Sacra 
Scrittura a cui dobbiamo sottometterci. Quan- 
to però essi s'ingannino per tal modo ragio- 
nando ne converrà chiunque rifletta , die non 
sono le sole facoltà spirituali che V Uomo 
ebbe in dono dall' Autore della sua esisten- 
za, ma altresì le corporee. Se dunque è 
tenuto a tributargli con le prime amore di 
preferenza , rendendogli per tal maniera un 
culto puramente spirituale ed interno ; per- 
chè non sarà egualmente tenuto a dargli de' 
contrasegni di un simile amore con le se- 
conde, che è quanto a dire col rendergli un 
culto sensibile ed esterno ? 

In fatti mal si converrebbe , eh' essen- 
do le une intente a tessere al loro Fattore 
Inni di adorazione di lodo di ringraziamen- 
to , se ne stessero le altre inoperose ed 
inerti . Che però è uopo che ancor queste 
nella muta loro favella si studino di tribu- 
targli Culto d' amore : gli occhi , col volge- 
re al Cielo le appassionate pupille; le ma- 
ni, collo stringersi al petto quasi in alto di 
dar lena e fervore allo spirito ; e la lingua , 
col far eco e ripetere dolcemente gì' Inni 
di amore che il cuore le detta , Ma nella 
perfetta corrispondenza de' movimenti degli 
organi corporei coti gì' interni sentimenti 



consiste per lo appurilo il cullo esteriore . 
Nasa; pertanto ancor questo dal dovere di 
tributare umore all' Ente Supremo . 

Questa verità acquista maggior forza 
se si riflette a quel die ci accade allorché 
un oggetto fa una forte impressione sul no- 
stro animo : si risvegliano incontanente sul 
nostro Fisico de' movimenti analoghi; nè ci 
troviamo in islato di calma e di riposo fino 
a tanto non abbiamo esternato con qualche 
segno quella interna commozione . Perioditi 
può asserirsi con verità, non essere possibi- 
le che 1' animo sia intimamente compreso 
da un sentimento qualunque di religione 
senza die lo manifesti al di fuori con de* 
segni visibili . 

La necessità c giustizia di questo Cul- 
to esteriore suol dimostrarsi dai Giurecon- 
sulti con più argomenti estrinseci , ed in 
particolare dall' essere il medesimo uno de' 
più validi appoggi dell'Ordine Sociale. E 
in verità che si richiede nelle promesse uè 
patti ne' Contratti oc' Giuramenti ? Che dai 
Contraenti si osservi religiosamente la san- 
tità del giuramento , la fedeltà de' patti , de' 
contratti, delle promesse . Or come di ciò 
assicurarci se non siam certi che colui con 
il quale contrattiamo , e riconosce la stessa 
Legge , e vive soggetto allo stesso Legisla- 



ture ? Ma dà ciò a divellere col mostrarsi 
unimmo verso il medesimo da sentimenti di 
sommissione, di rispetto , di amore; e que- 
sti senti men li non si manifestano che per 
mezzo di segni , eh' è quauto a «lire con il 
culto sensibile ed esternalo. 1/ Ordine So- 
ciale pertanto lo richiede come uno de* suoi 
più fermi sostegni . 

Dopo ciò non dee incontrarsi difìieol- ^j*"'^ " 
tii nel fissare la natura degli atti che deb- risii» 
bori costituire questa seconda specie di cul- 
to . Imperciocché se 1' interno consiste nel 
triplice tributo di sommissione ( mossa ila 
quella trìplice specie di amore ) che 1' Uo- 
mo rende all' Elenio con i suoi pensieri 

sistere nello stesso triplice tributo che 1' Lo- 
ft dei moti analoghi alle affezioni pensieri 
e sentimenti che formò nel suo animo . 
Quindi diremo che 1' Uomo rende a Dio 
un culto esteriore con questa triplice serie 
di atti analoghi ciascuno a <pie' primi 

1." Con le prostrazioni per cui si umi- 
lia con la persona dinnanzi a lui allorché 
internamente lo adora ; con proteste di di- 
vozione eh' esterna con voci addotte; con 
calde suppliche , con le quali accompagna 
T espressioni del suo cuore dirette ad im- 
plorare soccorso ne' suoi bisogni . 
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2. a Gli rende di più culto esteriore col 
tessere e pronunciare Inni di grazie corrispon- 
denti a quelli che gli tesse e ripete nel suo 
interno ; coli' invocare il suo nome allorché 

10 celebra con il suo spirito ; coli' esternar- 
gli in un qualche modo sensibile gì 1 interni 
suoi voti e proponimenti , 

3. ° Tributa per ultimo 1' Uomo al suo 
Fattore culto esteriore col celebrare con 
Camici ed Inni que' medesimi motivi di 
fiducia che gli espresse internamente ; col 
soitoporsi a delle espiazioni afitn di tergere 
sulla stessa sua persona le macchie che con- 
trasse con Ì suoi errori ; col porgergli in 
fine delie offerte e de' sacrifìcii affine dt con* 
testargli la sincerità delle oblazioni della 
sua volontà . 

E qui di quanta sodisfazione ci sareb- 
be il seguire minutamente nell" Uomo esi- 
stente nello stato di natura (prima che la 
depravazione ne avesse guasto lo spirito ed 

11 cuore ) la pratica dell' uno e dell' altro 
culto ? Noi lo avremmo veduto sorgere di 
buon mattino a salutare con 1' Aurora il 
primo Autore della sua esistenza ; e rivolto 
a lui più. con lo spirito che con la voce , 
tributargli umili omaggi di adorazione , di di- 
vozione j di preghiera, di laude, di fiducia. 
Allorché la rugiada del cielo scendeva a fe- 
condare i suoi campi: allorché la pinguedi- 
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Or? 

ne della terra concorreva a moltiplicare i 
prodotti de' suoi sudori; allochè una pioggia 
devastatrice rispettò il nativo abituro e le 
proprie campagne ; noi avremmo veduto V 
nomo della natura celebrare con cantici 1» 
protezione che il Cielo gli avea accordato., 
e studiarsi con un cumulo di pietre , con 
1* escavazione di un Pozzo a pubblica van- 
taggio, o con la erezione di una umile ara 
o di un trofeo qualunque, di tramandarne 
ai posteri la rimembranza .• internamente 
persuaso della bontà di lui senza limiti , 
non appena si fosse accorto di averlo offeso 
lo avremmo veduto nel dolore e nella umi- 
liazione dirigere al Cielo le più ardenti pre- 
ghiere per ottenere mercede, e tentare con 
oblazioni con lavande con espiazioni di ter- 
gere in certo miai modo nella stessa sua 
persona le traccie del suo reato . Sia che 
si fosse fatto a riandare con la mente i be- 
nefìciì che a larga mano ne riceve» , sia 
che ne avesse contemplalo le opere porten- 
tose, sìa die avesse fatto attenzione alla cu- 
ra che si prende di tutte indistintamente le 
sue Crcatnre , noi lo avremmo veduto esal- 
tarne quando la liberalità e la bontà, quan- 
do la provvidenza e la grandezza . Tal' è 
l'origine delle pubbliche Assemblee , nelle 
quali il Padrone ed il Servo , il Padre e 



j Figli, i Vecchi e i Giovani, il Paesano e 

sotto la presidenza <1Ì Dio solo Ite e solo 
M ìi i:i 'irato ; tal' è l'altra dei pasti in comu- 
ne , delle danze gioviali discantici ne' quali 
s'insinuava a ciascuno di essere liberale, com- 
passionevole, sobrio , e di riguardare ne' suoi 
simili altrettanti Fratelli ; e tale e per ul- 
timo 1' origine delle oilerte delle primizie 
della Terra , e de' sacrifici! degli Armenti 
più scelti , che precedevano co stante mento 
coleste pubbliche dimostrazioni dì gioja, di- 
retto a riconoscere in Dio 1' autore e dona- 
tore di ogni bene . Ma Y esporre più este- 
samente la pratica del culto si interno che 
esterno della Religione naturale j oltreché 
non forma 1' oggetto delle nostre ricerche 
sarebbe anche inutile , essendone a quella 
succeduta un altra più pura, più santa, più 
sublime, più degna dell'Essere Supremo. 
S- v. L' esame de' rapporti che ha 1* Uomo 

i>o.«i deli* con se medesimo , e propriamente 1' esame 
X^™'.* 0 " de' rapporti che passano tra le due sostan- 
ze dalla unione e commercio delle quali ri- 
sulta , ci condusse già a stabilire il dovere 
fondamentale che lo riguarda , e che fu 
enunciato con queste parole » L' Uomo de- 
ve sottomettere le sue facoltà , sì spirituali 
che corporee } alla retta ragione » cioè alla 
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ragiono rettificata dalla Norma (>) . Da que- 
sto dovere ne derivano più altri che ci gio- 
va conoscere particolarmente . 

Il primo ci prescrive di procrearci una $ v'- 
esatta cognizione delle nostre facoltà: lane- f*i»Diwb 
cessila ed utilità di questo dovere si di- {' 
mostra cos'i : Chiunque è tentilo ad esercì- ™ù<nitl' "°~ 
lare un diritto qualunque di dominio e di 
comando è tenuto a beo conoscere il sog- 
getto su cni cade questo esercì /.io . Doven- 
do pertanto l' Uomo esercitare per mezzo 
della ragione un simile diritto sopra le sue 
facoltà , dovrà a tal fine informarsi esatta- 
mente dell' indole di ciascuna , della l')ro 
maniera di agire , de' limili dì dipendenza 
delle spirituali dalle puramente organico- 
sensitive , e della loro reciproca influenza . 
Tal' è il motivo per cui nella prima parte 
di questo Saggio j ove si ragionò della Na- 
tura Umana si premise quanto potea essere 
necessario per procurarci tal conoscenza ( ,J ) . 

Ma questa è puramente teorica ; lad- 
dove ci è uopo conoscere le nostre facoltà 
quali sono in noi medesimi . L'ennuciato 
dovere pertanto vuole che intraprendiamo 
anche questa seconda ricerca, afììn di veni- 
re in cognizione dello stato e possanza di 
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ciascuna , di ciò che ne possiamo attendere 
o temere , e quali sieno che meritino dì es- 
sere attivale , quali represse . 

Da questa stessa cognizione ne trarre- 
mo un altro vantaggio, ed è di poter fis- 
sare con sicurezza il genere di occupazione 
clic meglio corrisponda alle nostre naturali 
disposizioni: per tal guisa se 1' esame delle 
nostre forze intellettuali ci conduca a cono- 
scere essere noi stati dalla natura limitati 
alle semplici impressioni die ci vengon dai 
sensi , conosceremo di doverci applicare al- 
le arti meccaniche e alle industriali : se dal- 
lo stesso esame potremo dedurre essere noi 
dotati della forza di combinare le sensa- 
zioni e le idee per modo di formare dei 
composu , ne' quali risplenda 1* armonia e la 
bellezza , ovvero di essere dotati di una fe- 
lice attitudine ad imitare le opere della na- 
tura , ci avvedremo che 1* occupazione che 
ci compete è quella delle Arti Belle ■ Se 
in fine per mezzo dello stesso esame scorge- 
remo di possedere la forza necessaria per 
discoprire con facilità ne* loro particolari 
rapporti le idee composte, di afferarne le se- 
rie coli' unirne gli estremi., e più anche di 
combinare queste medesime serie in un mo- 
do affatto nuovo., scorgeremo di essere nati 
per le scienze le più astratte e profonde . 
Che più ? La medesima cognizione si 



estendo a tutto ciò che abbia un legame e 
dipendenza qualunque dalle facoltà si orga- 
nico-sensitive die spirituali: tali sono il tem- 
peramento , il carattere naturale , le abitu- 
dini , 1< passioni , le inclinazioni ; che però 
dovremo non solo conoscerle e studiarle teo- 
ricamente nella loro maniera di agire , ma 
conoscerle e studiarle in noi medesimi, aflin 
di essere al caso di giudicare se si trovino 
o no sottomesse ed obbedienti alla ragione. 

Il dovere di cui ragiono è associato s«<.n.i., rv-~ 
all' altro che impone di coltivare le nostre j»ìh» luii.m 

r . . . . -. *i. 1 àcUe limili in- 

facoltà si spirituali che corporee. ttiknonu. 

Le facoltà che distinguono eminente- 
mente l'Uomo dagli animali sono l'intel- 
lettiva , e la volitiva ■ Qualora periamo si 
dimostri come queste si coltivino , si sarà 
dimostrato come si coltivino le altre . 

La cultura deW umano intendimento lo ™| j u ^ n „ "' 
richiede che venga costimi emente diretto, e 
dirò anzi portato alla verità . Imperciocché 
una volta che abbia questa per guida , ve- 
drà gli oggetti nell'aspetto eh' è loro natu- 
rale e per tal maniera col confrontare gli 
uni con gli altri , coli' esaminarne le rela- 
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ro , o di' è lo slesso , ogni mezzo che faci- 
liti la cognizione de rapporti che vi han fra 
le cose, tenderà a coltivare 1' intelligenza , e 
quindi le facoltà che la compongono , Di 
lai natura è 1' istruzione si intellettuale che 

Perche poi possa dirsi che l' intendi- 
mento abbia ricevuto la conveniente cultu- 
ra , è necessario che acquisti una prontezza 
dirò cos'i abituale di formare de' giudizi) ve- 
ri, e in generale a ben riflettere e giudi- 
care delle cose: prontezza ed abitudini; chi: 
giungerà a possedere mercè il frequente e- 
sercizio 3 e con la replica degli atti neces- 
sari per la retta formazione di que" giudi - 
zìi . Saranno dunque ancor questi de' mez- 
zi di cultura per l'umano intendimento. 
Csitim dilla fi. Partendo dai medesimi principii si 

vedrà come debba coltivarsi la volontà . È 
noto che questa perche possa raggiungere la 
propria perfezione, ha bisogno di essere 
scortata dai lumi puri e sinceri dell' intel- 
letto ; mentre quando questi sien tali , ed 
abbiano di più in vista la perfezione mora- 
le dell' Uomo , produrranno il doppio ef- 
fetto di stimolarla e muoverla verso il be- 
ne, e di proporglielo per norma delle sue 
deliberazioni . SÌ coltiverà pertanto la vo- 
lontà coli' abituarla a decidersi in confor- 
mità di tali giudiziì . Siccome però potreb- 
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bero questi non essere sempre sinceri e ve- 
ridici j ed anche potrebbero non esser con- 
venienti alle circostanze dell'agente; così è 
dì più necessario di abituare la volontà (to- 
sto che abbia motivo di sospettarne) a fa- 
re riprendere all' intendimento un nuovo esa- 
me de' precedenti giudizi! (') . 

111. La cultura delle facoltà intelletti) a- ll c i ' l '',;| : ','! 
K comprende ancor quella delle passioni , Slai. 
delle abitudini , degli appetiti, delle inclina- 
zioni . In che questa consista , sebbene spet- 
ti al Filosofo moralista 1' esporre, pure non 
vò mancare di darne una idea generale . 

Le passioni possono riguardarsi quasi 
altrettanti istrumenti della felicità dell'Uomo. 
Sono esse nell'ordine morale, ciò che è il 
moto iiell' Ordine fisico . In quella guisa 
medesima con cui questo conserva , distrug- 
gCj anima tutto; non diversamente le passio- 
ni danno vita al Mondo morale . Ma per- 
ché queste producano tal* effetto è necessa- 
rio , come altre volte ho avvertito, che sen- 
tano il freno della ragione ; e propriamen- 
te è necessario che quesla., fin dall'epoca 
del primo sviluppo , dia loro la convenien- 
te direzione, e si studi di spegnerne la so- 
verchia effervescenza , rintuzzarne l'impeto. 
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dirigerne le mosse , in una parola mante- 
nerle in un giusto equilibrio . 

Le abitudini che abbiamo distinto in 
intellettuali, ed organico-sensitive (i) , o so- 
no di loro natura viziose , o senza esser la- 
li , potrebbero divenirlo. Nel primo caso ci 
è forza estirparle , nel secondo ci è forza 
dar loro la convenientedirezione, sicché non 
pecchino per eccesso o per difetto, nel che 
consiste la moderazione . 

Hannovi similmente ncll' Uomo quelle 
che chiamano! inclinazioni o tendenze . Es- 
se o sono inerenti alla natura umana , e 
debbonsi riguardare quali conseguenze dell' 
essere la medesima dotata di ragione ; o 
sono puramente accidentali , ed hanno per 
sorgente le abitudini ; che anzi non sono che 
altrettante abitudini . Le prime si tengono 
per intrinsecamente buone , portandoci con, 
una specie di violenza alla ricerca del vero, 
dell'ordine, del bene in generale; le secon- 
de sì hanno per viziose quando sia tale il 
loro scopo ; onde è che vogliono essere trat- 
tate a foggia delle abitudini . 

Oltre le spirituali sì annoverano le fa- 
coltà corporee , che debbonsi similmente col- 
tivare . Sono esse 1 .* la facoltà senziente 
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fisico-animale per cui le impressioni ecci- 
tate sui punti senzienti del tessuto nerveo 
vengono portate al cervello; 2° la facoltà 
«li trasmettere allo stesso organo le panino- 
lari impressioni fatte sui punii senzienti del- 
le cavità interne de 1 visceri , per cui si de- 
stano io noi glì appetii! ; 3.* la ricordan- 
za j cui va unita l' immaginazione passiva ; 
4.* la facoltà di riprodurre gli stessi movi- 
menti con tanta celerità da non dar luogo 
all'avvertenza per parte dell' animo , voglio 
dire la facoltà di formarsi delle abitudini (0 . 

Che tutte queste facoltà richiedano una 
particolare cultura ce lo attesta l'intimo sen- 
timento coli 1 assicurarci che una volta che 
sìeno o abbandonate a loro medesime o usate 
in eccesso ci conducono quando a de' tra- 
viamenti funesti al retto esercizio delle stes- 
se facoltà intellettuali , quando a un totalo 
indebolimento con danno di queste medesi- 
me. Siffatta cultura consiste nella conve- 
niente direzione che convien dare a ciascu- 
na , e nel loro uso che vuol' essere mode- 
rato . 

Dagli stessi doveri ne fluisce un terzo 
che ci obbliga a mantenere il nostro indi- 
viduo nello stato d 1 integrità che più con- 
venga alla nostra natura , 
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Perchè suppongasi primieramente che 
noi tralasciassimo di riparare la nostra mac- 
china dalle perdite alle quali per molte cau- 
se naturali lutto dì va soggetta . Dalla de- 
bolezza ed estenuamento che ne sarebbe una 
conseguenza } verrebbe lo spirito nell' eser- 
cizio delle facoltà che vi hanno rapporto } 
a soffrirne danno. È dunque un dovere per 
noi di vegliare alla integrità di tutto il no- 
stro essere, e perù di mantenere il nostra 
corpo in una situazione adatta all' esercizio 
delle sue facoltà col rinovellarne le forze , 
coli' accrescerne il vigore e la perfezione : 
ciò che faremo coli' uso moderato e fruga- 
le degli alimenti che a tal fine a larga ma- 
no ci profonde la provvida natura , col ri- 
pararci j per mezzi di adatte abitazioni , dal- 
la influenza eh' esercitano su di noi 1' aria 
e gli altri agenti fisici , e col coprirci e ve- 
stirci secondo l'esigenza de' nostri bisogni . 

2. " L'esperienza ci mostra inoltre che 
un moderato esercizio accresce le forze del- 
le facoltà organiche, rende gli organi cor- 
porei più solidi e più vigorosi , e ci pone 
in isiaio di sostenere le più dure fatiche . 
Da qui la necessità di evitare 1* ozio la 
mollezza l' inerzia , mercè I' occupazione ed 
una moderata fatica . 

3. " A rendere la nostra macchina più 
vigorosa concorre per ultimo , ed è anzi ne- 
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cessano un qualche sollievo , che vuol' essere 
di un genere innocente ed utile, onde non 
abbiamo a smarrirci ira fantasie bizzarre , 
errori pericolosi , assuefazioni sciagurate a 
colpevoli . Sifatio sollievo tanto è lungi 
che venga condannato dalla natura , che 
anzi essa medesima ce ne offre il più gio- 
condo spettacolo nell'aspetto de' cieli, nuli' 
ammanto delle campagne, nella varietà de' 
prodotti j onde abbellisce ed adorna se stes- 
sa per destarne le più dolci impressioni su 
lutti i nostri sentimenti , volendo per tal 
maniera insegnarci a rendere più aggradevo- 
le la nostra esistenza . 

Che se 1" uomo è tenuto a coltivare e ( vnt. 

conservare le sue facoltà si spirituali che Diir ni E n 

corporee , non dipende certamente dal suo t'olii i'"'.',,," 
arbitrio il disporne . Eppure una parte de' ^''^T'h',,' "'" 
Filosofi dell' antichità , e la comune degli lor "« 
Stoici, portavano su tal punto un'assai dif- pl^rì» '.luT! 
ferente opinione. Credevano essi che la vi- 
ta sia per modo in libertà dell' Uomo clic 
possa privarsene in qualunque circoitauza io. 
cui se ne trovi disgustato » Tu bilanci lun- 
go tempo j diceva Seneca a Marcellino esor- 
tandolo a non esitare a darsi la morie , per 
una cosa da poco. La vita è un nulla: non 
T hai tu in comune con gli altri animali ? 
Non k necessario per saper morire di esse- 
re coraggioso od infelice , basta essere an- 
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nojaio della vita ■ . Questa dottrina essen- 
dosi alcuni studiati, anco adì nostri, di ri- 
produrre ne' loro scrìtti , han creduto i Giu- 
risprudenli di non doverne trascurare t esa- 
me , prendendo ad indagare se spetti o nò 
all' Uomo il diritto sopra la propria vita . 
Che un tal diritto non gli competa realmen- 
te , si dimostra con più argomenti . 

1*. Di ciò di che siamo semplici de- 
positari! non è in nostro arbitrio il dispor- 
re . Poiché dunque la vita , dì cui godia- 
mo , 1' avemmo in deposito dal Supremo 
Donatore , non abbiamo sulla medesima al- 
cun diritto: anziché rescinderla a nostro ca- 
priccio , siam tenuti a gelosamente conservar- 
la, ond' esser pronti a renderne ragione a chi 
ne costituì il deposito. 

2.° Ma non siamo liberi di disporne 
anche per un altro riflesso , ed è che su di 
essa ha diritto 1' intera Società del Genere 
Umano. Imperocché non è con noi soli che 
abbiamo de' rapporti , nè è il solo nostro 
interesse che dobbiamo avere in vista ope- 
rando; abbiamo altresì delle relazioni stret- 
tissime con gli altri uomini , ai quali siamo 
tenuti di porgere de' soccorsi , promuoverne 
i vantaggi , antepome in aleune circostanze 
V interesse con discapito eziandio del nostro 
particolare . Essendo noi dunque ad essi 
strettamente legati, non potremmo troncare 
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volontariamente e innanzi tempo il filo de' 
nostri giorni , senza commettere un ladro- 
neccio, come chiamollo Cicerone, contro il 
Genere Umaoo. 

3." Che più? Abbiam veduto essere noi 
obbligali per un dovere de' più rigorosi a 
vegliare alla conservazione del nostro cor- 
po. II separarlo in conseguenza dall'animo 
con un mezzo violento , è un mancare a un 
tal dovere ; ebe anzi è un mostrare di ave- 
re in odio la nostra esistenza , tt di non cu- 
rare V amore che dobbiamo a noi medesi- 
mi . In fatti il rinunziare alla vita è un ri- 
nunziare al massimo de'beni j a quel bene nel 
confronto del quale og ni male fisico è mi- 
nora . Quindi è che non vi ha cosa alcuna 
che possa scusare quest' odio , che perù è un 
male privo di igni bene. Il terminare per- 
tanto con una tragica esecuzione i proprii 
giorni è no por fine ai proprii mali con un 
mezzo sotto ogni rapporto ingiustissimo . 

Contro questi argomenti pare che non 
siavi c.os' alcuna a replicare . l J ur nondime- 
no coloro che sostengono aver 1' Uomo il 
diritto stdla propria vita ragionano cos'i . 
Quanti vi sono che traggono i loro giorni 
per modo stentati ed infelici che sarebbe 
stata loro ventura il non avere giammai 
aperti gli occhj alla luce ! Ora essendo per 
6 



questi la morte un bene anziché un male , 
non è presumibile che I* Essere Supremo 
disapprovi eli e si prevalgano di quel diritto. 

Pur quanto la condizione di un L'omo 
.sì voglia supporre infelice non si potrà mai 
dimostrare clic la viia sia una disavventura 
maxime della Messa morte. Ciò posto, siri- 
come il principio di preferenza ci dice che 
il motore delle azioni moralmente buone 
debb' essere quel bene che nel concorso con 
altri è il più considerevole ; così 1' Uomo 
non può privarsi volontariamente della vi- 
ta essendo questa per esso un bene mag- 
giore di ogni male . 

Si aggiunga che in qualunque stato ci 
si supponga , è tenuto a coltivare i mezzi che 
gli furon dati di perfezionarsi. Ora un Uo- 
mo che si trovi nelle avversità e ne' pati- 
menti j si trova per lo appunto in ano sta- 
to in cui col tollerarli con rassegnazione, può 
acquistare assai più completamente la sua 
moral perfezione, che trovandosi in uno sta- 
to di prosperità e di godimenti . Convten 
dunque che egli attenda 1' ordine superiore 
per abbandonare il posto che gli venne 
assegnalo . 

Ma dovrà egli dunque essere condan- 
nalo a condurre una vita infelice e dispera- 
ta ? Non è una massima approvata dal Di- 



ritto di Natura di cercare la felicita, e di evi- 
tare il dolore ? * 
Se per ciò che V Uomo si conosce in- 
felice acquistasse un diritto sopra quello clic 
non È suo , gli si potrebbe di buon grado 
accordare che sia in suo arbitrio di tronca- 
re in simile circostanza il corso de' suoi 
giorni . Ma il trovarsi egli in una piiu- 
tostochè io un altra situazione non gli con- 
cede nn tal diritio , non potendo questo es- 
sergli permesso che da quel medesimo cui 
deve la vita, e dalla grande Società del Ge- 
nere Umano, cui è vincolalo con più lega- 
mi . E poi quante volte questa stessa infe- 
licità è il prodotto delle trasgressioni della 
Legge, e de' suoi traviamenti? Si agnii.iiiL^i 
che siccome ia retta ragione lo assicura del- 
la esistenza di una sanzione esteriore ; cosi 
ha di più motivo di sollevarsi alle più su- 
blimi speranze (piando ei si conservi fedele 
alla Legge. Concludiamo periamo che se la 
natura impone all' Uomo di cercare la propria 
felicità, gì' impone di cercarla in un modo 
che sia conforme alla sua naturale destina- 
zione ; ed imponendogli di evitare il dolo- 
re, vuole che lo faccia in maniera da non 
offendere gravemente la slessa Natura col 
(jiv.niggume 1' opera , ed opporsi ai suoi fini. 
Ma su questa medesima quisiione si avrà 
motivo di ritornare allorché si prenderà a 
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considerare 1' Uomo nello stato dì Società 
Civile . 

S- IXi Per ultimo non voglio ommettere di 

Srsii ptmth dare un cenno di un'altra questione , che 
™i«™ù'p«pne attesa 1' analogia che ha con la precedente , è 
chiamata ad esame dai Giureconsulti . Im- 
porta questa di decidere se taluno per non 
essere spogliato del suo onore possa atten- 
tare alla sua vita . 

Il Giureconsulto Tommasio (0 si con- 
tenta di risolverla coli' osservare che il pu- 
dore (ch'equivale in questo caso all'onore) 
è qualche cosa che non può esserci tolta . 
La vera ragione però per cui non è lecito 
a chiunque di privarsi in tal circostanza del- 
la vita, è fondata sopra questo principio, 
cioè che la violenza , quando sia disappro- 
vata e condannata da ehi la soffre , deve 
annoverarsi fra le anioni puramente involon- 
tarie ; ond' è che sebbene il corpo soccomba 
ad una forza superiore , nulla perde delta 
sua purità tosto che il cuore conservi la 
sua (*) . Tal' è il motivo per cui i Giure- 
consulti più severi hanno costantemente con- 
dannato il suicidio di Lucrezia ; giacché 1' 
aver dovuto cedere a una violenta aggres- 
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sione non poteva esserle attribuito a colpii; 
e però paga dell' attestalo della propria co- 
scienza , dovea tollerare in pace l'onta sof- 
ferta , e non eternarla con un delitto . 

Non è possibile che 1' Uomo sia in- 
timamente persuaso di dovere amare con d«"H -tiif 
amore di slima gli altri Uomini senza che «riSimULifm 
si avveda di esser tenuto a non ledere in idilli *'.! ,h'J.°Ì 
veruna parte i loro diritti , e di non esser loro £™"^; u '£!££ 
di ostacolo nel libero esercizio de' medisi ' i 
mi . La stessa logge di benevolenza clic 1' " aaao - 
obbliga ad amare con amoro di stima i suoi 
simili , lo guida pertanto alla cognizione di 
quel primo dovere, il quale posa inconse- 
guenza sullo stesso fondamento , su cui po- 
sa quella legge, cioè sul rapporto di natu- 
rale eguaglianza fra gli Uomini , 

Questo dovere si deriva al trust da 
quest* altro principio . Si è veduto essere un 
diritto originario dell' Uomo che non gli si» 
tolto alcuno do' suoi diritti, e che non glie 
ne venga impedito V esercìzio , che suppon- 
go legittimo e ragionevole . Poiché dun- 
que ogni diritto perfetto richiama un dove- 
re relativo egualmente perfetto ed analogo 
a quel diritto , ne siegue essere ciascuno ol>- 
bligato a non ledere gli altrui diritti , né ad 
impedirne ad alcuno il libero esercizio. 

I Giureconsulti Romani si prendono cu- 
ra di farci osservare essere questo dovere 
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il più facile nella pratica . E a dir vero 
cosa è eh' esso ci prescrìve ? Di astenerci 
dall' Difendere i diritti alimi . E' dunque un 
dovere semplicemente negativo , che non ci 
obbliga a fare ma vuole anzi che ci asten- 
ghiaino dal fare , nè però richiede il più 
piccolo sacrificio del nostro ben' essere . 
S- Ledendo i diritti di un altro , od im- 

s™ n Jo Do- pedendogliene il libero ed esclusivo esercizio 
ÌTi.diìo «Io si viene a recargli un danno reale; per tal 
dirnl'V jTriu'i*" g TUSil com ' c ' lc offende l'altrui diritto di 
proprietà lo danneggia nell'interesse; colui 
che lede 1' altrui diritto di estimazione gli 
nuoce nell'onore, colui che lede 1' altrui di- 
ritto di libertà, gli nuoce in uno de' suoi 
beni interni . Ma questi danni , e però la 
lesione di cotesti diritti durano finche que- 
sta non venga riparata e propriamente in- 
dennizzata, com'è evidente; e sì è veduto 
essere per 1' Uomo un dovere rigoroso e per- 
fetto di non ledere gli altrui diriili . E' dun- 
que pel medesimo un dovere non meno ri- 
goroso e perfetto d' indennizzare le lesioni 
recale agli altrui diritti . 

Da ciò che la lesione persiste fino al- 
la totale riparazione o reintegrazione del di- 
ritto , s' blende perchè uu tal dovere ven- 
ga comunemente riguardalo qual necessaria 
conseguenza della legge generale di bene- 
volenza e stima reciproca : avvegnaché una 
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tal Legge, attesa per lo appunto la couii- 
nuazione delia lesione del diritto , sarebbe 
evidentemente senza effetto . 

I Giureconsulti Romani chiamano que- 
sto secondo dovere , dovere di giustizia ; e 
ben con ragione, mentre col ledere gli al- 
trui diritti rechiamo danno ai nostri eguali; 
e perciò d rendiamo -verso di essi debito- 
ri della riparazione del medesimo . Ora la 
giustizia distributiva richiede non solamente 
che il debito venga soddisfatto , ma venga 
interamente bilancialo con questo: ciò che 
nel caso in questione non può ottenersi che 
per mezzo della reintegrazione del «li ritto 
leso a danno altrui . 

I diritti dell'Uomo che in particola r lìtt. 
modo possono esser sottoposti al danno so- !„<(««*- 
no quei di personalità , di conservazione , H'.u^uòmo' 
di perfezione, di sicurezza, di eguaglianza, J™^™™ 
di pubblica estimazione, di proprietà . Tut- 
ti questi possono essere lesi in due differen- 
ti maniere negativamente , e positivamente . 

Si nuoce ad uno negativa meni e col ne- 
gargli i mezzi de' quali possa abbisognare 
per l'esercizio ed uso de' suoi diritti , sic- 
come per esempio se gli si neghi quel con- 
siglio, quel parere, quella notizia che gli 
è necessaria per sottrarsi allo slato d' igno- 
ranza e di errore in cui si trova. 

Gli si nuoce positivamente coli' attac- 



53 

care dirci! a mei) te i suoi diriltì , coli' usur- 
parne alcuooj coli' impedirgliene scientemente 
ì' uso ed esercizio : per tal guisa danneg- 
gia direttamente un altro chiunque per trar- 
re profitto' dalla sua ignoranza, la fomenti 
maliziosamente; chiunque si usurpi con fro- 
de o violenza alcuno de' beni spettanti ad 
altri , chiunque ne oifenda la libertà perso- 
nale illcgandola illegittimamente. 

L' una e l'altra maniera di danneggia- 
re altrui costituisce la specie dì danno, che 
i Giureconsulti dicono recalo per dolo o 
malizia . Taluno però può danneggiare un 
altro per semplice colpa., cioè per innav- 
v erte o za e negligenza, e può altresì danneg- 
giarlo scfiz alcuna sua colpa . Della prima 
specie sarebbe il danno che avrebbe recato 
un deposilario al deponente se per mancan- 
za ili cura e diligenza avesse permesso che 
il deposito, clic riteneva presso di se, sof- 
frisse deteriormente : della seconda specie 
sarebbe il danno che taluno impreVed Dia- 
mente avesse procurato ad un'amico coli' 
averlo condotto in sua casa 3 ove perlaim- 
provvisa rottura di una trave venne offeso 
nella persona . 

Lo esposto sulle maniere di nuocere ad 
altri non ■ basta, perchè possa giudicarsi quan- 
do ii clic il danno recato agli altrui dirit- 
ti debba risarcirsi. A tal fine ò di più ne- 
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cessarlo di conoscere le condizioni che pos- 
sono unicamente dichiarare un tale risarcimen- 
to doveroso e legittimo : siffatte condizioni 
hanno in vista la natura stessa del danno 
recato, o il suo Autore, o la persona dan- 
neggiata . Limitiamoci per ora ad enunciarle, 
riserbandoci a darne in appresso uno svi- 
luppo maggiore. 

(a) 11 torto o danno recato deb!)' esse- 
re proibito dalla legge di natura, o per lo 
meno eia alcuna legge posiiiva . 

(b) Non dev' essere un effetto inevita- 
bile dell' uso ed esereiziode' propiii difilli. 

(c) Debb" esservi concorsa per parte dal- 
l'Autore del danno la volontà, sia diretta 
sia indiretta, di nuocere . . ■ 

(d) Non può il danneggiato ripeterne 
il risarcimento quando abbia acconsentito al- 
la lesione do' suoi diritti . . ' 

Questo condizioni ci permettono di sia- Qatli mno i 
bilire " t5&?F+ 

1." Non essere noi tenuti al risiircinian- "ramaio- 
to del danno, sia staio quésto recato diret- 
tamente o indirettamente, quando la' volon- 
tà nostra non abbia avuto parlo all' azio- 
ne : tali sono i danni provenienti dai così 
detti casi fortuiti od accidenti impensati . ! 

2." Non esser neppur tenuti a. risar- 
cire il danno derivato dall'uso ed attuale 
esercizio de' nostri diritti primitivi; siccome 
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se si fosse ferito un ingiusto Aggressore nel- 
T ano della necessaria difesa personale . 

3." Ogni torlo e lesione degli altrui 
diritti , c io generale qualunque danno re- 
cato posi li va mente , e però con dolo o con 
colpa doversi da noi risarcire; e doversi an- 
zi risarcire anche nel caso che la nostra vo- 
lontà fosse concorsa soltanto indirettamente 
a produrlo . Imperciocché onde alcuno con- 
corra ad un'azione ad altri dannosa, non 
è necessario , che egli l' abbia avuta di mi- 
ra immediatamente ; basta che sia concorso 
in uno od in un altro modo all' azione., cui 
é annesso e legato quel danno r cosi se ta- 
luno coli' avere introdotto le acque di un 
fiume nel proprio terreno gli avvenga che 
le medesime , rotti gli argini , si gettino sul 
campo del vicino , sarà tenuto al risarcimen- 
to dal danno . 

4° Se in fine il danno (di cui si di- 
sputa se debba, o nò essere risarcito ) du- 
rivi dalla negazione di alcuna prestazione 
benefica t in tal caso partendo dai medesi- 
mi principìi j dovrà dirsi non essere obbli- 
gato per dovere perfetto colui che fu causa 
del danno , al risarcimento , non essendo 
tale quello di prestare i soccorsi negati . 

5." Riguardo al risarcimento cui ho det- 
to non essere noi tenuti allorché il danneg- 
giato acconsenti alla lesione del suo diril- 



to (0 perchè questa proposizione sìa vera in 
tutta la sua estensione, è uopo avere in vi- 
sta le seguenti condizioni . 

(a) 11 consenso dev'essere Slato libe- 
ro . Quindi è che sarà nullo per il concorso 
di più cause che mi limiterò qui ad accen- 
nare, dovendone in appresso tenere di pro- 
posito ragionamento; tali sono il difetto del- 
l' uso della ragione j il timore, la violen- 
za ( che avesse usato V autore del danno 
per ottenere il consenso ) Y ignoranza 3 1* 
inuavertenza, l'errore. Imperocché dovendo 
il consenso aver forza di obbligare tosto che 
colui che acconsente conosce il pregiudizio che 
gli si fa, è naturale che debba riguardar- 
si qual' atto involontario , tosto che il pa- 
ziente ignora , o in tutto o in parte, la co- 
sa su cui si aggira il suo consenso , e con 
questa il danno che flie ne può derivare . 
Lo stesso deve concludevi de' casi ne' quali 
il consenso sia stato estorto col mezzo di 
alcuna delle sopraindicate cagioni. 

(h) 11 dìritio di colui che diè il con- 
senso non vuol' essere tale che lo dichiari 
illegittimo . Imperocché vì hanno parecchi 
diritti, siccome quello della conservazione 



(0 Nemo vìAtWr fraudare eoi qui tei uni et et 
tentlunt. Dig. 4i. Tii. XVII. 
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del proprio Individuo., aì quali 1* Uomo non 
pub rinunziare senza de' grandi motivi ; ond' 
è a presumere che nou voglia acconsentire 
clic gli vcngan rapiti , Niuno pertanto po- 
rrebbe con buona ragione lederli , e leden- 
doli sarà tenuto a risarcire il danno . Dal 
che si conclude che il principio che ri di- 
ce non farsi torto achi acconsente, non può 
aver luogo in tutta la sua estensione quan- 
do si tratti de' diritti originarli come quelli 
che, toltine alcuni casi ben rari , sono ge- 
neralmente inalienabili . 

(c) La lesione del diritto non dee ri- 
sultare in danno di un terzo che vi sia in- 
teressato ■ Questo princìpio non ha bisogno 
di ulteriore dichiarazione. 

(d) Se poi il consenso cada su di un 
bene spettante in proprietà ad alcuno, do- 
vrà il medesimo esser noto a colui che ne 
fa acquisto; o per lo meno dovrà questi 
poter fondare il suo consenso sopra una ra- 
gionevole presunzione . Queste due condi- 
zioni hanno un rapporto strettissimo con il 
Diritto civile j e giovano a risolvere più e 
più intralciate questioni . 

Riconosciuta l'obbligazione di risarcire 
. il danno , si domanda coni' è ebe in pra- 
1 tica dovrà regolarsi colui cui quella appar- 
tiene? La risposta a questa istanza dipende 
dai seguenti principi! . 
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(a) Allora un danno potrà asserirsi to- 
talmente riparato che il diritto leso sarà 
restituito nello stato primiero. ' 

(b) Nell'oggetto speciale del danno 
proveniente dalla lesione di un diritto ori- 
ginario dell' Uomo convien distìnguere que- 
ste due cose; P individualità (ossia la cosa 
medesima che con la lesione del diritto ven- 
ne tolta) ed il prezzo ossia il profitto ed 
uso pel nostro scopo . 

Questi due principii ci servon di scor- 
ta per fissare le seguenti regole generali da 
osservarsi nell' eseguire il risarcimento del 
danno . 

I. Allorché il danno può risarcirsi con Pnm» HqoU. 
la restituzione dell' Individuo., dovrà il risar- 
cimento effettuarsi con questa: quindi si rc- 
sthuirà Li proprietà usurpata, si ri matura 
noli' esercizio del suo diritto di libertà I' 
oppresso ec. 

11 più delle volte però la restituzione 
dell' Individuo non basta perchè il danno 
venga totalmente risarcito : tanto avverreb- 
be Sii con la perdita della pubblica estima- 
zione avesse taluno perduto i mezzi di sus- 
sistenza per se e per la sua famiglia : in que- 
sto supposto non basterebbe restituire al 
danneggialo l'individuo col disdirsi formal- 
mente , ma gli si dovrebbe pagare il prot- 
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zo equivalente al vantaggio del quale ven- 
ne spogliato . 

s™nfUBr eo ii. H. Talvolta è impossìbile di restituire 
l' individuo o 1' oggetto usurpato . Come in 
fatti restituire la vita al morto , un mem- 
bro del corpo a un infelice cui venne tol- 
to in conseguenza di una violenta aggres- 
sione ? 

In questo caso poiché ninno è tenuto 
all' impossibile, ed altronde è giusto che il 
danno venga risarcito; dovrà questo risarcir- 
si con il prezzo, rendendo all' Indivìduo non 
il solo equivalente , ma dì più il vantaggio 
passato e futuro j di cui il danneggiato fu 
spogliato . Laonde se taluno sia staio per 
esempio leso nel diritto di personalità , e ne 
sia rimasto storpio per modo da non esse- 
re più in caso di sostentarsi con le proprie 
fatiche, dovrà colui che recò un si mi 1 dan- 
no supplire col prozio a tale incarico . 

Tem Urtata. III. Clie se lit restituzione non sia possi- 

bile in veruna delle esposte maniere per 
mancanza di mezzi in colui che recò il dan- 
no , sarà questi tenuto a una prestazione 
personale di servigi e di opera equivalente 
al danno cagionato . Ma di quest' ultima re- 
gola avrò motivo di ragionarne più diffusa- 
mente nella Giurisprudenza Sociale . 
i- xm - L'Uomo non ò solamente tenuto a sti- 

Tm U Duvcrc mare e rispettare gli altri uomini , deve di 
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più amarli qiiai Fratelli (') . Quesio amore Jj"!""™,;™^ 
non può evitico temerne limitarsi al solo «' ■N-.iniin Jaiij 
esercizio de' sudetli doveri ne alivi cioè dì [•Wjf 1 '™" 0 " 
non danneggiarli e di risarcire il danno che 
avesse loro recalo , ma richiede eh' egli s' 
interessi a promuoverne il bene . Tal' è 1* 
obbligazione che la Legge di benevolen- 
za universale impone all' Uomo . Deriva 
essa naturalmente dal rapporto di prin- 
f cipio alla sua conseguenza 3 e prescrive a 
ciascuno di giovare , e dì soccorrere gli al- 
tri Uomini in tulio ciò di die hanno un 
reale, bisogno , senza però trascurare quan- 
to deve a se medesimo . 

La verità e legittimità di questo dove- 
re può alt resi derivarsi da quest' altro rifles- 
so . Ciascuno è tenuto a conservarsi e per- 
fezionarsi . Ma otterrà V uno e 1' altro sco- 
po più facilmente 3 e più completamente 
quando gli altri Uomini concorrano con i 
loro mezzi e con le loro forze . E' dunque 
un dovere par lui di adoperarsi in guisa da 
procacciarsi siffatto concorso . E perche gli 
altri Uomini non vorranno negarglielo quan- 
do sien sicuri 3 eh' egli farà altrettanto per 
essi , è evidente che il dovere di mantene- 
re con i suoi simili un commercio di officj 
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e dì soccorsi scambievoli , è ìntimamente 
connesso con il dovere che incombe a cia- 
scuno di conservarsi e perfezionarsi . 
(.UT. Ragionando de' diritti primitivi dell' Uo- 

^l* Mp,«to *>- mo si c dimosirato che fra questi avvi beu- 
toictMiTUBenie si il diritto su beni esterni , o sulle cose eh' 
nl'tTOi'! 1 "" 10 "' e S'' P uo acquistare originalmente e di pro- 
pria autorità , non avvi certamente il dirit- 
to snllc loro persone , e sulle loro forze. : 
ond' è che non può costringerle a prestarsi 
al conseguimento de' suoi fini. Perchè dun- 
que gli altri Uomini concorrano alla perie- 
zioue e felicita di un' alir' Uomo richieden- 
dosi L' intervento della loro volontà, ne sie- 
gue che il dovere che incombe agli altri di 
prestarsi a nostro vantaggio c un dovere im- 
perfetto , eli esclude onninamente V uso del- 
la forza . 

S- xv Da ciò per altro clic questo dovere è 

Jto imperfetto relativamente all' uso della forza, 

ptrfiSu™" 1 tenta obbligazione . Imperciocché si è dimo- 
strato essere il medesimo fondato sulla Leg- 
ge di fraterna benevolenza che trae la sua 
origine da un rapporto esistente nell' Ordi- 
ne Naturale . Chiunque pertanto tralascia, 
potcndol fare , di soccorrere colui che aven- 
done reale Insogno , lo implori } si rende 
reo dinanzi la Legge di Datura che non h- 
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scerà di fulminarlo con la sanzione che ha 
intimata ai suoi Trasgressori . 

L' esposto fin qui ci addita i limiti en- 
tro i quali è compreso questo dovere dotto 
anche dovere di umanità , e di beneficenza . 

(a) E primieramente ci dispensa dal 
prestare i nostri servigj quando col prestar- 
li verremmo a trascurare ciò che dobbiamo 
a noi medesimi: per lai guisa se per osser- 
vare un simile dovere fossimo costretti a pri- 
varci del necessario potremo legittimamen- 
te astenerci dall' osservarlo : lo stesso si di- 
ca di un grave pericolo , o danno cui do- 
vessimo esporci eoo la pratica di questo stes- 
so dovere: in generale ogni qual volta sì 
dia il concorso di un dovere perfetto ver- 
so di noi medesimi con il dovere di uma- 
nità, potremo senza offendere la Legge aste- 
nerci dal prestare quanto ci viene dimanda- 
to , richiedendo l'ordine che si preferisca il 
primo al secondo . Quindi è che la impo- 
tenza che si è detto poterci esentare dall' 
osservanza di questo dovere è la sola im- 
potenza fisica e morale. 

(b) Riguardo poi al nocumento, che si 
è similmente veduto imporre un'ostacolo a 
giovare ai nostri simili , diciamo dover' es- 
sere un nocumento vero e solido, un no- 
cumento essenziale . Imperocché, osserva op- 

7 
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portimnmenie un giudizioso Scrittore , chi 
non sa che onde prestare degli ajuti oppor- 
tuni fa d' uopo sacrificare qualche cosa del 
nostro? L' amore de* nostri simili ei dove- 
ri dell' umanità esigono qualche lacrifizio . 
Conviene inoltre guardarsi dal nostro amor 
proprio il quale al confronto de' nostri simi- 
li è giudice troppo parziale } solendo esso 
ingrandire i nostri bisogni per diminuire gli 
altrui , creando de' bisogni fillizj ed arbitra- 
rli : ond' fe che se vorremo ascoltarli , non 
sarà mai il caso in cui c' indurremo a soc- 
correre le altrui indigenze , o non vi c J in- 
durremo se non quando sark interessato lo 
stesso nostro amor proprio . 

(c) Ci avverte inoltre lo stesso dovere 
di prestare soccorso ai nostri simili quando 
il bisogno , per cui ce lo dimandano , sia 
reale ■ Perche se potendo taluno procurarsi 
da se (voglio dire con la propria industria 
e travaglio ) ciò di che abbisogna , preten- 
desse dì esigerlo da noi , si diporterebbe 
ingiustamente ne avrebbe alcun diritto alla 
nostra beneficenza . 
% 3cvir. Volendo poi discendere anche più mi- 

MmìcTc di- nulamente ad esporre come dobbiamo di- 
li n«,t ri VS portarci nel commercio de scambievoli of- 
ficii , diremo in due differenti maniere: col 
prestar loro quel genere di servigi! che de- 
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nominatisi di utilità innocente , e col prestar 
loro queir altro genere di servigli che de- 
no min a n si di beneficenza . 

E primieramente per ciò riguarda la 
prima specie di olficti possiamo noi prestarli 
o indirettamente col fare che 1' utilità no- 
stra ridondi in utilità comune , o diretta- 
mente col cooperare al particolar vantaggio 
de' nostri simili . Si presta la prima specie 
<li oJIicii nelle seguenti maniere . - 

(a) Chiunque si studia d' illuminare il 
proprio intendimento ponendolo per la via 
della verità , e -facendo che i suoi gtudizii 
non si dipanano da questa : chiunque ap- 
prenda di buon' ora alla volontà a delibe- 
rare in conformità della propria intelligen- 
za illuminata dalla cognizione del vero : 
chiunque procuri di por freno alle sue pas- 
sioni , di moderare Ì suoi appetiti , di re- 
golare le proprie abitudini, costui nel tem- 
po medesimo che si da cura di coltivarsi , 
si rende utile agli altri ponendosi in istaio 
di prestar loro nelle diverse circostanze de' 
saggi consigli , de' vantaggiosi suggerimenti, 
delie giuste regole di morale condotta. Egli, 
a guisa di un oracolo , si solleva nel mez- 
zo de' suoi simili afììn di dare a chiunque 
delle risposte addattate ai suoi bisogni • Gio- 
viamo dunque indirettamente agli altri no- 



mini con la cultura del nostro spirilo e del 
nostro cuore . 

(b) Lo stesso dicasi di chi procura di 
rendere più vigorose le sue forze fisiche , 
e di mantenere i suoi sensi , e le sue fa- 
coltà corporee nello sialo d' integrila . Egli 
quando il bisogno lo richieda , sarà in ca- 
£0 di rendere degli utili servigli ai suoi si- 
mili col prestar loro V opera sua , le sue 
fatiche j ed ogni altro mozzo che dipenda 
dalla sua organica costituzione « Gioviamo 
duinjue ìi idi rettamente ai nostri simili con 
la cultura delle nostre facoltà corporee , e 
de' nostri sensi . 

(e) Gioviamo altresì ai medesimi coli' 
accrescere li: nostre proprietà , e le stesse 
comodità della vita , siccome col rendere 
più fruttifere le nostre campagne, col mol- 
tiplicare i prodotti della nostra industria, e 
in più altre consimili maniere. 

(d) Quegli poi che non conlento di 
accrescere per siffatta guisa le proprietà e le 
comodila dilla vita , produce de' nuovi ri- 
trovali , tendenti a perfezionare l' Agricoltu- 
ra , le Arti , il Commercio } o fonda de' 
nuovi stahilimcuii di pubblica utilità , con- 
tribuisce ancor più dei primi al vantaggio 
sociale . J)i qui è accaduto die i Popoli , 
afl'ui di esternare a questi benefici genii la 
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loro riconoscenza , giunsero al pumo di 
divinizzarli . 

Ci adoperiamo poi direttamente al van- 
taggio di alcuno allorché cerchiamo di pro- 
curargli qu e' mezzi clie risultino in suo rea- 
le vantaggio . Ciò che eseguiamo eoi pro- 
porci peF iscopo uno di questi quattro og- 
getti, la sna persona , il suo spinto, il suo 
onore , i suoi beni di fortuna . 

(a) Gioviamo ad alcuno nella Persona 
permettendogli di dissetarsi alla nostra sor- 
gente, somministrandogli del pane se allu- 
mato , coprendolo di una veste se ignudo , 
additandogli il cammino se lo abbia smar- 
rito , e prestandogli de' consimili servigli , i 
quali , perchè poco o nulla ci costano , non 
vengono neppure annoverati nella Classe de' 

(b) Gioviamo ad alcuno nello spirito 
col porgergli de J consigli sinceri e addai» 
alle sue circostanze, coli' istruirlo , coli' ad- 
ditargli le sorgenti della virtù e la via per 
raggiungere la sua perfezione . 

(c) Gioviamo ad alcuno Dell' onore , 
allorché vedeudolo ingiustamente attaccalo , 
De prendiamo la difesa , ne contestiamo il 
merito , Io avvantaggiamo nella estimazione 
presso coloro con i quali convive . 

(d) Gioviamo per ultimo ad alcuno 
nella fortuna colf istruirlo de' mezzi di ree- 



dere più fenili i suoi campi, di aumentare 
i prodotti della sua industria , e sopratutto 
col porlo a parte degli utili ritrovati ai quali 
ci avesse condotto Y esperienza : giacché 
chiunque si trova in sì felice situazione dee 
applicare a se medesimo queste energiche 
espressioni di Seneca 10 » le più belle ed 
Utili cognizioni non mi darebbero il più pic- 
colo piacere se dovessi riservarle a me so- 
lo . Quand'anche mi si volesse comunicare 
la stessa sapienza a condizione di tenerla 
nascosta e di non farne parte ad alcuno , 
ricuserei senza esitare di apprenderla . L' 
Uomo non gode del possedimento di vermi 
bene quando è solo a goderlo » . 

5. svili. Questi doveri denominansi , come di 

rTRtimeuts. sopra si è avvertito,, di utilità innocente ìn 
quanto riescono di altrui vantaggio senza 
che mollo ci costì il prestarli . Vi è stato 
altresì chi lì ha chiamali officii comuni in 
quantochè sono più,facili a prestarsi, e pos- 
sono anzi prestarsi da chiunque , non im- 
portando il menomo sacrificio. 
f. xix Fio qui degli officii di umanità che ci 

sì pioufiit li accade di esercitare più frequentemente. L' 
"'7,! ,^' a ' lra Classe è assai piò luminosa e più no- 

v^mdibc- bile; racchiudendo gli officii che prestiamo 
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ag!ì altri gratuitamente senza esservi obbli- 
gati da alcuna Legge , mossi spesso da soli 
sentimenti di benevolenza , e sempre con 
dispendio del nostro comodo, ed interesse. 
Tali doveri vennero meritamente compresi 
sotto il generale vocabolo di affidi di be- 
neficenza , che però diremo consistere nel 
fare gratoitamentc delle opere che importi- 
no delle cnre talvolta penose , e perfino il 
sacrificio del nostro interesse onde procura- 
re agli altri uomini de' reali vantaggi. » 

Le prattichc che indi ne derivano na- 
scendo tutte, quasi da un tronco comune, 
dalla liberalità, è uopo assegnare di questa 
un' idea esatta e precisa, facendo altresì 
rilevare come debba esercitarsi onde risul- 
ti in comune vantaggio . 

È denominata liberalità quella virtù 
che ha per oggetto di dispensare ad altri 
ciò di che ci è lecito disporre , regolan- 
done però 1* esercizio a seconda della ret- 
ta ragione . Imperocché s' è vero non dar- 
sene altra più degna dell' Uomo , e più 
conforme alla sua dignità come osservò Ci- 
cerone (')_,non è men fero che abbandona- 
ta a se stessa, senza regola e senza scelta, 
va soggetta a trasformarsi in un* ambiziosa 
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effusione, spesso dannosa a quello slesso che 
ne partecipa . Quindi è die il suo eserci- 
zio vuol' essere contenuto entro alcuni li- 
mili osservando le seguenti condizioni . 

1. ° La liberalità dee riconoscere la sua 
sorgente nella benevolenza , o in alcun mo- 
tivo di onesti naturale . Se la molla chela 
pone in attività fosse o il nostro privato in- 
teresse o mia vana cupidigia, diverrebbe un 
trafiieo non uu benefìcio , cornitela non li- 
beralità CO . 

2. " Che se questa virtù, riconosce nel- 
la beneficenza la sua prima sorgente ; sic- 
come tulio ciò che nasce da questa con- 
vicn farlo con inierna compiacenza ; cosi ogni 
ulto di liberalità debli' essere esternato con 
ilarità e grandezza di animo, e non con 
fronte accigliata e severa . Colui, osservava 
Aristotile , che compiine un benefìcio con 
tristezza , e con certa qual molestia e in- 
disposizione , tlà a divedere di amare più 
la cosa die dispensa die l'onestà dell'atto 
che esercita (-) . 

3. ° Nell'essere benefici, e liberali dob- 
biamo avere in vista la persona cui elar- 
giamo . E prima di tutto la sua probità e 
virtù ; mentre è indubitato clic 1' una e 1* 
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altra comparlono a colui clie le possiede tirt 
diritto legittimo alla nostra considerazione e 
però merita maggiormente i nostri benefica 
1' Uomo probo e virtuoso, che il vizioso, e 
il Stallaggio; dico che il primo li meriti 
più del secondo., e non già quasi questi 
abbia perduto ai medesimi qualunque tito- 
lo ; Dell' usare beneficenza giusta il bel det- 
to di Aristotile j oltreché dobbiamo compas- 
sionare V Uomo e non i costumi , possia- 
mo di più lusingarci che i nostri benefici! 
giovino a richiamarlo nel diritto sentiero . 

Dopo il merito sono io circostanze deU 
la persona cui si comparte il beneficio che 
debbonsi avere in vista . È staio scritto che 
la liberalità debb* essere imparziale , ciò e 
vero , ma non al punto che non debba in 
particolar modo prender di mira i rapporti 
che potessero dipendere dai vincoli di con- 
giunzione, da servigli pi< slati 3 da sentimen- 
ti di affezione, da bisogni piùo meno pres- 
santi . Egli è anzi da questa scelta che 1* 
umanità ritrae i veri e reali vantaggi che 
le procura questa bella virtù . 

4." 11 beneficio che si vuol compartire 
potrebbe talvolta ridondare in danno di 
colui che n' è il soggetto o in danno di 
un altro . Avrebbe luogo il primo caso ugni 
qualvolta si conoscesse che quegli che si be- 
nefica sarà per prevalersene o in propri» 



rovina j o in danno altrui: atrebbe luogo 
il secondo quando per osare un' atio di li- 
beralità , ci fosse di mestieri prevalerci di 
roba non nostra j o (li astenerci dal sodi- 
sfare a dette obbligazioni contratte preceden- 
temente. In simile circostanza [' usare del- 
la liberalità sarebbe un pervertire la natu- 
ra del beneficio , un far del male e non 
del bene . 

5.° Convien per ultimo che ciascuno 
nelle sue elargizioni si bilanci e misuri con 
le proprie facoltà : avvegnaché s' egli col 
dispensare ad altri il suo si riduca all'in- 
digenza , anzi che meritar il titolo di libe- 
rale j gli si dovrà quello di prodigo , ed 
anche d'ingiusto quando la sua liberalità 
risulti in danno di nn terzo ■ Vuo' dare 
all'indigente, diceva Seneca (')_, ma non al 
punto di cadere io stesso nella indigenza ; 
vuo' soccorrere chi sta per perire, ma non 
al punto di perire per lui » Che se poi è 
vero che nell' usare liberalità , proviamo la 
più dolce soddisfazione; è altresì vero gui- 
sta la bella osservazione di Cicerone l a t, che 



(1) Daba egenti sed ut ipie non egeam: laecur- 
ram perituro sed ut ipie non perenta . De Benef, 
L. II. c. iS. 

(a) Quid itultius , quamquod libenter faciar , cu- 
rare ut id diatiut facere non positi 7 De OIBc. L. 
II. c .5. 
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coli' esser prodighi ci priviamo de' mezzi di 
prolungare questa medesima sodisfa zìone . 

Ho detto che la beneficenza racchiude ^™tun*nt». 
olire la liberalità più altre virtù, l'eserci- 
zio delle quali costituisce altrettanti doveri : 
tali sono la compassione, la carità, la pa- 
zienza, la dolcezza, l'ospitalità, e più 
oltre . 

Il trattare però di queste spetta alFi- 
losofo Moralista. 

Non così della gratitudine , si perchè * xx - 
può riguardarsi quasi associata alla liberali- e«««ìo <w- 
la , si perche tra i doveri imperletti ne co- 
stituisce uno de' più rigorosi. Suol' essa de- 
finirsi per quella virtù in forza della qua- 
le non solo conserviamo e ricordanza de' 
beneficii ricevuti , e volontà di coniracam- 
biarli , ma di più manifestiamo con le pa- 
role e con i fatti questa medesima decisa 
volontà. La giustizia e la necessità di un 
tal dovere posano sopra questo ragionamen- 
to ; se in fona della benevolenza univer- 
sale dobbiamo beneficare ciascuno de' nostri 
simili j molto più slam tenuti a beneficare 
coloro dai quali abbiamo ricevuto del be- 
ne . Quindi è che i medesimi fondamenti 
sono comuni all' uno e all' altro dovere . 

Perchè poi si comprenda ancor meglio 
questa stessa necessità di corrispondere con 
gratitudine ai beneficii ricevuti, si suppon- 
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ga che gli Uomini non sicno obbligati ail 
esercitarla: la liberalità, 1' ospitalità , la 
carità, la compassione j e In generale le vir- 
tù tutte che costituiscono la beneficenza 
verrebbero , se non affatto estìnte ne' peni 
umani } per Io meno illanguidite per modo 
che rarissimi ne sarebbero gli esempli . Tal' 
e il motivo per cui l'ingrato, giusta la bel- 
la osservazione di Cicerone , vien riguarda- 
to come nemico di tinti quelli che hanno 
bisogno dell' ajuto de' potenti (').■ in realtà 
egli disanima coloro che sono propensi al- 
la beneficenza , Or se di rado accaderebbe 
che gli uni prestassero soccorso agli altri , 
qual diverrebbe la condizione dell' Uomo la 
di cui vita è nn tessuto di bisogni che ri- 
chiamano di continuo gli ajuti de* suoi si- 
mili? L'esercizio pertanto di questo dovere 
essendo connesso più o meno intimamente 
con il bene sociale , dee riputarsi qual' al- 
tro mezzo senza del quale le Società non 
potrebbero prosperare ; lo che basta per- 
chè si concluda esser 1* Uomo tenuto ad 
osservarla . 

j. m. Alcuni Trattatisti han posto in quesùo- 

& io Entità. ne se l a gratitudine debba riguardarsi qual 
r"! dovere perfetto . Quei che sostengono V opi- 
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ni oh e affermativa si appoggiano principale 
mente a questi due argomenti , che essa ù 
un mezzo assolutamente necessario per la 
conservazione dell' ordine sociale j e che 
chiunque ha ricevuto da ira altro un bene» 
fido è rigorosamente tenuto a contracam- 
biarlo . E' dunque , concludono questa 
virtù fondata sulìa giustizia commutativa , 
Per quanto questi argomenti sembrar pos- 
sano plausibili , non sono da lauto da ob- 
bligarci ad ammetterne la conseguenza in 
tutta la sua estensione . Imperocché se da 
una parte è indubitato che la prosperità 
dell' Ordine Sociale richiede che il benefi- 
cio venga corrisposto con sentimeuii effetti- 
vi di amore e di riconoscenza ; dall' altra 
non è meno indubitato che la conservazio- 
ne e stabilità dell'ordine medesimo non han- 
no una diretta dipendenza da siffatti senti- 
menti, potendo una Società, giusta l'espres- 
sione di un Giureconsulto, sussistere, quan- 
tunque interamente composta d'ingrati CO. 

Ma questa medesima corrispondenza , 
soggiungono, è un dovere di giustizia com- 
mutativa . Questa proposizione è pur essa 
vera fino a un certo punto , mentre abbia- 
mo di già osservato che ad esercitare la be- 



li) Burle marni; T. HI. l. 3, 



«(.■licenza , e le altre virtù, che ne fornir»- 
do il corredo, dobbiamo muoverci piuttosto 
per inlima cognizione del nostro dovere , e 
in sequela de' riguardi che ha diritlo di ri- 
petere da noi V umanità, di quello Sta per 
interesse : il beneficare con questo titolo , 
scriveva Seneca , sarebbe un perdere il me- 
rito della liberalità rendendola mercenaria IO; 
e Marco Antonio j hai tu , diceva , beneficalo 
un Uomo ? Che pretendi di più ? Facendo 
quanto ti prescriveva la natura , vorrai es- 
serne compensato? Pretender ciò sarebbe il 
medesimo , che se 1' occhio pretendesse di 
essere pagato per ciò che vede , e i piedi 
perchè camminano . Ora essendone lai mem- 
bri fatti per quel fine, adempiendo essi det- 
te funzioni fanno ciò che debbon fare . Non 
diversamente V Uomo è nato per far del 
bene, e qualunque volta si trovi in questo 
esercizio, e faccia qualche cosa che sia uti- 
le alla Società , adempie le condizioni per 
cui vive , ed a ciò che gli compete . f 1 ) 

Che se la beneficenza è di sua natura 
gratuita } se colui che comparte un benefi- 
cio dee compartirlo con totale disinteresse , 
non acquista certamente coli' essere benefi- 
co alcun diritto sopra il beneficato . 



(i) De Ben. LÌL. III. Cap. 7. 
0) Lib. IX. \. 4». 



Non così di quest* ultimo : gl' incom- 
be in vece un dovere che , sebbene non 
imponi estrinseca obbligazione , è nullame- 
no perfetto j e però importa obbligazione 
intrinseca , e consiste nel compensare con 
sentimenti effettivi di gratitudine e di amore 
il suo benefattore . In fatti ricevendo talu- 
no un benefìcio , riceve un bene . Gli riman 
dunque un debito a sodisfare . Si aggiunga 
clie l' indole stessa del beneficio imporla sif- 
fatta interna obbligazione , trovandosi in es- 
so tutto ciò che è capace di eccitare un Es- 
sere sensibile : in realtà in colui che bene- 
fica « si scorge un' animo inclinalo a farci 
del bene , un animo che ha dell' affezione 
per noi . Ora 1' amore in chi ama richiede 
amore io chi è amalo , e però questo secon- 
do trovasi in una obbligazione perfetta di 
corrispondere con amore al suo benefat- 
tore » . 

Quindi è che se colui che manca a un 
tal dovere non ha a temere l' esterna ven- 
detta per pane del suo benefattore , ha si- 
curamente a temere quella della sua coscien- 
za j come pure il disprezzo e la esecrazio- 
ne per parte de' suoi simili . 

È poi regola di diritto che la gratitu- 
dine debba essere proporzionala alla gran- 
dezza del beneficio . Ora siccome i benefi- 
ci! maggiori sono quelli die contribuiscono 



alla coltura del nostro spirito e del nostro 
cuore , cos'i questi e coloro che li compar- 
tono aver debbono il primo diritto alla no- 
stra riconoscenza . 
* xm * Molto più estesi sono i sacrificii che la 

r- Q <!3r ?Ì™ Legge Natura ripete dall' Uomo quando 
«r™, ,ii litri egli si riguardi ne' rapporti che ha con Ì suoi 
.i',:"', 1 '"!,!','"""" simiti presi complessivamente . Gli è in que- 
vN^riJ-V^™! 510 caso prescritto non solo amore di fra i ci- 
ti ai jìrcfireib- lanza , ma ancor l' altro di preferenza \ ond' 
ò che sotto tal rapporto deve riguardare qual 
dovere fondamentale quello che fu già enun- 
ciato con queste parole » Ciascun Individuo 
della specie umana deve anteporre il bene 
di questa al suo bene speciale, l'interesse gene- 
rale al suo particolare • . (0 

Questa legge poi } essendosi dimostra- 
to avere per fondamento 1* ordine de' rap- 
porti essenziali , non ha bisogno di prove 
ulteriori : clic però se nel concorso di un 
bene che interessi nel tempo stesso me ed 
alcuno do' miei simili j avrò diritto di pro- 
vedere prima a quello che a questo } non 
così nel concorso di un bene che interessi 1* 
intera Società di cui sono membro : dovrò 
in tali incontri anteporre generosamente il 
bene della prima al mio particolare . Per 
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la stessa ragione non mi sarìi lecito' di con- 
servarmi a costo della perdila della mia Fa- 
miglia j non d'ingrandirmi sulla rovina del- 
la Società cui appartengo , non eli cercare 
la gloria di questa con la violazione de' di- 
ritti dell' umanità . 

Questo dovere venne insegnato, e pro- 
pagato con entusiasmo da molti Saggi dell' 
antichità , e in particolare da Cicerone , il 
quale lo portò al punto di pretendere che 
l' Uomo pel bene del Genere Umano, deb- 
ba sostenere gì' incomodi più molesti , ed 
assoggettarsi alle più dure fatiche ('). 

i doveri fin qui annoverali sono stati 
racchiusi dai Giureconsulti in quel celebre 
precetto » non fare ad altri ciò che non 
vorresti fosse fallo a te slesso » Fa ad altri 
ciò che vorresti fosse fatto a te stesso » In 
realtà i primi due doveri di non ledere gli 
alimi diritti , e di risarcire 1' offesa recala 
ad altri, sono compresi nella prima parte di 
questo precetto ; gli altri due che ci ordi- 
nano di giovare ai nostri simili } e di an- 
teporre il bene del genere umano al nostro 
individuale, sono racchiusi nella seconda. 



(r) Est sccundum iiaturam prò omnibus ggnlièiu, 
li feri posine , conservandis , ani jm-andis, mtixLnos 
labcres molciliaj/fuc sitscipcrc . Pro Ligario . 
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j. xxit. L' esame de' rapporti che nelT ordine 

rinite m la naturale legano 1' Uomo agii animali , ve- 
wtddi'iioaa demmo che nel tempo stesso che lo condu- 
rr» gii Ani- a a ]| a cognisàone del doppio diritto di do- 
minio generale e particolare che ha su di 
essi e sulle loro fatiche, gì' impone di pre- 
stare ai medesimi quanto può abbisognare 
per la loro conveniente conservazione (0 . 
Questo dovere espresso per tal guisa è su- 
scettibile di una triplice divisione, derivan- 
done in realtà tre speciali doveri fondati 
sui seguenti principila 

L Che gli animali sieno forniti del pa- 
ri dell' Uomo di facoltà fisico-organiche j 
che sieno altresì dotali della facoltà di per- 
cepire le sensazioni 3 di procacciarsi delle 
conoscenze , di emettere degli ani e in par- 
ticolare de' movimenti volontari! } sono ve- 
rità alle quali le cognizioni che attualmen- 
te ci somministra l'analisi metafisica non ci 
permettono di contradire . Ma agli animali 
manca indubitatamente la facoltà di astrar- 
re , e quindi di comporre di generalizzare 
di analizzare di perfezionarsi ; uè la volontà 
è in essi una facoltà libera e suscettibile dì 
moralità ■ Avvi dunque una immensa difteren- 
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za ira l'Uomo c gli Animali : nonostante 
ciò, ci è permesso di cos'i ragionare. Non 
polendo 1' Uomo non iscorgere nelle sensa- 
zioni dolorose altrettanti mezzi di distruzio- 
ne , anzi die dì conservazione , non può a 
meno di non averli in avversione ., e di non 
disapprovare e condannare la causa che le 
produsse . Non potrebbe periamo essere egli 
medesimo causa di dolore a quelli fìsse ri 
senza vedersi cosi retto a disapprovare se me ■ 
desimo, e a condannare la propria condot- 
ta: che però la ragione medesima è quella 
che gli vieta di farli soffrire indebitameli' 
te - . Tal' è il primo dovere dell' Domo ver- 
so gli animali : dovere al quale egli man- 
cherà ogni qual volia si faccia lecito di per- 
cuoterli senza motivo , di ferirli , di acce- 
carli , di ucciderli per puro diporto , di 
esporli a battersi con dei cani feroci o con 
delle fiere selvaggie . 

IL Gli animali che nello stato di lo- 
ro naturale libertà avrebbero nell' istinto il 
mezzo di provvedere alla propria conserva- 
zione ; assoggettali che sieno al dominio 
dell' Uomo, vengon posti io una situazione 
da non potersi prevalere di quel mezzo. Da 
questo riflesso , e dall' osservare che 1* Uo- 
mo non solamente è provveduto de' mezzi 
necessari par accorrere a delti bisogni , ina 
che ha di più un vero ìu t eresse di loro som- 



ministrarli , se ne inferì il dovere generale 
che gli prescrive di prestare agli animati che 
tiene sottoposi! al suo dominio , il neces- 
sario per la loro conveniente conservazio- 
ne . Quindi è che in qualunque staio egli 
si trovi dovrà prendersi cura di farli ali- 
mentare , di difenderli dalle ingiurie delle 
stagioni, e di soccorrerli nelle infermità cui 
potessero andar soggetti . 

III. Nello stesso Ordine Naturale ve- 
de di più 1' Uomo che il principio che muo- 
ve gli Animali ad agire è per eccellenza e 
perfezione infinitamente al disotto di quello 
del quale egli si seme animato , c vede nel 
tempo medesimo che le forze organiche di 
quegli Esseri , quantunque di gran lunga su- 
periori alle sue, sono nnllameno racchiuse 
entro certi confini . Sifiàui rillessi debbono 
portarlo a concludere , che il dominio eh' 
esercita legittimamente sui medesimi 0) per- 
chè sia conforme alla ragione , vuol' esser 
Lilcj ch'egli nel ripetere i loro servigi! 3 e 
le opere loro , non perda di vista siffatta 
limitazione : per tal modo se 1' Uomo si 
pennella di aggravare con soverchie fatiche 
il Bue o il Giumento che associò ai suoi 
bisogni j se lo percuota perciò che non sa 
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interpolare la Stia volontà., verrà ih questi 
e simiti incontri a mancare a questo terzo 
dovere 3 e ad offendere la Legge di Natura. 

Se 1' L'omo., panni qui insorgere alcu- nT 
no , è tenuto a simili doveri verso gli ani- j^',^ 1 ^",' ' 
moli , converrebbe necessariamente suppor- >,,ìiìu„-.. ...m.., 
re de' doveri e de diritti anche per parte di tr Lo* t ! 0!l * 
questi , lo clic non può ammettersi : oltre 
a ciò come combinare con que' doveri il 
diritto che i'fcomo esercila stigli animali di 
ucciderli afìin di nutrirsi delle loro carni? 

1." Clic que' doveri per parte dell' L'o- 
mo sieuo fondati in natura , che tralascian- 
do egli dì osservarli operi irregolarmente T 
non può negarlo di buona fede clic colui 
ehe reputi essere gli animali de' semplici au- 
tomi . Che poi da tai doveri derivino in 
questi ultimi de" diritti fluisce , come altre 
volte si è fatto osservare, dall' idea stessa 
clie si annette al vocabolo dovere . Che pe- 
rò si dirà aver diritto gli animali ; 1 ,* di 
non essere ingiustamente maltrattali dal Pa- 
drone ; 2.° di riceverne i mezzi di sussi- 
stenza e dì conservazione; 3." di non esse- 
re aggravati più di quello comportino le lo- 
ro forze . 

M©rt rimane pertanto che a dimostrare 
essere altresì capaci gli animali di sodisfa- 
re ai doveri corrispondenti ai diritti dw 1' 
L'omo può legittimamente esercitare su di 
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mai . Ora die lina simile capacita per 
parie loro esista, che per via di sensazioni 
possano esserne richiamali all'adempimento , 
mnsta dall' esperienza , e da ciò che nei 
medesimi si osserva una volontarietà di mo- 
vimenti per cui a un cenno del Padrone 
eseguiscono (pianto egli loro comanda . 

Non è cfiualiutìiiiu l'arile il rispondere alla 
seconda delle difficoltà proposte , sembran- 
do a dir vero non potersi conciliare il di- 
ritto di vita e di morte che I* Uomo eser- 
cita a suo talento sugli animali con que' do- 
veri . Nonostante parmi che quel primo pos- 
sa in qualche modo derivarsi dallo stesso 
ordine di creazione . Poiché osservo l.'che 
senza quel diritto la conservazione del Ge- 
nere umano sarebbe inconciliabile con la 
prodigiosa propagazione degli animali che 
indubitatamente avrebbe luogo 2° che la 
stessa conservazione delle specie animali sem- 
bra legittimarlo ; mentre con tal mezzo 
ciascuna è ritenuta entro i confini richiesti 
per la sua perpetuazione . 

Da simili riflessi pertanto possiamo con 
buona ragione inferire che V Uomo preva- 
lendosi di quel diritto permessogli dall'Au- 
tore medesimo dell' Ordine Naturale non fa 
loro torio, bensì nel l'esercitarlo è tenuto a 
farli sofl'iire il meno è possibile . 
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Fin qui de' doveri che riguardano 1' AtTniimmio . 
Uomo ne' suoi rapporti con la Divinità , con 
se stesso , con i suoi simili 3 e cou gli ani- 
mali . Essendomi di sopra proposto di ra- 
gionare de' diritti originarli ch'egli ha sulle 
cose , e particolarmente sulla terra e suoi 
prodotti allorché prenderò a considerarlo 
nello stato di Società Naturale, farò il me- 
desimo de' Doveri che in lui derivano da 
codesti diritti . 
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CAPITOLO III. 



la Stalo Naturale dell' Uomo è quello di 
associazione , e propriamente lo Stalo dì 
Società di Famiglia . 



S- >■ l^/ne' Filosofi , che insegnarono esser 

Carolili <ir!i l'Uomo nato per vivere solitario j avrebber 
,,r dovuto immaginarlo } aflìn di render veri- 
'.^'■".!!ui' mV." simile questa loro opinione } spoglialo non 
tanto della natia sua debolezza bisogni e 
passioni, quanto delle doti che si eminente- 
mente lo distinguono dagli Esseri privi di 
ragione; per tal guisa non conoscendo egli 
ciò che gli sarebbe più conveniente potreb- 
be rendersi fino a un certo punto sufficien- 
te a se medesimo , sebbene lontano dal con- 
sorzio de' suoi simili. Ma se all'Uomo si 
lasci il corredo delle sue facoltà ; se egli 
ne abbia libero e completo l'esercizio, re- 
clamerà incessantemente la società qual mez- 
zo necessario al loro sviluppo . 

E in vero se ci facciamo ad esamina- 
le coteste facoltà , scorgiamo essere suscet- 
tibili di nn grado sempre maggiore di per- 
fezione . Questa verità fa già da me di- 
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HI 

mostrala nella prima parte di questo sag- 
gio ove avendo preso ad esaminare la na- 
tura dell'Uomo, aflìn di chiamarne ìd ri- 
vista le principali facoltà , calcolarne le for- 
ze , fissarne la scambievole dipendenza , fe- 
ci vedere tal' essere la loro indole da rice- 
vere de' successivi accrescimenti in perfe- 
zione . 

Ma se h cos'i , ogni mezzo che pro- 
duca questo effetto si dirìi consentaneo alla 
natura dell' Uomo . Poiché dunque tali so- 
no la imitazione, la educazione, la istru- 
zione , e manifesto esser queste a quella 
consentanee . Ora imitare , istruirsi , esser 
educato sono operazioni che suppongono lo 
stato sociale . A buon diritto pertanto pos- 
siamo stabilire che la necessità di questo b 
fondata sull' ordine de' rapporti essenziali ; 
e però che il consorz'o de' suoi simili è all' 
Uomo un mezzo indispensabile per un fine 
necessario qual' è lo sviluppo e perfeziona- 
mento delle sue facoltà. 

Di qui quella tendenza a convivere * 
con i nostri simili , che a guisa di unger- u .^l^''";"^" 
me prezioso si svolge in noi fin dagli anni i^ 11 " 1 
più teneri: di qui quella compiacenza che 
osserviamo ne' bambini allorché si trovano '^ ''Z; 
ne' loro innocenti trastulli associati a quel! 

della medesima età ; e 1' amarezza e cor- ' ■ 

doglio che provano allorché ne sono sena- * Klut,Bt '"° ' 



rati j e di qui la noja e 1' avvilimento che 
In alcune crìtiche circostanze produce ia noi 
uoa totale solitudine . 

Che dirò poi de' semini enti di pietà , 
e di misericordia per cut ci troviamo na- 
turalmente portati a giovare , e a beo fare 
ai nostri simili? Da che nasce che alla vi- 
sta di un miserabile, quantunque Straniero, 
che gema nella indigenza e nello squallore, 
si desti nel nostro animo una interna com- 
passione , e che una dolce emozione le sac- 
ceda se ci sia dato di sollevarlo da uno 
stato sì tristo , e desolante? Che vuol dire 
che 1' aver salvato uno stesso nostro nemi- 
co da un pericolo che gli sovrasta , c'ine- 
bria di una giocondità inesplicabile/ e che 
ci sembra di non poter godere compieta- 
niente di un bene quando siamo soli a go- 
derne? Qual' e la sorgente di quell'ospita- 
lità disinteressata e gratuita che gli Uomi- 
ni , non infetti da vizii delle grandi socie- 
tà , esercitano gli uni verso degli altri ? Tutti 
questi sentimenti di benevolenza , di gene- 
rosità , di clemenza , di ospitalità ( siano 
essi o no V effetto di una simpatia ragiona- 
ta e riflessa ) suppongono V espressione del- 
la intelligenza e del pensiero , e però di- 
mostrano che lo stato di società è il solo 
in cui I Uomo può trovarti in circostanze 
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favorevoli per F esercizio delle sue naturali 
tendenze . 

Alla stessa conseguenza ci conduce 1' 
uso del linguaggio, di cui è noto non tro- 
varsi popolazione per quanto suppor si vo- 
glia rozza e selvaggia , che ne sia sprov- 
veduta .* ecco come si dimostri questa pro- 
posizione . 

1/ Uomo , sia che si consideri nel rap- 
porto alla sua fisica organizzazione, sia che si 
consideri nel rapporto alla sua capaci là intellet- 
tuale, si scorge esser fornito delle disposizio- 
ni necessarie per comporre un linguaggio , 
che è quanto a dire per formare ed attiva- 
re un sistema di suoni anicolabili , atti ad 
esprimere le sue idee, e le sue volizioni . 
Consta difaito dalle più esatte osservazioni 
anatomiche essere i suoi organi vocali, a 
differenza di quelli degli Animali, disposti e 
conformati a questo scopo; e consta altresì 
per esperienza esser egli capace (li sceglie- 
re e modificare detti suoni iu maniera da 
esprimere con la maggiore possibile analo- 
gia le cose significate . Ma tali disposi- 
zioni nell'ordine naturala, per essere al- 
trettanti mezzi, richiamano nello stesso ordi- 
ne un fine al quale siano questi diretti . Se 
giungasi pertanto a dimostrare che un tal 
fine non può essere che il commercio recì- 
proco fra gli L'omini , si sarà dimostrato es- 



sor questo, e perù Io stato sociale non meno 
naturale all' Uomo ili quello gli sieno coleste 
disposizioni . Ora nulla di più evidente uè 
di più agevole a dimostrarsi. Imperocché s' 
immagini che V Uomo avesse dovuto limi- 
tare a se stesso cotesto fine , e però che 
avesse fabbricalo un linguaggio unicamente 
pel piacere di esternare con suoni articola- 
ti e sensibili le sue idee , e le sue volizio- 
ni . Ciascun yede che una simile operazione 
gli sarebbe stata all'alto inalile; mentre se 
per la conoscenza delle cose, e de' suoi in- 
terni giudi/.ii , que' suoni articolati non gli 
sarebbero stati di alcun vantaggio; molto 
meno gli sarebbero giovali per provvedere 
da so ai propri! bisogni . Perchè dunque co- 
lesto line potesse corrispondere a quelle na- 
turali disposizioni, conveniva che l'Uomo 
nel fabbricare un linguaggio si proponesse 
di esternare le proprie idee e volizioni , e 
con questi i proprii bisogni agli aliri Uomi- 
ni affili di stringere con i medesimi uno scam- 
bievole commercio di bisogni e di soccorsi. 
L' istituzione pertanto di un linguaggio pel 
suddetto oggetto è fondato su di un rap- 
porio naturale qual* è quello di mezzo al 
suo fine ,* laonde con ragione è stato scrit- 
to che quanto avvi nell Uomo di tisico, d' 
intellettuale, e dì moralej ci assicura essere la 
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stessa nanna (■) che destinollo allo Stato 
sociale . 

I bisogni poi che lo aggravano fino 
dai primi istanti die apre gli occhi alla 
luce., e de' quali sarebbe la vittima senza 
il soccorso che gli prestano gli altri Uomi- 
ni , dimostrano con pari evidenza questa 
verità. Noi però ci gioveremo di questo ar- 
gomento più opportunamente in appresso . 

Contro questa conseguenza insorse già $ 1V - 
Hobes prendendo sopralullo di mira l' ar- si "■!»»><!.■ »* 
gomento fondato sulla Universale baievo- H.bc. ™t«. 
lenza . Imperocché, diceva egli , se la de- S"/™ 'ÌmiThÌ 
stillazione naturale dell'Uomo fosse di vi j 11 1 
vere in società ; e se la benevolenza che 
gli uni dimostrano verso gli altri ne fosse 
una prova di fatto, perchè non si amano 
lutti egualmente essendo eguali per natura? 
Perchè si amano in vista del solo interesse 
si_;iin!jÌcvole ? Ciò dà a divedere che que- 
sta pretesa benevolenza non è naturale all' 
Uomo . 

È fuor di dubbio che se la sola egua- 
glianza di natura fosse La molla della vi- 
cendevole benevolenza j gli Uomini siame- 
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rehhero tulli egualmente . Ma oltre l' egua- 
glianza di natura , quanti altri motivi , e 
quanti oggetti capaci di eccitare all' amore 
reciproco si offrono loro alla mente ? Tali 
sono i legami di parentela, F uniformila di 
carattere, di educazione, e simili, che dan- 
no origine a dei gradi più o meno pros- 
simi , più o meno intensi di cotesta reci- 
proca benevolenza . Ora perchè la Società 
si formasse j e formata potesse sussistere , 
bastava che gl' Individui che dovcan com- 
porta fossero animati dall' amore io genera- 
le , non era altrimenti necessario che regnas- 
se fra i medesimi una benevolenza eguale 
in estensione ed intensità . Ma una simile 
benevolenza reciproca ed universale ha sem- 
pre esistilo , ed esiste tuttora fra gli uomi- 
ni . Celesta diversità pertanto di vicendevo- 
li: benevolenza nè dimostra esser 1' Uomo 
nato per vivere a se solo, uè dimostra non 
avere In medesima fondamento in natura . 

Che poi gli uomini viventi in socieià 
ricerchino unicamente il proprio vantaggio è 
smentito apertamente dal fatto ; ed io I' ho 
contestato altra volta recandone in confer- 
ma L'esempio di coloro che mossi unica- 
mente dal desideri» di giovare ai loro simi- 
li , senza veruno incentivo all'amor proprio , 
lenza la piti piccola speranza di lucro, sacrili- 
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carono pel bene de' medesimi non il solo 
interesse , ma la slessa lor vita . 

Quand' anco però fosse vero che gli 
uomini si amino unicamente io vista del lo- 
ro utile individuale , non Terrebbe ciò ad 
escludere la conseguenza che ho dedotto 
dalla universale benevolenza , perchè ne flui- 
rebbe egualmente che gli uomini lian biso- 
gno gli uni degli alni ; che il loro partico- 
lare interesse richiede lo Stato sociale ; in 
una parola che lo staio di natura , nel sen- 
so dell' Autore , sarebbe uno stato contro 
natura . 

Ad evitare la forza di queste illazioni 5- T - 
battè Rousseau un altra strada . Avendo egli j? 1 ^™*"™ 
adottato per sistema die il Selvaggio è 'ùjim i'^uaU» 
solo cui è riservata la felicità, e che l'Ilo- ^riETdJe']» 
ino ha compralo nella Socìeià un bene idea- F^'j^V! 
le al prezzo di una felicita reale IO, dovea i"Wj™^; 
necessariamente combattere gli argomenti che raQ distinto 
concorrono a stabilire de'principii lotalmen- *'ìi°. m ™" s °" 
te opposii . Quindi è che dopo aver egli 
premesso che per giudicare dello stato na- 
turale dell' uomo conviene spogliarlo di quan- 
to è in lui opera dell' arte e della educa- 
zione, asserisce che ciò eseguendosi si trove- 
rà non essergli altrimenti essenziale la perfet- 
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tibilUà , giacché ricevette soltanto in poten- 
za le facoltà di conoscere e di ragionare : 
lo che, soggiunge , è tanto vero che queste 
facoltà , senza il concorso accidentale ili più 
circostanze, e io particolare della educazio- 
ne , non si sarebbero sviluppate altrettan- 
to conclude doversi stabilire del linguag- 
gio, di ciu l'uso non dee ripetersi dalla na- 
tura , ma dalla istruzione e dall' arte . 

Se però nell'Uomo è uopo separare quel 
che vi ha di fattizio da quello die in lui è 
naturale j perchè questa separazione non sia 
arbitraria , dovrà regolarsi in maniera che 
gli si lasci ciò eh' è inseparabile dalla sua 
natura , gli si tolga ciò che a questa è ac- 
cidentale . Ma della prima specie sono lo fa- 
coltà di conoscere e di ragionare; mentre 
se queste gli si togliessero , cesserebbe di es- 
sere Uomo . Richiedendo pertanto tali facol- 
tà , e dirò meglio il loro sviluppo, rettifica- 
zione, e perfezionamento la società , dee con- 
cludersi esser questa lo stato che gli convie- 
ne , e a cui lo destinò la Natura . 

Dopo ciò, si conceda per un momen- 
to clic queste medesime facoltà, senza il 
concorso della educazione , della istruzione , 
e di consimili mezzi , sarebbero io noi ri- 
maste sopite ed inerti ; avrebbero per tal 
motivo cessato di esserci naturali ? Chi dirà, 



osserva Gerdil , non essere naturale ai semi 
il germogliare, perciò che il loro germoglia- 
mento non accade senza il concorso della 
luce , del calore, della umidità, dell'aria? 
Siccome dunque fu dato ai Semi la proprie- 
tà di germogliare, perciò che si sarebbero 
trovali in circostanze tali che V azione di 
quelli agenti non sarebbe loro mancala ; non 
diversamente Tu data alle facoltà del nostro 
spirilo la perfettibilità, perciò che doveano 
trovarsi in quelle circostanze nelle quali ne- 
cessariamente si sarebbero sviluppate e per- 
fezionate . 

Del resto è altresì falso che dette fa- 
coltà senza il snreorso della educazione ri- 
marrebbero in noi affatto inattive , e sopi- 
te : mentre questa j come altre volte si è 
nolato, facilita bensì il loro sviluppo j e lo 
rende più rapido e più esteso , non lo pro- 
duce quasi causa unica ed efl'ettrice , essen- 
do noto che le medesime si svolgono in pro- 
porzione che si svolgono e sì consolidano 
gli organi corporei . 

Nella slessa guisa si ragioni della fa- 
coltà di favellare : se noi possediamo una 
vera disposizione a parlare , questa stessa 
disposizione non ci permette dì dubitare che 
la nostra destinazione sia di vivere uniti con 
i nostri simili } giucche una tal facoltà si-. 



«volge, e petfesìom, per meizo della imita- 
zione j della irruzione , dello studio . 

Cbe se le facoltà delle quali V Uomo 
•M/uTmo""* 0 ^ ) se ' e kre naturale perfettibilità , 

il. j; f«ui- se i sentimenti del sim> animo , le sue *e n- 
dcnre, le sue stesse pacioni ci dicono esser' 
egli destinato a vivere in unione sociale , 
dall' altro cacto la ragione medesima e la 
Storia convengono nel contestarci clie lu pri- 
ma delle sacietà ia cui visse fu la dome- 
stica , « di famiglia . Vediamo di fissare una 
laJe verità partendo dai medesimi princi- 
pi , de' quali si servono coloro «he la 
impugnano . 

E per tacere quanto sia assurdo ti sup- 
porre , carne foce Rousseau ,«ha l'Uomo e 
la Donna nello stalo di naturale indipen- 
■denea si «eparassero dopo il laro primo 
incanivo ; r.iie la Madre prima per bisogno, 
indi per abitudine, si prendesse cura di al- 
lattare la prole ; e che questa tosiochè tro- 
vavasi in foixe da potersi recare da se stes- 
sa alla pastura, l'abbandonasse; per tace- 
re , dico , essere tal supposti in opposizio- 
ne con i sentimenti di reciproca afleziune 
cbe vediamo esternare l'Uomo verso la sua 
compagna , questa verso di quello , 1 Figli 
verso i loro Genitori -, i Genitori verso i 
Figli h di più indubitato cbe 1' Uomo nasce 
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col corpo ignudo , debole , ed oppresso da 
tanti bisogni che Cicerone non ebbe difficol- 
ta di asserire , che piuttosto che da una 
Madre sembra essere stato generato da una 
Matrigna (') . Avea dunque assoluta neces- 
sità j prima di essere in caso di recarsi alla 
pastura j della più tenera cura materna ; e 
questa gli era tanto più necessaria in quan- 
to 1' Uomo trovasi sfornilo di quella poten- 
za cicca t annessa all' organizazione degli 
animali che chiamasi istinto, per cui prov- 
vedono al necessario per la loro conserva- 
zione . Da questo stesso pertanto, che il bain- 
bino selvaggio non avrebbe abbandonato la 
Madre finché non si fosse trovato in forzo 
per recarsi da se stesso alla pastura , dee 
in vece inferirsi eh' egli non si sarebbe di- 
staccato dalla società domestica, riconoscen- 
done per propria esperienza i vantaggi . 

Ma suppongasi pure avverato quanto 
Rousseau immaginò del piccolo Selvaggia , 



(!) Homo non ut a Maire sed ut a Noverca na- 
tura editili est in vitata ; carpare nudo , fragili , et 
infirmo ; animo auleta anxio ad mateitias , Aumili ad 
tiniores , molli ad labores , prono ad libidine! , in 
quo tamon inest tamtjiiam obrutut divinili quidam 
ignù ingenti et mentis . Aulir. Patirai Frani. Citer. 
P«6- 
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cioè che Stimolato dal sentimento della na- 
turale indipendenza giunio appena a regger- 
si sui piedi , e ad arrampicarsi sugli albe- 
ri, siasi penato alla pastura. Quale sareb- 
be stata la sua sorte? 

Elettosi per propria abitazione un' an- 
tico burrone , o la cavità dì annosa quer- 
cia, sarebbesi trovato nella dura necessità di 
dover combattere quando con le fiere sel- 
vaggie , quando con quei della medesima 
specie affine di provedersi di radici o di 
frutta ; ond' h che avrebbe passato la prima 
età iti continuo pencolo di cader vittima del 
furore delle mie o degli altri . 

Volendo però anco concedere die il 
piccolo Selvaggio fosse potuto giungere al 
punto di non avere a temere gli assalti dì 
quo' nemici > .andrebbe per questo esente da 
ogni altro pericolo? 

Aveva già avvertito lo stesso Filosofo 
che 1' Uomo ha de' nemici ben più formi- 
dabili a combattere, e dai quali non ha i 
medesimi mezzi per difendersi ; tali sono la 
infanzia , la vecchiezza , le malattie di ogni 
specie j .segni tutti della nostra debolezza . 
Egli però soggiunge , che se le prime ci so- 
no comuni , non così le ultime spettando 
esse unicamente all' Uomo vivente in Socie- 
tà ; dal che conclude che il Selvaggio non 
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andrebbe soggetto, die a qualche ferita , e 
alla vecchiezza (i) ■ 

Con quanto poco (li verità tutto ciò si 
asserisca è facile a dimostrarsi . E prima di 
tutto non voglio io negare, clic le veglie, 
i banchetti, i trasporti smoderati, il lusso, 
e più alireinfauste cagioni producano hi ge- 
nerale nella Società più specie di malattie 
che sarebbero state incognite all' Uomo vi- 
vente fuori delle medesime. Ma si potrà pop 
ciò asserire che 1' tomo selvaggio non sa- 
rebbe stalo soggetto che a qualche ferita , 
e alia vecchiezza ? 

Le più accurate osservazioni anatomi- 
che e fisiologiche ci assicurano che nella in- 
numerevole classe delle malattie che afflig- 
gono il Genere Umano , ve ne ha molte , 1* 
origine delle quali non deve sicuramente ri- 
petersi dallo stato sociale come che insepa- 
rabili dalla costituzione organica dell' Uomo , 
e come provenienti dal concorso spesso ine- 
vitabile di più cause naturali : tali sono i 
passaggi repentini dal caldo al freddo , la 
soverchia umidità , le acque stagnanti , le 
putride esalazioni, e simili . 

Ciò ammesso, sorpreso il Giovanetto 
selvaggio da alcuni di questi malori, corue 
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apporvi riparo? Infermo eh' a sìa potrà ascen- 
dile gli Alberi onde raccoglierne le frulla, 
recarsi al Fonte onde attingervi V acqua , su- 
perare i diacci onde provedersi di alimento ? 
Non è che il consorzio scambievole che in 
si funeste circostanze possa prestarci soccor- 
so . La Società , scriveva Seneca !'J , sommi- 
Distra all' Uomo infermo i rimedii nelle sue 
malattie , gii ajuti nella vecchiezza 3 gli op- 
portuni conforti ne' suoi dolori , ed inforiunii . 

Questo stesso soccorso j e in gene- 
rale le cure ed assistenza paterna, sarebbero 
state ancor più necessarie al Giovinetto sel- 
vaggio in quella parte che risguarda lo ipi- 
rito e il cuore . Ella è difatto una verità 
non di solo raziocinio , ma dì esperienza , 
che se T Uomo nella età , in cui le sue fa- 
coltà inlelletluali e morali prendono il pri- 
mo sviluppo , manchi di direzione e di gui- 
da ; nè venga istruito a frenare le sue pas- 
sioni j a regolare le sue tendenze , a mode- 
rare i suoi appetiti ; verrà ad abbrutirsi per 
modo che poche tracce in lui si ravviseran- 
no dello stesso lume della ragione . 

Ma ciò cb' è necessità ne' Figli è ob- 
bligazione per parie de' Genitori , come or* 
ora vedremo . Lo stato di famiglia essendo 
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«Irmqne necessario non per i soli fisici biso- 
gni dell'Uomo', ma perchè te sue faesiti, 
inclinazioni e passioni ricevano il necessari» 
«viluppo e direzione 3 dobbiamo concludere 
che esso entrò per il prime selle saggte e 
provide vedute dell' Autore della Natura . 

Partendo da questi medesimi principi 
non sarebbe difficile di fermare nn quadro 
non meno- toccante della infelicità die ac- 
compagnerebbe hi vecchiezza dell' Uomo set* 
raggio (piando gli venisse a mancare ne' pro- 
pri! figliuoli il più fermo appoggio alla me- 
desima ; essendo noto che questa stato è al 
pari dell' infànzia uno staio di debolezza , 
d'infermità, di bisogni . Siccome però ripu- 
gna alla ragione che la natara abbia volia- 
te esporre V Uomo alla fame., ai disagi , al- 
la morte, convien dire che abbia provvedu- 
to., cornei» realtà ha fatto , alla vecchiezza 
de' Padri col soccorso che intimò ai Figli di 
prestare agli Autori della loro esistenza. In 
qualunque età pertanto , e hi qualunque cir- 
costanza si prenda a considerare 1' Uomo si 
troverà che il primo stato a cni venne de- 
stinato , è quello di Società domestica o di 
famiglia . 

Del rimanente che questa sia stata la 
prima ad essere coltivata , si prova inolilo 
dalla testimonianza del più antico , ed auto- 
revole fra gli storici * attestandoci che il i o- 
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polo Ebreo non conobbe per lungo tempo 
altra specie di Società ; ed il celebre Cook 
ne' suoi viaggi asserisce di aver trovato nel- 
le Isole del Mare Australe delle intere Po- 
polazioni che vivono tuttora sciolte da ogni 
vincolo civile, e in società di famiglia. Per- 
locliè possiamo con ragione stabilire che 
quo' pochi selvaggi che recansì ad esempio 
contro il fin qui esposto , erano degenerati 
dalla naturale condizione della specie Uma- 
na ; dovendo noi riguardare ncll' Uomo sel- 
vaggio eli' erra pe' boschi , non già 1' Uomo 
naturale j ma l'Uomo che vive contro il suo 
istituto e contro la sua destinazione . in una 
parola la rovina , e la degradazione della 
specie umana . 
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CAPITOLO IY. 

Dello Stalo di Società di Famìglia riguar- 
data come un Aggregato d'Individui riu- 
niti sotto r Autorità Patria . 



Li,, 
o stato in cui l' Uomo si trova al- 4TTHliin( . BtQ 
lorchè apre gli occhi alla luce essendo la 
società di famiglia, è naturale che a questo 
debbano essere rivolte le prime nosire ri- 
cerche a llln di stabilirne V intima costituzio- 
ne, e la natura degli elementi che la com- 
pongono . 

Per Società di Famiglia s' intende la i- n - 
unionc di due persone vìventi in mariiag- Soróti iti fj. 
gio con i proprii figlinoli, domestici, e con S'nì^iJe 'IVù- ■ 
quanl' altro spella loro in proprietà. Ma an- Aia °' 
che allora che più fratelli convivono insieme 
sotto lo stesso tetto, e sotto lo stesso comando 
patrio con le loro moglij figli , domestici j e 
con tutto ciò che spetta a ciascuno in par- 
ticolare, costituiscono una società di famiglia : 
sembrerebbe perlanto doversene distinguere 
due specie . Siccome però è lo stesso padre 
comune che presiede alla prima egualmente 
che alla seconda , cosi in sostanza non avvi 
trai' una « l'altra ima intrinseca differenza. 
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Ciascuna dì lai Famiglie , sotto qua- 
lunque aspetto voglia riguardarsi ., richiede 
necessariamente , onde possa conservarsi e 
sussistere, X Ordine eh' è quanto a dire richiede 
un' Autorità che riunendo in se le forze fi- 
siche e morali dogi' individui che la com- 
pongono j le dirìga al massimo suo bene . 
In fatti senza questo punto di riunione., lun- 
gi dal convergere di concerto verso quel fi- 
ne , o ne divergerebbero perchè animate da 
viste particolari j o s* incrocierebbero perchè 
animate da interessi opposti come si addi- 
mostrerà estesamente ove si ragionerà della 
g ni costituzione delle società civili . 

Che se ogni società naturale o di fa- 
m<.c'n'™Duì.Ì! miglia richiede un* autorità ordinatrice e su- 
™n«TcH!^usÌ prema, chi ne sarà il Soggetto ? Questa ri- 
cHUJiF>im,u>. cerca verrà da me istituita dopo che avrò 
fatto conoscere i diritti e i doveri dell' Uomo 
in quanto è soggetto all' autorità patria . 
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SEZIONE I." 



Della Società Conjugale « De' diritti , e 
doveri reciproci tra Marito c Moglie nello 
stato di Società di Famiglia . 



JLie famiglie risultando della unione 5 IT - 
de' Conjugi , ciò che prima di mito c* in- in traimi*., 
teressa di conoscere è l' intima costituzione 
e natura di una simile unione delta Socie- 
tà Conjugale. Siccome però tal ricerca ne 
suppone un' altra f ed è ■ se ciascun Indi- 
viduo della specie umana sia obbligato per 
dovere perfetto a comporre nna tale Socie- 
tà » così comincio dall' esame di questa . j, y. 

L' autore della filosofìa della natura fc c i Jlcun 
non dubita di asserire che chiunque trala- Jj'JJjjJjjjJJj 
sci , essendone capace, di riprodurre con le- unta *u° * 
gimmo matrimonio de' simili a se, si ren- CM, j ,1 <* 1 * ■ 
de reo di doppio delitto , e perchè si op- 
pone alle vedute del Creatore, e perchè 
priva la società de' figli che ha diritto di 
ripetere da lui . Ciò che in questa assertiva 
vi ha di vero , e ciò che vi ha di erroneo , ap- 



1 Que' Giureconsulti che pretendono 
che lo stato conjugale sìa per l'Uomo uà 




patirà chiaro dai nostri principi! . 



dovere perielio parmì che appoggino questa 
loro opinione sul doppio Ordine di natura, 
e di essenza. DifaLii se l'Uomo si riponi 
all' Ordine naturale ci presenta un doppio 
rapporto di tendenza e disposizione per la 
procreazione della specie , e di necessità 
della procreazione medesima per la conser- 
vazione e propagazione di quella . E por- 
cile a un tale rapporto corrisponde nell' 
ordine essenziale l' altro di mezzo al suo 
fine, si dovrà concludere essere la legge 
stessa di natura die obbliga ciascun indivi- 
duo della specie umana a prendere lo sta- 
lo conjugale . 

2.° Più altri Giureconsulti , e propria- 
mente la maggior parte di essi , temendo che 
coli' ammettere quel generale comando non 
si potrebbero evitare le conseguenze che il 
citato Autore ne ha inferito , si sono appre- 
si al partito di negare che oggidì sussista 
la necessità di propagare, e conservare con 
tal mezzo la specie umana; e però asseri- 
scono che il precetto suddetto non sia stato 
obbligatorio che nella prima età del Mondo . 

Kssì però cosi ragionando non si avvi - 
dero che avrebbero dovuto dimostrare , af- 
fin di sostenere quella conseguenza , ques te 
due cose., cioè che nell'Uomo non siano 
permanenti le disposizioni alla propagazione 
e riproduzione della specie , e che la terra 
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sia popolala quanto può esserlo . Ora nè 
1' lino j ne 1' altro supposto può ammettersi, 
essendo quelle disposizioni inerenti alla na- 
tura umana , ed essendo ben lungi che la 
lena sia popolata abbastanza . 

3." lu questa disparità di opinioni noi ci 
Umiliamo ad asserire essere bensì quel coman- 
do per parte della legge di natura univer- 
sale ma non per lutti obbligatorio : ciò che 
apparirà chiaro dall'esame delle due con- 
seguenze che sì vorrcbcro inferire da un si- 
mil comando t cioè che tralasciando l'Uomo, 
poiendol fare, dal prendere lo stato coniu- 
gale rechi ingiurici all' Autore sapientissi- 
mo di detta legge opponendosi ai suoi fini, e 
alla società privandola della prole (0, Questa 
seconda conseguenza verrà esaminata este- 
samente ove si tratterà dello stato conjuga- 
le in quanto subordinato alle leggi civili ; 
ond' è che ci limitiamo all' esame della pri- 
ma ragionando cos'i : allorquando è un solo 
dovere , e dirò meglio un solo rapporto che 
muove l' L'omo ad operare, non vi ha dub- 
bio che non gli rimanga libera la scella 
essendo costretto ad attenersi a quel rap- 
porto che gli presenta un dovere perfetto . 
Ma allorquando sono più rapporti , che de- 



(i) Pagùi Principe* generai)! (In Drolt politique 
«hsp. VI. 1011. 
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terminano una medesima azione , o tra que- 
sti ve ne ha uno che supera gli altri in 
perfezione , e l' uomo è tenuto ad antepor- 
lo ; o lai rapporti sono uguali in quanto 
tendono allo stesso (ine , e V uomo è libe- 
ro di eleggere tra i medesimi quello che 
giudicherà più conveniente alle sue circo- 

Lo che premesso se giungasi a dimo- 
strare che l' obbligo della conservazione del- 
ia specie umana ( da cui discende 1' altro 
di prendere lo stato conjugale ) si presenta 
all'uomo sotto due rapporti tendenti egual- 
mente allo stesso fine, si sarà dimostrato 
esser' egli padrone di abbracciare 1' uno piut- 
tosto che 1' altro de' doveri che ne derivano 
senza offendere la legge . 

Ma avvi per lo appunto nel caso sup- 
posto il concorso di simili rapporti . Imper- 
ciocché ciò che rende obbligatorio il matri- 
monio non e forso il presentarsi esso come 
un mezzo necessario per un fine egualmen- 
te necessario, e voluto dall' Autore medesi- 
mo dell* Ordine Naturale, qual' è la conser- 
vazione della specie umana? Ora questa me- 
desima conservazione richiede altresì F Or- 
dine Sociale , che non meno di quello è 
voluto dallo stesso Autore dell' Ordine na- 
turale . Soddisfarà dunque 1' uomo a quel fi- 
ne j tanto col dare al «ondo de' figli per 



"45 

vìa di legittimo matrimonio ; quanto col li- 
mitarsi a cooperare in un modo diretto , ed 
immediato alla conservazione dell' Ordine 
medesimo . Dal che ne siegue essere egli li- 
bero nella scella , e scegliendo piuttosto 1* 
uno che l' altro stato non offendere altrimen- 
ti la legge di natura , nè il di lei provi- 
dentissimo Autore . Neil' esame della secon- 
da conseguenza che si è prelesa inferire dal 
sudetto comando , sì fari vedere che nelle 
civili società faannovi più stati e condizio- 
ni nelle quali si avvera guanto è stato as- 
serito (') . 

Dimostrata per tal maniera la falsità * TL 
della esposta opinione , ciò che prima di B f",'°^^ 
tutto ci è uopo ricercare è se la unione con- m '••> «m™, .c 
jugalc ripeta il suo fondamento dall' ordi- Ì l! ^Siim™«iì Ó" 
ne de' rapporti essenziali } ovvero se debba ' m ^X'z™£- 
riguardarsi di semplice convenzione . t ilc ■ 

i.* S* immagini che la specie umana 
fin dalla prima sua orìgine non si fosse ri- 
prodotta , sarebbe venuta meno e perita fin 
dal primo suo nascere . Ma il fine per cui 
Venne creala fu ( uè poteva essere diversa- 
mente ) perche moltiplicandosi popolasse la 
terra . Richiedendo pertanto un tal fine 1* 
unione e commercio dell'uomo con la dna- 
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na j ne sicgue esser questo un mezzo ne- 
cessario per un fine che 1' ordine naturale 
presenta egualmente come necessario ; che 
però è fondalo su di un rapporto essenzia- 
le ed immutabile , cioè sulla Legge di Na- 
tura quale da noi è stata enunciata . 

1° Dall'altro canto questa unione sup- 
pone una prestazione per pane degl'Indivi- 
dui che la compongono, ed introduce fra i 
medesimi , come vedremo , de' diritti e de* 
doveri assoluti e perfetti . Perchè dunque si 
formasse , dovea concorrervi il reciproco 
consenso , non potendo iu natura un Essere 
ragionevole acquistare un diritto qualunque 
sopra un altro Essere ragionevole senza la 
sua libera adesione . È dunque questa una 
condizione inseparabile dalla natura della 
unione conjugale , e perù è fondala sulto 
stesso immutabile rapporto di mezzo al suo 
fine , su cui si dimostrò esser fondata la 
legittimità di questa unione- Ma una simi- 
le condizione basta per costituire un vero 
contratto . L* idea pertanto di un Contratto 
nella unione conjugale non è altrimenti di 
origine civile , ma deriva necessariamente 
dalla sita slessa natura. 

3.° Che se ciò che rende legittima la 
unione dell'uomo con la donna è il fine, 
cui la medesima è diretta , cioè la procrea- 
zione (che vedremo includere la conserva- 



zione j e I' educazione ) della prole , uopo 
è che ambedue cooperino a questo medesi- 
mo fine. Ora ogni unione legale di più per- 
sone , con un rapporto o dovere reciproco di 
cooperare a uno scopo determinato e comu- 
ne, dicesi Società. Ecco pertanto tì' onde 
tragga l'unione Conjugale la idea c la de- 
nominazione di Società Coniugale . 

4." Un' altra conseguenza clic fluisce 
dalla considerazione premussa è la conviven- 
za permanente de' coniugi : perchè sup- 
pongasi che la loro società , venuta appe- 
na alla luce la prole , si sciogliesse , chi 
prenderà cura de' figli ? Si risponderà la 
Madre cui spelta di fatto di porger loro con 
il latte il primo alimento ; ma sarà poi es- 
sa sufficiente tanto po' bisogni che riguarda- 
no la sua persona , quanto per gli altri che 
riguardano la prole ? Converrebbe non co- 
noscere le circostanze di una Madre abban- 
donata a se stessa, e con il peso di allatta- 
re e provvedere nella prima età ai proprii 
figlij per asserire con buona fede che possa 
soddisfare a tali offìcii . È dunque consen- 
taneo all' Ordine di creazione la permanen- 
te convivenza ed unione de' conjugi per la 
conservazione de' figli .■ necessità che ci si 
presenta non meno imponente se si rifletta 
all' assistenza che mancherebbe ai medesimi 
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nella parte più interessante della loro con- 
servazione, eh' è la educazione. 

Quindi è che la Società conjugale può 
esattamente definirsi < per la unione per- 
manente dì un uomo libero con una donna 
libera, stabilita concordemente pel doppio og- 
getto dì aver prole , e di provedere alla sua 
conservazione si fisica clic morale » . 
' m Dall' essere poi inseparabile da una 

Con.iitioni ne- tal Società j come si dimostrerà in* appres- 
'l'iini'ii, San»- so j la idea di un contratto è chiaro richie- 
mnuiio . c j er5 j p arle ( j e . comracot } j c stesse con- 
dizioni che si richiedono per la validità de' 
contratti in generale , e propriamente il con- 
senso valido de' medesimi , la loro dichia- 
razione concorde , e la possibilità, dello 
scopo . 

L'esposte considerazioni ci permettono 
r P "J cipi ÌnN r slaw lire due altri principi! fondali egual- 
ntnaitc dilli mente sulla intima costituzione della Socie- 
h^SodsU m- tà conjugale j e sono 1.* Che nello stato 
fuftie. ( |; nauira conviene riconoscere ed ammette- 

re tra i conjugi una perfetta eguaglianza 
di potere 2." Che fra i medesimi ha luogo 
una perfetta comunione dei beni . L J uno e 
1' altro principio richiede una particolare 
dimostrazione . 

L' uomo e la donna colf unirsi in So- 
cietà conjugale compongono un solo Indi- 
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vi<ltio , venendo a formare un solo corpo 
ed una sola volontà . Lo scopo poi che si 
propongono e i mezzi per ottenerlo sono 
identici in ambedue. Perche dunque 1' uno 
possa acquistare sopra 1* altro una superiori- 
tà converrebbe che v' intervenisse per parie 
di questo secondo I' espresso consenso . Ma 
non può questo supporsi dacché la unione 
coujugale non è una Società ineguale per 
convenzione . L dunque similmente fondato 
finii' Ordine di creazione che siavi tra i cou- 
jugì 1 .° una perfetta eguaglianza di potere 
sui frulli del loro reciproco amore che so- 
no i figli 2." una perfetta eguaglianza e co- 
munione dì beni , 

Queste due conseguenze sebbene non 
possano incontrare difficoltà meritano nulla- 
meno di essere particolarmente illustrate . 
Riguardo però a quella prima mi riserbo a 
farlo ove prenderò a trattare della Patria 
potestà ; della seconda dirò in questa luogo 
quanto basti per stabilirne i veri fondamenti. 
Affine poi di rendere questa ricerca più age- 
vole e chiara , mi proporrò le seguenti 
questiouì , 

I beni spettanti separatamente a ciascu- 
no de' conjugi divengono o nò , in conse- 
guenza del Matrimonio, tra di loro comu- 
ni ? E divenendoli, una lai comunione si 
estende alla proprietà } ovvero al solo usti- 



'frutto de' medesimi ? Comprende essa i beni 
che acquistano tanto separatamente , quanto 
con giunta ni cote dopo il matrimonio ? 

I Conjugi prima della loro unione ave- 
vano certamente una economia separata . Ma 
da che si congiunsero in Società coniuga- 
le , i loro beni non poterono non divenire 
comuni . Una tal comunione di beni si è da 
taluno creduto doversi ripetere dalla neces- 
sità di un' interesse indiviso tra i medesi- 
mi ('). Parmi però che più direttamente deb- 
ba derivarsi dallo stesso fine del Matrimo- 
nio . In rea hi non fu questo la sola pro- 
creazione , ma altresì la conservazione della 
prole . Ora siccome quel fine importava il 
consenso unanime , e concorde de' conjugi 
di concorrervi con lutti i loro mezzi ; cosi 
importava ancor quello di concorrervi con 
tutti i beni che ciascuno avesse avuto iu 
proprietà. Quindi è che se (atteso quello 
scopo comune ) vennero essi a formare cou 
le loro persone e volontà un solo indivi- 
duo, vennero altresì i loro beni a incorpo- 
rarsi e formare una sola massa . La comu- 
nione pertanto de' beni fra i conjugi è fon- 
data siili' invariabile rapporto di mezzo al 
suo fine. 



(i) Kant Giurii. pag. loj. 
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Vi è staio ehi ha preteso che la sola 
donna ceda all' uomo i suoi beni di fortu- 
na , e ti ceda col cedergli in Matrimonio 
la sua persona (0 , ma a torto certamente. 
Imperciocché non cede forse ancor 1' uomo 
alla donna nel Matrimonio la sua? 

Vediamo per ultimo se questa medesi- 
ma comunione di beni importi quella del- 
la proprietà , ovvero sì estenda al solo 
usufrutto . 

Non polendo alcuno esser privato di 
ciò che gli è proprio senza il suo consen- 
so j si vede qual debba essere il risultato 
di questa ricerca . Un simile consenso ogni 
qual volta v' intervenisse , non vi ha dubbio 
che la proprietà de' beni sarebbe ceduta . Ora 
non fe certamente della natura del matrimo- 
nio il sopporta neppure tacitamente ; mentre 
il fine che ordina e legittima siffatta comu- 
nione di beni non si estende evidentemen- 
te più in là dell' usufrutto de' medesimi per 
la conservazione della prole. 

Questa considerazione mi porge la so- 
luzione dell' ultima delle questioni che mi 
sono proposto . Imperciocché se ciascuno de* 
conjugi non cedè nel matrimonio che l' usu- 
fruito de' suoi beni , ne segue : 



(l) Fichte . Prìncipi! del Diritto Naturale Par. II. 
pag. iSg. 
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1 ;' Che qualunque acquisto si faccia da 
ciascuno de' conjugi separatamente debba 
spettargli in proprietà . 

2." die acquistando essi in comune , 
voglio dire facendo degli acquisii col gio- 
varsi della massa comune de' beni j o con 
la loro industria } o con il loro travaglio, 
ottenga ciascuno sui beni per tal maniera 
acquistati un diritto proporzionato alla in- 
dustria e travaglio di cui detti acquisii sono 
altrettanti frutti legittimi . 
j. re Fatta fin qui conoscere l' origine , strut- 

Sc-iiico.i- lura J e <ì estensione della società conjugale 

tir „Ni„m legittima j ci rimane ad esaminare se vi sie- 
nir no altre specie di unione Ira i due sessi che 

!u£rt£Te?'" costituiscano delle società conjugali egual- 
mente legittime . Prima d' intraprendere un 
simile esame farò osservare che la forma di 
Società conjugale di cui ho fin qui ragionalo , 
per essere composta di un sol' uomo e di 
una sola donna j è detta Monogamia } e che 
avvenc un' altra denominala Poligamìa , la 
quale se risulti dalla untone di un sol' uo- 
mo con più donne prende il nome di Po- 
ligenia o Poligamia fiminìle; se risulti dal- 
la unione di una sola donna con più uo- 
mini prende il nome di Poliandria o Poli- 
ti Connubio gamia virile . 

tXe™i!d£ I.° Una tal distinzione ci permetta pri- 

t^ST' 0 lP " "neramente di stabilire che il Connubio vago 
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die comprende tanto il commercio di una 
donna libera già prostituita (formeatìo) 
quanto l'altro di una vergine con un' uomo 
libero ( stuprum ) , non può non essere al- 
tamente riprovata e condannata dalla Legge 
di Natura ; e ciò non solamente perchè il 
fine eh' essa si propone è la semplice vo- 
luttà e non la generazione ed educazione 
della prole, ma altresì perchè concorre- 
rebbe alla distruzione anziché alla propaga- 
zione della specie umana. Spettando difaito 
alla sola donna il pensiero e la cura di so- 
stentare ed educare i figli j ed essendo que- 
sti per lunga elk bisognosi di tutto j come 
potrebbe sodisfare all'uno e all'altro impe- 
gno j principalmente se alcuna infermità o 
disavventura concorresse a renderla vi è più 
impotente a tale officio F La maggior parte 
della sua prole , abbandonata a se stessa , 
andrebbe inevitabilmente a perire . 

II." Lo stesso giudizio convien portare deiu^fóntìni» 
della Poligamia virile (Poliandria). Non Tirile, 
permettendo questa specie di unione conju- 
gale di riconoscere quale sia de' Padri che 
ha generato la prole , rimarrebbe questa priva 
del soccorso paterno tanto in ciò riguarda i 
mezzi di conservazioae j quanto in ciò riguar- 
da i mezzi di educazione ; nè però si otter- 
rebbe il fine che legittima la Società coniu- 
gale. È stato dì più osservalo che la infe- 
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conditk o la sterilità suol essere la conse- 
guenza di questo illecito consorzio . 
f™*.^»'*™ 1 * m -' Non così della Poligamia fimim- 
™n klS"'"^ ^ C ' Q uesla cne aoa s ' a ' Q collisione conia 
™tak. e6 '"' 1 *" Legge naturale, voglio dire che non sia in- 
trinsecamente disonesta, si dimostra comune- 
mente da ciò che Iddio non 1' avrebbe in 
lai caso permessa ai primi nostri progenito- 
ri ; parmi però che una tal verità possa di- 
mostrarsi direttamente cosi . 

Richiedendo la validità del consorzio 
coniugale il consenso libero e concorde dei 
conjugi di prestarsi reciprocamente ed esclu- 
sivamente allo stesso scopo ; quando si sup- 
ponga che la donna acconsenta dal canto 
suo a tale esclusiva prestazione , e permetta 
al marito di prestarsi ad altre donne con 
la stessa condizione per parte di queste, è 
chiaro che una simile condizione, convenu- 
ta liberamente e concordemente tra i conju- 
gi , non si opporrebbe alla validità o legit- 
timità del Matrimonio ebe nel solo caso che 
fosse inconciliabile collo scopo cui questo è 
diretto . Ora è con esso conciliabilissimo; av- 
vegnaché non potrebbe mancarne la procrea- 
zione j come cel contesta la rapida e prodi- 
giosa propagazione del Genere umano nella 
prima età del Mondo, né la stessa educa- 
zione de' figli , bastando per ottenerla che 
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ciascuna madre si occupi di quella che ri- 
guarda i proprii . 

Nella Giurisprudenza Sociale si espor- 
ranno i molivi pe' quali non il solo divino 
Legislatore j ma tutti quelli che ebbero a 
cuore la stabilità dell' Ordine Sociale vieta- 
rono questa specie di unione conjugale , quan- 
tunque non riprovata dalla Legge di Natura . 

IV.° Con la poligamia , di cui abbiamo ^ f^!'- 
ragionato, non conviene confondere la poli- j»« a jijJJ» 1 *M* 
gamia vaga ( adulterinm ) che ammette tre 
diverse distinzioni e sono , allorché un' am- 
mogliato si unisce ad una donna libera , al- 
lorché una donna maritala ammetta al suo 
talamo un' uomo lìbero , allorché 1' uomo 
e la donna , che hanno scambievole com- 
mercio , sono ambedue legati in matrimonio . 

Tutte queste specie di Società conju- 
gale vengono altamente riprovali;, e con- 
dannale dalla Legge di Futura . Le ragioni 
di tal riprovazione e condanna sono moltissi- 
me , e in particolare le seguenti . 

J.* Si oppongono esse direttamente al 
doppio fine del Matrimonio : e per verità è 
del tutto naturale che pochissime sarebbero 
le donne che volessero occuparsi di allatta- 
re e sostentare la prole ottenuta ; ed anco 
più incerta per non dire impossibile ne sa- 
rebbe la educazione . 



OigiiizMDy Google 



154 

2.* Questo medesimo commercio h di 
più intrinsecamente illegittimo e disonesto 
ammettendo un vero furto fatto dall' uno de' 
conjngi all' altro ; avvegnaché non suppo- 
ne forse lo stato coniugale la condizione 
reciproca e convenuta tra i conjngi con pro- 
messa perfetta j per cui si obbligano alla 
prestazione reciproca ed esclusiva della loro 
persona? Non può dunque l'uno di essi man- 
care a tale impegno senza mancare a una 
delle condizioni del contratto , a però sen- 
za commettere un vero furio , togliendo all' 
altro una cosa che gli appartiene per darla 
ad un terzo che non vi ha alcun diritto . 

E qui , giacché 1' occasione mi si pre- 
senta spontanea, non voglio ommettere di fa- 
re osservare il motivo per cui I! adulterio si 
riguarda come un delitto più grave nella 
donna che nell 1 uomo . Esso è tale dac- 
ché viene a porre il Marito nella dura ed 
ingiusta necessita di mantenere ed educare 
^ de' figli de' quali non è Padre . 

1 ." Dal non essere la Poligamia femi- 
timraii. n j| e j Q oppogigiong con l a Legge naturale 
si è creduto di porre in questione se essa 
o la Monogamia concorra più conveniente- 
mente al doppio scopo del matrimonio . Per 
risolverla basù por mente all' indole del cuo- 
re umano , e alle sue passioni . Ammetten- 
do detta società più donne con un sol' uo- 
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mo riunite pel medesimi) scopo., è inevita- 
bile che si trovino agitate da continue do- 
mestiche dissensioni , che la gelosia vi do- 
mini furiosamente , che abbiati luogo per par- 
ie dell'uomo le preferenze più pericolose, 
che gli odii vi si perpetuino e passino so- 
vente dai Padri ai figli, e che Y economia 
domestica vada soggetta a delle crisi fune- 
ste . Di qui è che la Poligamia feminile non 
solamente si oppone alla felicita de' conju- 
gi t ma spesso disturba e rende vana la edu- 
cazione della prole . Si conclùda da tut- 
to ciò che tra le forme legittime di Società 
canjiigale j la più perfetta è la Monogamia 
come quella che conviene maggiormente al 
bene sì de'conjngi che della prole (') . 

2.° Accadendo poi che dalla prima di 
quelle tre specie di vaga Poligamia nascati 
de J figli j vengono denominati spurj , a dif- 



{i) Interrogalo S. Agostino perchè aia ora lieta!* 
la Poligamia , rispose perchè n'è abolito 1' uso : si dan- 
no , prosieguo , diverse specie di reati contro natura , 
contro gli tisi ed i costumi i e Contro le leggi . l'Oslo 
ciò qua) colpa potrà addossarsi al santo uomo Giacob- 
be per avere ovulo più mogli ? Se si consalti la Na- 
tura , egli fi servi di quelle donne per avere de' Egli 
non per appagare la sua passione : se ai abbia riguar- 
do all' usd , questo autorizzava la Poligamia ; se si esa- 
mini la Legge , non ve n' eia alcuna che la vieiosse . 
Perchè dunqnc 11 Poligamìa ì oggi condannata? Per- 
chè si oppone all' uso , e alla Legge . . 
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fcrenza degli altri clie nascono da nozze re- 
golari e legittime , die veogon denominati 
legìttimi . La stessa denominazione si da an- 
cora a que'figlì che nascono da un com- 
mercio vago. Queste due ultime specie di 
unioni sono quelle che i Giureconsulti di- 
stìnguono col nome di quasi nozze . 

Fin qu\ delle diverse forme di Società 
conjtigale sia che la Legge naturale le ap- 
drovi , sia che le disapprovi e condanni . 
Per procedere con ordine nelle nostre ricer- 
che passeremo a indagare in che consista V 
essenza, e come altri si esprimono, la so- 
stnnza del matrimonio, giacché su tale og- 
getto non sono concordi i Giureconsulti vo- 
lendo alcuni che debba fissarsi nel semplice 
consenso, volendo altri che consista nella 
occupazione e propriamente nella consuma- 
zione del medesimo , ed essendovi chi la 
ripone in ambedue queste cose . 

Che il consenso debba premettersi qual 
condizione indispensabile per la stìpol azione 
del matrimonio , deriva dall' essese il mede- 
simo , come si dimostrò , uu vero contratto . 
Ma in ogni contratto tostochè un simile con- 
senso sia dato con le regole e condizio- 
ni che quanto prima si esporranno , divie- 
ne completo ed assoluto , ond 1 è che trae 
seco le obbligazioni di corrispondere ai pe- 
si e doveri, che dal medesimo sono inse- 
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parabìli . Il consenso pertanto delle parti 
costituisco l' essenza del Matrimonio , impor- 
tando necessari a mente il dovere di sodisfare 
al doppio suo scopo j che è la procreazione , 
e la retta istituzione della prole . 

Puflendorf , che porta un contrario pa- 
rere , obbietta contro questo argomento , che 
siccome niuno acquista la proprietà di una 
cosa se questa non sia per modo sua da po- 
terne disporre a suo beli' agio ; così non v* 
è che la occupazione che possa costituire L' 
essenza di questo contratto (0 . 

Se però, osserva a proposilo un Com- 
mentatore di Burle ma cine , ci appelliamo al- 
ia pratica che si osserva negli altri contrat- 
ti , vedremo non esser vero in tutta la sua 
estensione quanto asserisce quel Giurisperi- 
to . Quanti di falli se ne stipolano per 
mezzo di sole lettere, e si stipolano per 
modo che dopo che lo parti sono convenu- 
te j passa il denaro sborsalo in profitto del 
"Venditore j e si reputa appartenere la roba 
in proprietà del Compratore , quantunque 
questi non l'abbia ancora ricevuta? È dun- 
que a torto che lo stesso Giureconsulto pre- 
tende j che una donna che avesse dato il 
consenso per procura , sarebbe libera di 
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unirsi ad altro uomo : avvegnaché sebbene 
non sia ancora in casa del mariio , pure 
derivando la forza vincolante del Matrimo- 
nio dal consenso, essa che lo prestò non è 
più libera di disporre di se medesima ■ 
S m Non sono le sole leggi positive , ma 

r„".,)i, -ori™ n - le stesse naturali che ammettono degl' im- 
Zl\"<"T\'\V'v pedimenli al Matrimonio allorché ira Ì Con- 
Li"'(iMTa , ?L dì- traenti esistono certi gradi di prossimità di 
l'u'nv 'ìroT san g" e - Dopo avere pertanto fissato in che 
■ime ujtuniu . consista 1' essenza del medesimo, parmi na- 
turale d' imprendere a far conoscere siffatti 
impedimenti . E perchè una simile ricerca 
suppone la cognizione delF ordine clic ha 
luogo naturalmente tra i consanguinei , ed 
affini in una medesima stirpe o prosapia } 
così mi è uopo cominciare dal darne una 
idea , seguendo le traccie segnate a lai fine 
dal diritto positivo come quelle che dimo- 
strerò a ssere fondate su de' rapporti allatto 
semplici e naturali . E affin di procedere 
in simile ricerca con la maggiore possibile 
chiarezza mi proporrò un esempio pratico 
col formare ad arbitrio l'Albero Genealogi- 
co dì una Famiglia in cui supporrò noto il 
primo degli Antenati che chiamerò Cesare . 
Sara questi il Ceppo 0 Stìpite di delta Stir- 
pe o famiglia . 

Supponendo nati dal medesimo per via 
di legittimo matrimonio Livia e Pompeo , 
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questa prima Coppia B. sarà formata de' suoi 
figli j e proseguendo a supporre , che da 
questa coppia ne sia nata una seconda C. , 
e quindi una terza D. , e in fine una quar- 
ta E. , si avranno i Nepoli , Pronepoii., ed 
Abnepotì o terzi N epoti di Cesare . E' inval- 
so il eostume di chiamare Minori quelli che 
potessero nascere dalla quarta., e dalle al- 
tre coppie successive . 

Questi supposti ci presentano più con- 
seguenze ; 

1. ° Poiché ciascuna coppia discende di- 
rettamente dall' altra , si è immaginato es- 
sere tra loro vincolate per mezzo di nna 
linea retta , di cui una estremità parta dal- 
lo stipite , l' altra vada indefioiiameDte a 
passare nel centro delle coppie de' minori . 

2. ° Da che poi ciascuna coppia si sup- 
pone generata senza mescolanza di sangue 
estraneo , all' assieme dì questi individui fù 
dato il nome di Consanguineità , o Cogna- 
zione, dicendosi consanguinei o cognati (quasi 
nati dallo stesso sangue ) questi medesimi 
individui . 

3.° E perche delta linea s' immagina 
condotta perpendicolarmente dal Ceppo o 
Stipite pur il centro dì ciascuna coppia di- 
scendente., le fu dato nome di discendente ; 
e però gV individui compresi ne' suoi inter- 
valli furono chiamati discendenti . 
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4.° Ciascuna coppia sebbene si suppon- 
ga generata dallo stesso sangue di Cesare 
senza intervento di sangue straniero , pure 
da che costituisce una generazione differente 
dalla precedente , si dice tante essere le 
diverse generazioni O coppie nella linea di- 
scendente quanti furono i matrimoni! contrat- 
ti fra i medesimi . 

IL* Faccio ora un supposto inverso al 
primo, cioè suppongo , che delle esatte in- 
dagini mi abbian condotto a discoprire che 
Cesare ebbe un lai Padre ed una tal Ma- 
dre j e più altri antenati. Prolungando nel 
senso opposto la linea dello stesso centro A, 
si avranno altrettante coppie che dovranno 
cominciarsi a contare da questo medesimo 
centro. Agl'Individui che compongono det- 
ta linea sono stali dati i nomi come stegue: 

La prima coppia racchiude il Padre e 
la Madre di Cesare: la seconda l'Avo e L' 
Avola , la terza il Bisavo e Bisavola , la 
quarta il Trisavo e Trisavola . Ancor qui 
è in uso di lasciare indenominala la quinta 
coppia , e di dare agi' individui che potesse 
comprendere , come pure agli altri che po- 
tessero esservi precedentemente, il nome ge- 
nerico dei Maggiori . 
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Da questa supposizione fluiscono due 
ulìli conseguenze 1 Le coppie che partono 
in senso opposto dal centro trovandosi nel- 
la medesima direzione dì quelle che discen- 
dono , sì denominò retta ascendente la li- 
nea che passa per i centri di dette coppie , 
chiamandosi Consanguinei ascendenti gì* in- 
dividui compresi nelle particolari coppie , 
estensivamente ai maggiori; 2.* In questa li- 
nea (in cui si suppone egualmente che non 
v' intervenga sangue straniero) si dirà del 
pari tante essere le generazioni che prece- 
dettero lo stipite, quanti furono Ì matrimo- 
ni! tra ì Consanguinei ascendenti . 

111. Fin qui ho supposto che ciascuna 
linea derivi dall' altra senza mescolanza di 
sangue estraneo . Siccome però i matrimo- 
ni! tra i fratelli e le sorelle j attesi i gravi 
disordini ai quali possono dare occasione 
vennero vietati dai più saggi Legislatori, e 
in particolare dal Legislatore Divino ; cosi 
a/fin di conservare , il più è possibile , la de- 
rivazione delle diverse generazioni dallo 
stesso sangue* si stabili di avere in vista in 
ciascuna coppia il solo uomo : che però 
nell' esempio addotto si dirà che i consan- 
guinei nella linea retta .discendente sono 
Pompeo, Livio, Pompilio, Druso , e Mi- 
nori . Da questo dato noi partiremo nel 
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proseguimento della esposizione di questa 
dottrina . 

Esaminando nelle due linee le diverse S*'". 
coppie o generazioni , si scorge che ciascuna 0"<il cheti», 
si trova a distanze diverse dal ceppo. Que- ci.niiL'iT'.n.i'- 
ste diverse distanze sono quelle che i Giù- bci '" lt llncef 
reconsulti ( giovandosi della similitudine de' 
gradi delle scale) hanno denominalo gradi 
di consanguineità. SilFaiti gradi si comincia- 
no a contare nella linea discendente prò- 
seguendo fino ai Minori .- ciò che si pratica 
così. Fatto punto nella persona di cui vuol 
conoscersi il grado , si ascende verso Io 
Stipite , notando le compie , o generazioni 
esclusivamente a quella dello stipile mede- 
simo .- per tal guisa sì dirà che B. trovasi 
nel prima grado, C. nel secondo ce. Quin- 
di è che si asserisco con ragione che sulla 
linea retta quante sono le generazioni tanti 
sono i gradi j eccettuatone lo stipite ; in 
fatti ciò che- ho dello delia linea discen- 
dente j ciascun vede doversi applicare all' 
ascendente . 

Suppongasi ora clic le persone delle Li "" 
quali si vogliono conoscere i gradi di con- a.mirr : ; miì 
sanguinella non sìeno generale le une dalle " 1 " c a " ic '""'- 
altre , ma clic in vece dalla prima coppia 
( composta di Pompeo e di Livia ) si for- 
mino due famiglie distinte, e propriamente 
suppongasi che Pompeo si congiunga con 
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Poma , Livia con Severo : in tal supposto 
i figli che nasceranno da questi matrimoni!, 
non più discendendo dallo stipile con un 
ordine diretto , non possono riguardarsi co- 
me generati gli unì dagli altri . Siccome pe- 
rò o mediatamente , o immediata meo te ri- 
teugon tutti un rapporto con lo stesso cep- 
po , cui in certo qtial modo fanno ala e 
stanno a Iato ; così furono ideate due al- 
tre linee , che per essere oblique allo Sti- 
pite , furon dette laterali o trasverso. 

Ciò premesso, vediamo come in que- 
ste si conlino detti gradi . Ciascuna linea 
riguardata separatamente, costituisce una li- 
nea reità . Ogni qualvolta pertanto si vo- 
glion fissare siili* una o sudi' altra Ì gradi 
di consanguineità j si procederà con il me- 
todo die è slato esposto per la linea discen- 
dente retta . In fatti nell' una il Ceppo è 
Pompeo j nell' altra ( relativamente a Ce- 
sare) è Livia . 

Non cos'i se le persone esistenti in una 
di coleste linee trasverse si confrontino con 
quelle deli' altra , potendo evidentemente 
costituire delle linee più o meno oblique 
con lo Stipite . In tal caso per fissare le 
disianze o gradi relativi di ciascuna perso- 
na , e costume, adottato comunemente, di 
contare le persone che nell'una e nell'al- 
tra linea s' interpongono ira lo stipile ed 
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essa : per esemplo se Io voglia conoscere i 
gradi di con sanguinei là ira Claudio e Filippo 
figlio di Pompeo , conterò nella linea di- 
scendente j ove sì trova Claudio, le perso- 
ne j ascendendo fino allo stipite cliein tut- 
to sono sei; partendo in seguito da questo 
medesimo stipile , conterò le persone nella 
linea discendente . E perchè 51 loro nume- 
ro totale è otto , per ciò , .sottraendo da ' 
questo numero lo stipite ( comechè co mimo 
ad ambedue le serie ascendente e discen- 
dente) scorgerò che Claudio trovasi nel set- 
limo grado di consanguineità o cognazione 
con Filippo . 

È evidente che questa pratica si ridu- 
ce a contare le persone , che in ambedue 
le linee s'interpongono tra lo stipite . 

In ciascuna coppia , o generazione vi i-xnr. 
sono altresì de' rapporti , non però di con- ."j?"^ ' t F'** 
sanguinerà., ma di prossimità maggiore o mi- 
nore Ira i consanguinei del marito e della 
moglie, come pure tra i consanguinei di que- 
sta e del marito . A simili rapporti è staio 
dato il nome di affinità, e vengono detti 
Affini o Collaterali , ascendenti o discen- 
denti i consanguinei dell'una e dell'altro. 

Da simil nozione segue chiaramente 
che non esistono , rigorosamente parlando, 
gradi tra gli Affini ; nò però detti rapporti 
possono prendersi come tali , supponendo 
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questi delle generazioni . Nonostante ciò le 
leggi civili egualmente che le canoniche , 
banco riconosciuto ed ammesso de' gradi di 
afliniià che ci è uopo conoscere, giovando- 
ci in più circostanze a decidere le liti tra i 
pretendenti ad una eredità nel caso di esen- 
zione delle linee ascenderne e discendente . 

Si fluiti gradi si desumono dal seguen- 
te principio clic ridurrò per maggior chia- 
rezza in pratica applicandolo allo stesso 
esempio. 

Suppongasi che Pompeo il quale sposò 
Livia abbia avuto un' altro fratello . Poiché 
quesio sia a quello nel primo grado di con- 
sanguineità ., cos'i sta alla sua moglie nel pri- 
mo grado di affinila . Con questo dalo o 
principio ci sarà facile di determinare i gra- 
di di affinità negli altri consanguìnei di Pom- 
peo relativamente alla moglie, e reciproca- 
(. xv. mento . 

Con tegnente ^ 3 'l uant0 Stato ^Sposto possono io- 

ciw flui-mno ferirsi queste due conseguenze ; 1 .° Che i 
jbiiinpMUdof differenti gradi di consangui □ cita computali 
con questo metodo nelle linee ascendente } 
discendente, e trasversa, sono fondati sull* 
ordine essenziale , per essere fondati su de' 
rapporti di prossimità, legati mercè un rap- 
porto comune a lutti , qual' e quello di 
successione ; 2." Che il metodo di contare 
le diverse distanze tra le generazioni , os- 
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sia ì gradi di consanguineità è egualmente 
semplice e naturale, partendo dallo stesso 
rapporto a principio . 

Dopo ciò non potrà che riuscire faci- 
le il determinare quali degli esposti gradi , | B 
secondo la legge di natura , sieno di osta- J* 
colo alla unione conjugale. jjj 

1. E primieramente che di tale Ìndole 
sieno le nozze in linea retta ascendente e 
discendente, basti a convincerne l'esamina- 
re e confrontare i rapporti che passano tra 
i figli e i genitori , e quelli che passano 
tra i conjugi . Sono i primi de" rapporti di 
subbordinazionc 3 di timore., di rispetto, di 
venerazione, di riconoscenza; sono i secon- 
di de' rapporti di eguaglianza t di totale 
confidenza , di libertà conjugale . Ma gli 
uni sono evidentemente inconciliabili con gli 
altri . Non potrebbero dunque aver luogo 
gli sponsali tra i consanguinei in linea retta 
ascendente e discendente (mentre ciò che 
ho detto de* figli rispettivamente ai genito- 
ri , si applica agli altri esistenti nella me- 
desima linea) senza rovesciare l'ordine in- 
variabile de' rapporti. Quindi è che la stes- 
sa natura associò a questi m ammonii una 
idea di disonestà e di turpezza che sì fa 
sentire al solo pronunziarli : idea che Mose 
additò con quelle energiche espressioni » tu 
noa scoprirai la nudità di tuo Padre o di 
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tua Madre, fi ma Madre, tu non scoprirai 
la sua nudità ('). 

IT. Non cosi de' consanguinei in linea 
trasversa , non esclusi gli stessi fratelli e 
sorelle che sì trovano nel primo grado . 
Poiché non riconoscendosi gli uni autori del- 
la esistenza degli altri ; né essendo in con- 
seguenza tenuti ai doveri che incomberebbe- 
ro ad una parte rispettivamente all' altra; 
che anzi avendovi tra di loro un rapporto 
di naturale eguaglianza , si vede che quel 
pervertimento di ordine non potrebbe esse- 
re prodotto dalle loro nozze . Si aggiunga 
che se questi fossero intrinsecamente diso- 
neste, Iddio, come di sopra si e fatto nota- 
re , le avrebbe impedite nella prima età del 
Mondo col creare non un solo ma più 
uomini e più donne nel tempo medesimo . 
Per tal guisa non avrebbe posto i nostri 
primi padri nella dura necessità di violare 
la Legge I 1 ) : altronde , osservano accurata- 
mente alcuni Padri della Chiesa , ìl matri- 
monio tra i Genitori e i Figli intanto e per 
se stesso indecente in quanto avvi una im- 
mediata congiunzione tra i medesimi ; ma 
le altre persone non unendosi aotto lo stes- 



ti) Le.it. XVIII. J. 7. 

(«) Burlemoqui Princip. da Droit de la Nat. ci d»i 

Geo* T. V. cbsp. XIV. 



so rapporto, bensì per ordine ai parenti , non 
ha il loro matrimonio la slessa indecenza . 
Dal che concludono che la decenza o in- 
decenza de' matri monii varia secondo la 
consuetudine , e secondo le Leggi Umane e 
Divine cui van soggetti (0 . 

IH. 1/ uno e 1' altro degli esposti prin- . 1 
cipii si estende ai così delti quasi consan- goti 
guinei j voglio dire a coloro che sono nati 
da vietata conginnzione del maschio con la 
femmina ; mentre correndo V obbligo a chi 
die loro 1' esistenza di alimentarli, di educar- 
li., di proteggerli, vogliono essere considerati 
sotto lo stesso aspetto relativamente al di- 
ritto di poter contrarre tra di loro delle noz- 
ze tanto nella linea retta che nella trasversa . 

IV. Riguardo agli affini ascendenti e di- ( ™ 
scendenti 3 onde fissare se tra i medesimi * 
possano aver luogo delle nozze legittime, è de 
uopo distinguere tra gli affini della medesi- 
ma specie j e gli affini che chiamarsi ascen- 
denti e discendenti . 

Che le nozze tra gli affini della me- 
desima specie non sieno vietate si dimostra 
cosi ; la Legge non vieta , come si è ve- 
duto , le nozze tra i consanguinei laterali; 
non può dunque vietarle tra gli affini del- 
la medesima specie come quelli, che non 
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hanno tra di loro de* rapporti , sì stretti nè 



,he poi non 
fini ascendenti e discendenti , siccome tra il 
suocero e la nora , tra la suocera e il gene- 
ro, si prova ragionando a un dipresso nella 
stessa maniera ■ Imperciocché intanto si vi- 
de esser vietale le nozze tra i consanguinei 
ascendenti e discendenti in quanto non po- 
trebbero essere effettuate senza un manifesto 
rovesciamento dell' ordine de' rapporti die 
notinovi tra i medesimi' , e senza collisione 
de' doveri , che debbono osservare recipro- 
camente per la generazione ed educazione 
della prole. L'uno e l'altro disordine non 
polendo aver luogo ne' matrimoni! in questio- 
ne., come e evidente dalle cose dette } ce 
siegue non esser questi proibiti dalia Legge 
<li Natura (,) . 



nelle ricerche the é 



II Dirillo Pontificio però io visi» de) Tero bene loca- 
le, E pei- vie più assicurare la santità del matrimonio, 
decretò , che le nozze ira i consanguinei , esistenti nel- 
la linea obbliqun , sicno nulle finn al quarto grado, e 
lo stesso decretò pure delle none celebrate tra gli af- 
fini , lieuo esse dirette , fieno laterali . A questa deci- 
sione noi pure , come addetti alla Religione Cattolica 
Romana, pienamente ci conformiamo - { Cap. Lilterit X. 
de Coniane, ulne il» te . et Affluitale. ) 



'7' 

V. La medesima illazione vale per le 
nozze de' quasi affini , voglio dire di tulli ni no . n «■» »'*■ 
quelli, che traggono la loro origine eia ma- ili naturi, 
trimonii illegittimi , che ledemmo essere de- 
nominale quasi nozze. Poiché le ragioni , 
che miliiano in favore degli affini , militano 
evidentemente in favore de quasi affini. 

Passiamo ora a fissare i diritti e i do- * xm 
veri reciproci tra i conjugi . E per comin- t ?"j"\ "'^7 
ciar dai primi, se la propagazione della pro- 
le, e la sua migliore istituzione, costituisco- 
no il fine per cui 1' uomo e la donna sinni- 
scono in maritaggio; è dunque fisso, e de- 
terminalo il rapporto su cui debbon poggia- 
re i dirmi reciproci tra marito e moglie ; 
cioè ogni mezzo, che la ragione riconosca 
come necessaiio pel conseguimento di quel 
fine, costituirà un diritto o potere del mari- 
to sulla moglie, e reciprocamente . 

Quindi è che il piin o diritto recipro- 
co tra i conjugi è la libertà coniugale . È 
questa del pari ristretta entro de' confini fis- 
si in natura . Poiché concede bensì all'uno 
e all'altro una totale confidenza ( venendo 
essi in virtù del matrimonio a formare dirò 
cos'i una sola persona ) ; non concede un 
poiere regolalo dal solo capriccio , dalle pas- 
sioni , dall' arbitrio per cui possa 1' uno per- 
mettersi sulla persona dell' altro tulio ciò 
clic gli aggrada ; mentre in tal supposto sor- 
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passerebbe il fincj che Io rende legittimo ; 
e però I* uno e 1' altro de' conjugi potreb- 
be dispensarsi dall' obbedienza conjugale , 
quando l'uno o 1' altro si facesse lecito di 
oltrepassare quei confini . 

II. Il secondo diritto consiste nella fe- 
deltà vicendevole . Suppongasi in fatti che 
sa tal riguardo potessero nascere tra i con- 
jugi de' sospetti: la gelosia, il rancore, gli 
odii ne sarebbero una necessaria conseguen- 
za ; ond' è che difficilmente si otterrebbe 
il fine del matrimonio . Si aggiunga , che 
questa fedeltà è di più fondata su di una 
formale promessa, per cui i conjugi, nell* 
atto stesso di stringere la loro unione , si 
obbligano di gelosamente osservarla . 

HI. Il terzo diritto tra i medesimi è 
l' Amore vicendevole . Poiché dovendo essi 
formare una sola persona, è conveniente , 
che ciascuno sia riguardato dall' altro quasi 
un altro se stesso, 
j. xvin Queste poche considerazioni sui diritti 

Domi in > che ha ciascuno dei conjugi nello staio di 
° iUE '- società naturale o di famiglia ci rende fa- 
cile la determinazione dei loro doveri . Im- 
perciocché se ciò che fa nascere il diritto 
ad una casa in favore di uno, fa nascere 
negli altri 1* obbligazione di lasciar godere 
a quello tranquillamente la cosa medesima: 
e uopo concludere che ciò eh' è di diritto 
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per uno dei conjugì sia di dovere per 1' 
aliro . 

Dopo ciò è chiaro che i loro scambie- 
voli doveri potranno ridursi ai tre seguenti 
1 .° all' obbedienza ; 2.° alla fedeltà ; 3." al- 
l' amore coujugale . Da questo amore e da 
quella fedeltà discendono più altri doveri 
de' quali non farà che accennare i principali . 

1. " Gli ufficìi che di sopra ho deno- 
minalo di beneficenza , e che tra gli altri 
uomini rimangono nella loro originaria con- 
dizione , tra i conjugi divengono ufficìi as- 
soluti o perfetti . Quindi è che I* uno non 
potrebbe negarli all' altro senza manifesta 
ingiustizia . 

2. ° Nella preslazione di simili uffici! 
quando abbia luogo collisione . debbono i 
conjitgi preferirsi a vicenda. 

3. ° Non potrà 1' un de due allontanar- 
si, anche per breve tempo, dalla comune 
abitazione senza il consenso dell' altro . Que- 
sti però non avrà diritto di negarglielo quan- 
do quegli ne adduca de' motivi urgenti e 
legittimi . 

4. " Portando 1" interesse della famiglia 
od altra causa legittima di dover cambiare 
dimora , il marito potrà farlo quand' anche 
vi fosse una convenzione in contrario. Que- 
sto diritto nou spella peraltro al medesimo 
in virtù dell'autorità coniugale, ma incori- 



segueuza dell' autorità che gli compete co- 
me capo di una vera società politica ; ciò che 
'si dimostrerà nel Diritto sodale . 
' xir Gli esposti doveri di benevolenza e di 

ATttrtinniiio . fedeltà reciproca tra i Conjngi mi pongon 
sott' occhio una riflessione che uon credo di 
dover tralasciare come quella die tende ad 
inculcarne l'osservanza. È stato scrino che 
non avvi società che sia più deliziosa e con- 
solante della conjugale . Ciò è vero quan- 
do que' doveri sieno dai socii gelosamente 
osservati ; giacché nel contrario supposto 
dovrebbe anzi dirsi non esserveue alcuna più 
infelice e desolante : in realtà se il fine 
che anima i conjugi sia quello stesso che 
loro propone la Legge; se l' uniformità de' 
sentimenti ne regoli la condotta , ne mo.le- 
ri le inclinazioni , ne formi una sola ani- 
ma ; se si prestino uo sollievo reciproco 
mercè i vicendevoli offici di tenerezza, di 
cordialità , di confidenza ; non vi ha dub- 
bio che il concorso di tutte queste felici cir- 
costanze costituiranno del maritaggio una 
società sotto tutti i rapporti tranquilla e fe- 
lice . Ma se il male umore , la gelosia , le 
garej gli odii , il dispello vi s' intrometta- 
no j non potrà immaginarsi società più. mi- 
sera ed infelice ; mentre non avvene altra 
che con il corredo di tutto ciò che può ren- 
derla tale j presenti un vincolo che la Re- 
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ligione e le Leggi Sociali dichiarano in- 
solubile . 

Ma e egli poi realmente tale questo * 
vìncolo quando si riponi all' -ordine essen- s= il riscoio 
ziale? Prima di esporre cÌ6 che ci sembra 
più conveniente , onde risolvere questa in- . inJ1 '**" 
teressanie questione , che ai dì nostri è di- 
venuta 1* -oggetto delle ricerche di parecchi 
scrittori , darò un cenno degli argomenti 
che possono recare in loro favore tanto 
quelli che ne sostengono la solubilità quanto 
quelli che la negano . Comincio dai primi : 

I.* La permanenza della unione conju- 
gale fino alla completa istituzione della pro- 
le si vide «sser fondata sù di un rapporto 
invariabile qual' è quello di mezzo al suo 
Jìne > un tal rapporto però , come altrove 
si è fatto osservare (') importa bensì una 
necessaria connessione tra i suoi due termi- 
ni finche sussiste il fine , ma se questo ven- 
ga a mancare manca con esso la necessità 
del mezzo . Or tanto accade nel caso no- 
stro : essendo lo stato conjugale uo mezzo 
per la propagazione e completa educazione 
de' figli , ogni qual volta i Genitori abbian 
soddisfatto all'una e all' altra obbligazione, 
cessa e vien meno con questa ne' medesimi 
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ancor 1' altra della reciproca loro unione ; 
ond' è che lai permanenza , esaminata giu- 
sta l'ordine de' rapporti , non trae seco ne- 
cessariamente la perpetuità • 

Alla stessa conclnsioae sembra che pos- 
sa giungersi quando si prenda a conside- 
rare il matrimonio sotto 1* aspetto di un 
contratto , qoal 1 è in realtà non per sola 
istituzione civile , ma per legge di natura . 
Imperocché è noto, che ogni contratto ob- 
bliga solamente per il tempo e per il fine 
che si proposero i contraenti nello stìpolar- 
lo . Ora i conjugi nel contrarre la unione 
conjugale non si proposero altro fine che 
la propagazione e la educazione della pro- 
le; non convennero altrimenti che il tempo 
della sua durala dovesse protrarsi a tuttala 
durala della loro vita . Adempiuto pertanto 
che avessero quel doppio officio , poteva 
ciascuno , nello stato dì naturale indipen- 
denza , con il consenso delV altro, scioglie- 
re il nodo che tenevalo avviato . 

Ho aggiuato essere a tal fine necessa- 
rio il reciproco consenso , essendo della na- 
tura de' contraili che quando dai contraen- 
ti non sia stato concordemente fissato il tem- 
po della durata di ciò che ne costituisce il 
soggetto , non possa l' uno recedere dai pat- 
ti senza 1' adesione dell' altro : ciò che ac- 
cade rapporto al matrimonio , si perchè è 
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un contralto indefinito relativamente al tem- 
po, si perchè partecipa all'una e all' altra 
delle parti de' diritti reali e scambievoli de 
quali non può essere spogliata senza eh' es- 
sa medesima vi acconsenta. 

Chiamando poi ad esame questa me- 
desima questione sotto altra veduta, sì os- 
serva che se la perpetuità del nodo nuzia- 
le fosse fondala sulla norma eterna del giu- 
sto e dell'onesto , lo stesso Dio non potreb- 
be dispensare alcuno dall' adottarla, non 
potendo allontanarsi dai rapporti eterni ed 
essenziali della sua infinita sapienza('); ep- 
pure egli no dispensò il Popolo ebraico , 
avendo permesso agli Ebrei di ripudiare la 
propria moglie rea di adulterio , c di pas- 
sare a nuove nozze . 

II. ° In appoggio della opinione contra- 
ria si adducono in vece i seguenti argomenti . 

Se lo stalo conjugale si esamini ne' 
suoi rapporti indurali e in quei di fami- 
glia c di associazione civile si otterrà per 
ultimo risultato la permanenza perpetua da' 
conjugi nel medesimo . 

Di lai rapporti i principali sono la vi- 
cendevole affezione ira Marito e Moglie , e 
Jn particolare i loro reciproci bisogni che 
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lungi dal di mi mi ire coli' età divengono nel- 
la vecchiezza pei 1 modo imponenti che la 
Stessa loro esistenza senza il mutuo soccor- 
so ne verrebbe compromessi! . 

I rapporti poi di Famiglia sono la 
infanzia e il bisogno che hanno i Figli per 
lunghi anni delle cure paterne, sopra tulio 
in ciò concerne la loro educazione ed isti- 
tuzione si fisica che morale . 

l'er nkimo le umane società reclama- 
no per la loro conservazione e prosperili 
la perpetua consistenza della unione conju- 
gale , essendo questa , come sì dimostrerà 
nel progresso di questo Saggio (0 uno de' 
validi appoggi della pubblica morale c del 
ben' essere sociale . 

Passando poi al. confronto che vuol 
farsi del contralto matrimoniale con gli altri 
contratti dai quali non è permesso ad alcu- 
no de' contraenti di ritirarsi senza il reci- 
proco consenso, è agevole a dimostrare che 
un simile confronto non regge; avvegnaché 
la destinazione di quel primo è totalmente 
differente dalla destinazione de' secondi . 

Dì fatto chi stringe con altri un con- 
(falto usuale e ordinario non lega che se 
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stesso j e non ha in vista che il sito priva- 
lo interesse ; e se solile discapilo , cade 
questo a solo suo carico . Non co.sì è ilei 
contratto conjugnle. Colui che lo contrae si 
pone in relazione con la intera società del 
genere umano , si propone per fine di ac- 
crescere il numero de' suoi individui., e que- 
sii formali al ben' essere comune . Mancan- 
do a tal dovere non reca danno soltanto a 
se e alla propria famiglia, ma alla intera 
assodatone del genere umano. Egli, giusta 
l'espressione di un elegante Scrittore, è un 
Capo , un PoiUcfice rappresentante la Ma- 
gistratura del più antico Sacerdozio eh' 
esista tra gli uomini . Quindi è che non 
può senza ingiuria riguardarsi quasi un Af- 
fittitale, un Conduttore, un Enfileula. Lo 
che posto se il contratto nuziale è intima- 
mente connesso con 1' interesse sociale ; se 
desso è di una eccellenza e dignità aflatlo 
particolari: , poiché richiede la indissolubi- 
lità del nodo con cui i Conjugi si vincola- 
no reciprocamente , è evidente essere que- 
sta medesima indissolubilità fondata sul di- 
ritto di natura . 

Da ciò infine che Iddio nella succes- 
sione de' tempi, permise agli Ebrei, nel caso 
di adulterio per parte delle loro mogli, ili 
Sciogliere detto nodo., uon dee inferiscne al- 
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ira conseguenza se non di' egli die loro tal 
pen»iÌs>iori« in vista di un i(ujlclic iraponen- 
te motivo : tale fa la durezza dui lom 
cuore, e probabilmente la durezza con cui 
trattavano le loro donne die avesser trova- 
te ree di lai tlclitio (•) . 

Delle fin qui esposte opinioni è la se- 
conda cui protestiamo la nostra lotale ade- 
sione . Nati ed educati nel seno della vera 
religione prodamiamo , onde non allonta- 
narci dai suoi dettami , perpetue ed ìndis- 
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quartiere ad alcuno o trucidavano barbaramente i pri- 
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,a " ,J - '<•)( e ct.e mal tratta, a no ed oppi imc.ano 
gli «'.oieri con.e più fo.« loro po.-iutol 4. Mot. ,5 
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adulterio ; Gcn. cu/t. »3. tw. 1$. ) 
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solubili le nozze celebralo con le formalità 
richieste per la loro validità . 

Aggiungiamo di più che quando anche 
si voglia ammettere che non possa dinio- 
strarsi esser queste per logge di natura for- 
nite di tal carattere , non potrebbe inferir- 
sene allra conseguenza se non che lo stes- 
so divino Legislatore , col sublimarle al gra- 
do di Sagramento, oc suggellò quel caratte- 
re , venendo per tal modo a perfezionare 
la legge di natura , e a provvedere alla 
stabilita dell'Ordine sociale 1'). 

Tal' essendo il giudizio che poniamo 
sulla solubilità , od insolubilità del matri- 
monio riguardato nel suo rapporto col Di- 
ritto di natura , affiti di porre questa me- 
desima questione in tutto il suo lume , la 
esamineremo riportandola a que' 'casi Be' 
quali secondo lo stesso Diritto, sembra esser 
permesso il discioglimento del nodo nuzia- 
le : a tal fine gioverà aver presenti ì due 
seguenti avvertimenti . 

1* Conformandosi all'uso e alle dispo- 
sizioni delle leggi civili, distìnguono i Giu- 
reconsulti due maniere di separazione tra i 
coojugi .• 1* una è delta soluzione del ma- 
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irinionìo o divorzio, ed imporla lo sciogli- 
mento totale del nodo e la libertà di con- 
trarre delle nuove nozze ; l'altra importa 
la sola separazione dal talamo . Quella 
prima maniera da die so levasi intimare con 
una schedala fu detta Libello di ripudio . 

2° In forza del matrimonio non acqui- 
sta l'uomo alcuna superiorità sulla donna. 
Questa proposi/Jone già di sopra dimostra- 
ta, cì è uopo di ricordarla riassumendole 
prove che le servono di appoggio . Se è 
certo j come lo è indubitatamente, clic in- 
nanzi al matrimonio esisteva tra le persone 
che volevansi unire in maritaggio uua tota- 
le eguaglia n/.a , affin di potere asserire che 
il Marito acquisti con questo un diritto di 
superiorità sulla donna , converrebbe che 
dal medesimo venga distrutta cotesta natu- 
rale eguaglianza . Ma la convalida anzi e la 
rende più intima e stretta , venendo essa a 
formare de' conjugi. uua sola identica perso- 
na . La superiorità pertanto che da taluno 
si vuol concedere al Marito sulla Moglie è 
in opposizione con la natura di questo sta- 
to . Si e di più veduto che questa s lessa su- 
periorità non potrebbe conciliarsi con la giu- 
stizia distributiva ; mentre vuol questa che 
allor quando più persone contribuiscono a 
una qualche cosa , si dia a ciascuna tatuo 
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<li diritto, quanto le può competere In ragio- 
ne di ciò che vi contribuisce; e perchè cia- 
scun de' conjugi contribuisce egualmente al 
fine del matrimonio , ne siegne non potersi 
assegnare una ragione per cui all' uomo deb- 
ba darsi più. che alla donna , siccome av- 
verrebbe se gli si permettesse una decisa 
superiorità sulla medesima . 

3." Concludiamo da tutto ciò, che se deri- 
vano all'uomo de' diritti sulla donna per 
la violazione di alcuno de' sopra esposti do- 
veri ; gli stessi diritti derivano alla donna 
quando sia essa che venga offesa dall'uomo; 
lo che premesso discendiamo all' esame de' 
sopradetii casi . 

I. È fuor di dubbio che ciascuno de' rf U jìJ^3S 
contraenti sia tenuto a prestarsi al dovere d "JSÌ^' ^j,, 
conjugale . Supponendosi pertanto che uno 
di essi neghi all'altro con pertinacia insù- "i^i^iìm 
perabile un tal dovere } sarebbe questo se- aoi " 
condo autorizzato a rompere il vincolo e 
dissociarsi senza il consenso dell'altro? 

Coloro che riconoscono un tal vincolo 
solubile per diritto di natura ragionano co- 
sì -■ il dovere conjugale è un mezzo neces- 
sario per ottenere il fine cui il matrimonio 
è destinato . Mancando in questo supposto 
quel mezzo ne discende naturalmente esse- 
re la stessa Norma fondata soli* ordine es- 
senziale che lo dichiara disciolto . 
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A questa medesima conseguenza sog- 
giungono ci conduce il riflesso che il matri- 
monio è un vero contrailo naturalo ; lo che 
posto è chiaro, che colui che pertinacemen- 
te ed invincibilmente nega quel dovere , 
viola un patto ed annulla da se stesso il 
contratto che ne richiede la osservanza . 

A questo ragionamento , per quanto 
sembrar possa valido, ed imponente fan fronte 
le seguenti osservazioni . Si è detto e ripetu- 
to, che sebbene non possa negarsi che il con- 
tratto matrimoniale sia un contralto fonda- 
to in natura, pure è di un genere e digni- 
tà adatto particolare; che però quella con- 
seguenza potrà benissimo applicarsi ai con- 
tratti ordinarii e volgari , non mai al con- 
tratto nuziale, quindi è che, se un contrat- 
to di vendita o locazione si giudicherà nul- 
lo tosto che il venditore o locatore tralasci 
di somministrare nel tempo convenuto la 
cosa locata o venduta , altrettanto non dee 
inferirsi del contratto nuziale per mancan- 
za di uno de' conjugi a quel dovere . 

Non essendo poi improbabile, nè smen- 
tilo dal fallo, che il conjttge renuenie si 
pieghi anco dopo un lungo lasso di tempo, 
e riconosca quel dovere cui si è volonta- 
riamente vincolato, ne siegue essere na tal 
supposto puramente ipotetico . 
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IL Non è, soggiungono i fautori del [rc s r f ^i "i". r ' ' 
divorzio, alla sola prestazione del dovere 111 " 
conjngale che si obbliga ciascuno de' con ju- a tegitoud 
gi; si obbliga eziandio a prestarlo unica- "v"*"- 
mente all'altro. Prestandolo pertanto ad un 
terzo , o eh' è il medesimo , rendendosi reo 
di adulterio 3 manca al patto e distrugge il 
contratto . Questa medesima conseguenza 
fluisce dal confronto che si faccia di que- 
sto delitto con la legge naturale fondata 
sull' ordine essenziale , opponendosi aperta- 
mente al fine che si propongono i conjugi 
nel contrarre il loro consorzio , eh' è di aver 
prole dalla loro scambievole unione, e non 
da estraneo accoppiamento . 

Che tale sia la natura de' palli che la 
loro infrazione faccia perdere a chi osò in- 
frangerli il diritto di esigerne dall' altro con- 
traente la osservanza , diciamo essere una 
verità della maggiore evidenza . Nel tempo 
stesso però ripetiamo che un simil princi- 
pio per le cose dette non può applicarsi in 
tutta la sua estensione a un patto che sia 
di sua natura permanente ed irrevocabile , 
qual' è il nuziale . La di lui violazione esi- 
ge indnbiiatamente un compenso alla parte 
lesa ; ma tal compenso non può uè dev* 
esser tale da distruggere la indole e natu- 
ra del patto medesimo : e perchè questo 
imporla seco la perpetuila della unione con- 
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traila , è foria inferirne che la sola separa- 
zione dal talamo e tlal convitto De costitui- 
sca il giusio compenso . 
**J III. Il terzo caso in cui si pretende 

".'i esser permesso per diritto di natura il discio- 
"v'< glimeoto del nodo nuziale è quando uno 
Je ' de' conjugi per malvaggilà d" animo o per 
incompatibilità di carattere usa a danno dell' 
altro ogni maniera di contumelie e di sevi- 
zie, riguardandolo e trattandolo quasi ne- 
mico . 

Riportando noi anco questo caso ai 
princìpii adottali , diciamo che prima che 
alla parte offesa derivi alcun diritto , dovrà 
praticare ogni mezzo che le si presenti op- 
portuno per indurre l' altra a desistere da 
una si ingiusta condotta . Non giovandole 
le vie di conciliazione , aggiungiamo essere 
in diritto non solamente di separarsi perpe- 
tuamente dal talamo , ma di prevalersi de' 
mezzi che il necessario diritto di difesa per- 
mette a chiunque sì trovi in pericolo per 
parte di un terzo . Imperocché non è for- 
se il matrimonio ordinato a ciò che 1* un 
de* con j ugi sia all' al irò di sostegno e di 
conforto? perchè amandosi con la più stret- 
ta dilezione di mente e di cuore cooperino 
concordemente alla educazione do' figli , al 
domestico governo , ai bisogni della fami- 
glia? Se dunque l'uomo invece di trovare 
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nella donna una fida e dolce compagna , 
ed una cooperatrice ai suoi disegni, trovi una 
tigre spieiata che avveleni ogn' istante del 
viver suo ; se la donna invece di trovare 
nell'uomo un amico , un protettore., unso- 
stegno alle penose sue cure , trovi un car- 
nefice sempre disposto a maltrattarla, e con 
cui non possa convivere senza pericolo del- 
la stia stessa esistenza ; se dico lo stato con- 
iugale per colpa dell' uno o dell' altro de' 
contraenti sia ridotto a tali estremi , venen- 
do meno il fine a etn fu ordinato 3 ed es- 
sendo della natura de contralti clic la per- 
fidia ne cancelli , rapporto alla parte inno- 
cente, le obbligazioni; acquisterà questa per 
legge di natura il potere legittimo di sepa- 
rarsi per sempre dal talamo e consorzio nu- 
ziale senz' aver' bisogno del consenso- dell' 
altra .- potere o diritto che è di più fonda- 
to sulla equità naturale che non permette 
che un'uomo od una donna si rendano in- 
felici per sempre . 

IV. Fin qui delle cause che potrebbe- s E tji ra p 0 itn. 
ro porgere de' molivi legittimi di sciogli- TJ^l 
memo del nodo nnziale per colpa dell' "P ai "'- 
uno o dell' altro de' contraenti ; se ne ag- 
giungono due altre meramente fisiche ed in- 
nocenti., e sono la impotenza fisica e la 
sterilità } capaci di legittimare lo stesso di- 
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scioglimento . Esaminiamole , cominciando 
dalla prima . 

La impotenza dist^ngnesi in naturale e 
momentanea , in naturale e perpetua. 

La prima potendo svanire col togliere 
la causa che la produce , non costituisce lo 
scopo della quisiione , bensì la seconda che 
dividesi in antecedente in quanto ha prece- 
duto il matrimonio , e in conscguente in 
quanto ha avuto luogo dopo la slipolaziouc 
del matrimonio . 

L' impotenza antecedente perpetua, qua- 
lunque sia il motivo per cui è stata celala, 
è senza dubbio una causa legittima di di- 
vorzio ; mentre oltreché il fine stesso del 
matrimonio ( che renderebbesi vano ) an- 
nulla l'unione con j «gale j è di più noto che 
ogni contratto in cui taluno si obblighi a 
fare o dare una cosa, conoscendosi insuffi- 
ciente a soddisfare agli impegni che vi so- 
no inerenti , non regge, ed è per legge di 
natura irrito e nullo. Ora a tanto per lo 
appunto si obbligò colui che conoscendosi 
impotente si legò in matrimonio - 

Non egualmente agevole è il decidere 
se debba portarsi lo stesso giudizio della 
impotenza susseguente tosto che sia perpe- 
tua ed insuperabile ; avvegnaché potrebbe 
osservarsi che attesa siffatta impotenza , il 
fine del matrimonio non si ottiene ; consi- 
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dorando poi la società coniugale qual con- 
tralto, siccome questo include per condi- 
zione essenziale la potenza di aver figli 3 è 
chiaro che la mancanza di questa importe- 
rebbe seco la mancanza di una delle con- 
dizioni indispensabili pur la realizazione del 
contratto . 

Ma oltre che si è veduto che il con- 
tratto nuziale non vuol' essere accomunato 
c confuso con gli altri contratti ordinarli e 
volgari, quando anche valesse tal confron- 
to non ne discenderebbe quella conseguen- 
za ; tal' essendo la natura di questi mede- 
simi contratti volgari che non vengon meno 
perciò che la cosa data a locazione o ven- 
duta ha sofferto del detrimento , purché pri- 
ma del contratto si fosse trovata nello sta- 
to in cui dovea essere . 

V. Un giudizio ben diverso è uopo s< u Mita 
portare della sterilità non proveniente da £7^™^"^' 
reale impotenza . Di fatto non essendo pos- Jì™™°- 
sibile di decidere se la causa da cui quel- 
la deriva debba attribuirsi piuttosto all' uo- 
mo che alla donna ; nè potendo in conse- 
guenza conoscersi quale sìa delle due par- 
ti per difetto della quale il matrimonio si 
rende inefficace , ne siegue che nè 1' una 
uè T altra possa far valere il suo diritto . 
Si aggiunga die la stessa esperienza concor- 
re a contestare che parecchi conjugati rac- 



colsero il fruito dei loro reciproco amore 
dopo molli unni di matrimonio, e in cià 
presso che disperala . 

Da unto ciò si veile che con ragione 
è sialo scritto doversi la sterilità riguarda- 
re dai conjtigi quale infortunio che per es- 
sere comune ad ambedue non concede ad 
alcuno il diritto di separarsi dall' altro . 
Quindi è che la Legge di Nalura non per- 
mette nel caso di sterilità la stessa separa- 
zione dal talamo e convìvio nuziale . 
ATTcrtimcnLi . E qui prima di por termine a queste 

ricerche farò avvertire che il contrailo conju- 
gale quantunque per se stesso permanente e 
perpetuo, vien dichiarato nullo dalla Legge 
di Natura quando vi concorra alcuna delle 
seguenti circostanze: 1.° Una condiziona tur- 
pe come quella che urta ed oftende diret- 
tamente la norma del giusto e dell' onesto ; 

2. " Una condiziona impossibile, dando que- 
sia a divedere che i conjugi nello stipolare 
il contrailo ehhero luti' altra intenzione che 
di stringere una vera unione conjugalc y 

3. " Le condizioni tutte che escludono affat- 
to il fine del matrimonio j siccome se i con- 
ir;ieuii si obbligassero a un perpetuo celi- 
bato.- alle addotte cause può aggiungersi il 
con(lin« tra il consenso più receote contino 
più antico; mentre essendo della natura de' 
patti che il secondo ceda al primo, si vo- 
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de apertamente che se una medesima per- 
sona, ad epoche differenti, abbia dato il con- 
senso ad un' altra persona , tal contratto rap- 
porto alla seconda sarebbe nullo ; 4." Non 
dissimile è l'altro caso., in cui , avendola- 
limo dato il consenso ad lina donna si unis- 
se poi in matrimonio con un 1 altra . In que- 
sto supposto quando non siavi stato dolo , 
la seconda e non la prima donna ( quan- 
tunque abbia in suo favore la precedenza J 
avrebbe diritto alla osservanza del contrat- 
to ; e ciò non già perchè la promessa mia 
meno della tradizione come asseriscono Ì 
Giureconsulti Romani ('), ma da che oltre 
il consenso lia quella in suo favore la tra- 
dizione W • 



(i) IT. Lib. I. Gap. aj. ce. Si. de SpomaUba, . 

i'i) Quelle -due prime decisioni non sono confor- 
mi ni Sacri Canoni, i quali ouloriunno Io nozze quan- 
tunque celehratc con condizioni impossibili , c turpi 
( Conci). Trid. Cap. r. de Condii. ) Il motivo per cui 
le datino aulorizzatc; fu di dare una giusln pena al sa- 
crilego alleulato di coloro, i quali non avendo inicu- 
zionu di contrarli: , ardiscono prenderai giuoco delle 
modei imo ■ 



SEZIONE II.- 

Doveri e diritti reciproci tra i Genitori e i 
Figli ■ 



Dallo nozze nascono i figli ; ma <jne- 
c sti nascono per modo deboli , infermi , im- 
" polenti , che aperti appena gli occhi alla 
luce anderebbero a perire se venissero ab- 
bandonati a loro medesimi . Il prenderne 
però cura, e propriamente l'alimentarli ed 
educarli che spetti al genitori si dimostrò 
già esser fondato sol rapporto nell' ordini: 
essenziale di causa ad effetto ; che anzi da 
questo medesimo s' inferi che un tal dove- 
ri! non cessa m quelli , che col cessare nei 
figli il bisogno di una simile assistenza . 
Infatti essendo egualmente fondato siili' or- 
dine , che fino a tanto V effetto è insepara- 
bile dalla sua causa produttrice , lo ri- 
chiama incessantemente (i), poiché i figli han 
bisogno del soccorso paterno finché non sie- 
no giunti a potere provvedere da loro me- 
desimi alla propria fìsica esistenza j è dila- 



ti) Cop. III. 5- XI. i 
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ro che questo dovere ne' genitori è insepa- 
rabile da quel primo . 

La stessa conseguenza discende dall' 
altro rapporto di mezzo al suo fine ; av- 
vegnaché si k dimostrato , che questo ne 
richiama naturalmente un altro , ed è elle 
non vien meno la necessità del fine , die 
venendo meno la necessità del mezzo che 
gli è naturale . Ora il fine del matrimo- 
nio non si limita alla sola propagazione 
della prole , ma comprende altresì la sua 
conservazione . È dunque naturale inferirne 
che V obbligo ne' genitori d' incaricarsene è 
del pari fondato sopra detto rapporto-, e 
però sull' ordine essenziale . 

Quindi è che il primo dovere , che 
incombe ai genitori verso i figli uoo si li- 
mita a somministrar lor il vitto , il vesti- 
to , l'abitazione e quanl' altro può concor- 
rere a conservarli , ma vuole che questa me- 
desima cura sia prolungata al tempo neces- 
sario , perché possan provvedere da se me- 
desimi a quei bisogni. 

Non è la sola fisica conservazione che 
i figli reclamano dagli autori della loro est- E 
stenza ; ne reclamano altresì la educazione, dt 
e quelli sono tenuti a darla per la slessa 
ragione per cui sono tenuti a conservarne 
la vita : ciò posto cosa è che sotto questo 



nuovo rapporto dimandano i figli ai loro 
genitori ? direzione nello sviluppo delle lo- 
ro facoltà si fisiche che morali j ed istruzione. 

I, La prima età dell' uomo è una elk 
di assopimento e dì debolezza . L' intendi- 
mento e la volontà ( che sono le facoltà , 
l'attuale esercizio delle quali costituisce in 
lui la ragione ) senza un particolare ec- 
citamento j avrebbero uno sviluppo mollo 
più lento di quello hanno quando sieno col- 
tivate . A questo scopo pertanto è uopo , 
che sieno dirette le prime cure della pater- 
na educazione . Quindi è che i genitori do- 
vranno pavidamente di buon' ora assumerne 
ne' teneri loro figli il governo^ col presiede- 
re primieramente allo sviluppo -delle molti- 
plici facoltà , che compongono 1' intendi- 
mento dando loro per mela e norma il 
vero, e rettificandole se ne deviino : dovran- 
no in appresso reggere ne' medesimi la vo- 
lontà (che è la facoltà morale dell'uomo) 
coli' accostumarla a deliberare in conformi- 
tà de' giudizi! dell' intendimento, quando li 
scorgano modellati giusta il vero e Y ordi- 
ne . Diportandosi eglino per tal guisa giun- 
geranno a formare lo spirito de' figliuoli , 
insegnando loro a fare reno uso della ra- 
gione . 

11 governo di questa richiede ancora 
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1' altro delle passioni delle abitudini, degli 
appetiti j delle inclinazioni ." nel che consi- 
ste ciò j che dicesi formare il cuore dell' 
uomo , essendo nolo che lasciate queste in 
loro balìa , verrebbero a pervertire , o per 
lo meno a degradare la ragione . 

Ora giungeranno i genitori a dirigere 
primieramente ne' loro figliuoli le passioni 
quando li accostumino di buon ora a con- 
tenere i proprii desideri! che ne sono la 
sorgente , a reprimere i movimenti dei sen- 
si che ne vengono in conseguenza j a ne- 
gare a questi medesimi movimenti ( sopra- 
tutto se siano turbolenti ed impetuosi ) 1' 
assenso della volontà , e ;i divertire ezian- 
dio 1' attenzione sopra altri oggetti , affinchè 
con la successiva rappresentazione di nuòve 
idee possano evitare il primo urto , come 
quello che suol' essere il più pericoloso c 
funesto . 

Dirigeranno i genitori ne' loro bambi- 
ni le abitudini, se li ammaestreranno per 
tempo a ripetere quagli atti che essendo per 
se medesimi ordinati e virtuosi, lasceranno 
sul loro spirito delle impressioni ed abitu- 
dini oneste e virtuose ; e se in vece tron- 
cheranno od impediranno in essi la ripeti- 
zione di quegli altri atti, che per essere di 
loro natura disordinati t lascerebbero sul lo- 
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ro spirito delle impressioni , ed abitudini 
viziose e malvagie . 

Dirigeranno ne' medesimi gli appaili 
£ le naturali tendenze , se loro apprende- 
ranno a signoreggiare con impero assoluto 
su que' primi , come che di loro natura cie- 
chi ed imperiosi , ad avvivare invece quel- 
le seconde quando abbiano per ìsoupo il 
bene , a correggerle quando abbiano per 
iscopo il male . 

In fine per ciò riguarda la direzione 
delle facoltà corporee soddisferanno ì geni- 
tori a un tale incarico se obbligheranno i 
loro figliuoli a pratticare dall' uà canto i 
mezzi, die giovano a sostenerle e corrobo- 
rarle, siccome l'esercizio , la frugalità la 
virtù; e ad evitare dall'altro que'vizii, che 
le debilitano e snervano siccome 1' ozio , V 
intemperanza , la mollezza . 

II. L'istruzione ho detto costituire la 
seconda parte della educazione , che devo- 
no i genitori a' loro figliuoli . Comprende 
questa } ed ha in vista tre fini diversi, 1' 
ampliatane «d estensione delle forze del 
•Joro spirilo , la loro morale perfezione , ed 
una qualche occupazione che assicuri ai me- 
desimi ì mezzi onde sussistere e rendersi 
utili agli altri uomini. 

Otterranno pertanto i genitori quel pri- 
mo scopo col procurate ai figli lutto ciò 
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che possa rendere In loro più facile e pron- 
to lo sviluppo delle facoha intellettuali , e 
propriamente qualunque specie tli coltura 
che li conduca alla cognizione del vero , 
dell' ordine , del Tiello j tanto nelle opere 
della natura quanto in quelle di produzione. 

Otterranno il secondo col presentare 
allo spirito de' loro figlinoli quegli oggetti., 
la cognizione de' quali produca la loro mo- 
rale perfezione , quali sono la religione, Y 
amore costante dell' Ordine e della virtù . 

Otterranno l'ultimo scopo col porre i 
figliuoli in istato di abbracciare una onesta 
professione , o d' intraprendere una onorata 
carriera secondo la loro condizione , e se- 
condo le disposizioni che ravviseranno in es- 
si : per tal maniera non solamente assicu- 
reranno ai medesimi i mezzi di sussistenza , 
ma li renderanno utili ai loro simili. 

Oltre Ì mezzi di sussistenza e la edu- 5. nt. 
razione, devono per ultimo ì genitori amo- Tmo Dlrrfr , 
re perpetuo ed imparziale ai loro figliuoli. 
La giustizia di questo dovere si presenta da 
se medesima senza che siavi bisogno di di- 
mostrarlo . È la stessa natura , scriveva un 
Saggio dell' antichità , che cel contesta col 
fatto , facendoci vedere che questa benevo- 
lenza ne 1 genitori non vieti meno con gli 
anni , non per disavventure } non per de- 
merito o ingratitudine per parte dei figli . 
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La pratica di questi offici! che spellano 
ai genitori si estende anche ai figli non le- 
gittimi , e perfino a quelli che nacquero da 
nozze illecite : avvegnaché essendo essi la 
cagione della loro esistenza 3 non potrebbe- 
ro esimersi da que' doveri senza offendere 
1' Ordine inalterabile de' rapporti . 

Alla ricerca de' doveri de' genitori ver- 
se- i loro figliuoli , vien da presso 1* altra 
de' doveri di questi verso di quelli . 

Dopo l' Ente Supremo è certamente ai 
genitori che professano questi le maggiori 
obbligazioni . Il loro numero è sì imponen- 
te , scriveva Aristotile, che non sembrano 
suscetiihili di proporzionata' corrisponden- 
za IO . Sono essi di fatto i secondi autori 
e conservatori della nostra esistenza ; dallo 
sollecite loro cure dobbiam ripetere il be- 
ne anco più pregevole della educazione; 
mercè le loro fatiche e i più, penosi sacri- 
fìcii ci troviamo in caso di provvedere ai 
nostri bisogni e di occuparci della propria 
perfezione e felicità . Con ragione pertan- 
to si è detto esser tenuti i figli a riguarda- 
re ne' loro genitori altrettante immagini del- 
la Divinità . Ma a questa per de' consimili 
rapporti , abbiam veduto esser noi obbligati 



(l) Pareniihis non poteit reddi acnuìvalcns . 
Ariti, Eth. Hi. 8. 
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a rendere omaggio di snbbord inazione . Ar- 
gomentando periamo nella medesima manie- 
ra diremo, che il primo precetto efie la Leg- 
ge di Natura impone ai figli è d> vivere sub- 
bordinali agli Àutori della loro esistenza . 
E perchè la subbord in azione che dobbiamo 
all' Ente Supremo dev' essere avvivata da 
particolari sentimenti d' amore ; non diver- 
samente la subbord in azione dovuta dai fi- 
gli ai loro genitori , dovrà esser mossa ed 
animata da consìmili sentimenti, e propria- 
mente da sentimenti di amore di preferen- 
za , e di amore di gratitudine . Non ci 
spiaccia di discendere ancor qui ad una pra- 
tica alquanto- più minuta . 

I. Quel primo dovere de' figliuoli ver- 
so i loro genitori in quanto li obbliga al- 
la subbord inazione animata da amore di pre- 
ferenza , comprende due rami , la obbedien- 
za filiale , ed il rispetto filiale . 

Richiede questo secondo che Ì figliuoli 
a ninn' altro ( dopo Dio )' tributino maggio- 
re venerazione e riguardi . .Quindi è che in 
qualunque incontro , sia in pubblico, sia in 
privato , dovranno loro esternare siffatti sen- 
timenti ; e perf> il presumere di loro ricu- 
sarli in alcune particolari circostanze; il ri- 
spondere ai medesimi con disprezzo, con col- 
lera, con beffe; il non volerne tollerare 
con pazienza ì difetti , il renderli anzi no- 



ti ad nitri, il farsi loro accusatori, il mo- 
lestarli comunque o danneggiarli , sarebbe- 
ro altrettante mancanze a questo dovere . 

Richiede quel primo, voglio dire l'ob- 
bedienza , che i figli non solamente si pre- 
stino con tenerezza e pronta condiscenden- 
za ai loro voleri , ma di più che io qua- 
lunque circostanza in cui potessero andar 
soggetti ad errare, siccome nella scelta del- 
lo stato , nell' amministrazione de' proprii 
beni, e in generale ogni qual volta abbi- 
sognino di direzione, si riportino ai loro 

Questo medesimo dovere per parte dei 
figli verso i loro genitori, quantunque ri- 
goroso e perfetto, non vuole peraltro esser 
preso quasi loro imponga una sommissione 
cieca ed irreflessa . La stessa Legge di Na- 
tura è quella che ne regola la condotta, e 
ne prescrive i giusti conimi ; e però se i 
genitori pretendessero dì esigere dai mede- 
simi alcuna cosa ingiusta, potrebbero legit- 
timamente esìmersi dall' eseguirne i coman- 
di ; avvegnaché se da un canto non sareb- 
bero i primi autorizzati ad obbligare i fi- 
gli a praticare delle azioni di simil natura , 
non potrebbero dall'altro i secondi eseguir- 
le , non potendo rinunziare ai dettami del- 
la propria coscienza , illuminala dalla nor- 
ma del giusto , e dell' onesto . 
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II. Itigli sono di più tenuti a prestare ai S-Tt 
loro genitori sommissione avvivata da amo- smnio Da- 
re di riconoscenza . \ \ lioL ' 

Questo dovere , come si è veduto, par- 
landò della gratitudine } non vuol' essere ri- 
stretto alle sole parole, ma esternato e con- 
testato con i fatti.- tale essendo la sua ìn- 
dole j che richiede che colui che n'è affet- 
to si adoperi in vantaggio del suo benefat- 
tore; e però in grazia della vita di cui so- 
no loro debitori, del tenero amore che lo- 
ro dimostrarono sopra tutto nella età di 
maggior debolezza, delle cure penose che 
sostennero per provvedere al loro sostenta- 
mento ed educazione , dovranno i figli ( seb- 
bene non più soggetti all' autorità paterna) 
prestare ai genitori i sussidi»., dei quali po- 
tessero abbisognare . Venendo pertanto a lo- 
ro notizia esser eglino cadmi hi povertà, 
trovarsi oppressi dagli .inni, colpiti da in- 
fermità , perseguitati da infortuni! , saran te- 
mili a farsi sostegno della loro, vecchiezza 
conforto ne'ròvesci che sostennero dalla fortu- 
na ricovero in fine nelle loro disavventure . 

Da quanto fin' ora è stalo esposto si scor- 
ge evidentemente con quanto poco di buon 
senso alcuni Filosofi abbiano preteso che 
i figli , usciti appena dalla patria potestà , 
nulla più debbano agli autori della loro esi- 
stenza . Cessato il bisogno, scriveva Roti*- 



seau , viene sciolto ogni legame j c rientra- 
no i figli nella loro naturale indipendenza j 
ed alcuni altri non dubitarono di asserire 
doversi quelli riguardare quasi altrettante 
frutta che staccate dalla pianta madre ces- 
sano di avere con essa ogni rapporto . 

Poiché se cessano ne* figli , giunti ad 
una certa età, i bisogni della «luca zio ne e 
della istruzione , non cessano nè vengon me- 
no con gli anni gli effètti benefici dell' una 
e dell' altra : ciò che ebbe a confessare lo 
stesso Obbes (0; ond' è ebe sono tenuti ad 
amarli e soccorrerli fino all'ultimo de' loro 
giorni (») . 

Ai doveri fin qui esposti corrispondo- 
i- tiL no altrettanti diritti , sia per parte de' fìgliuo- 
iriiii n*i- li sopra Ì loro genitori , sia per parte di 
cÀ t fijù* questi sopra di quelli . Basterà di semplicemen- 
te enunciarli > discendendo immediatamente 
da que' primi . 

I." Essendo i genitori tenuti a conser- 
vare" > educare , ed amare con perpetua af- 
fezione i figli , da questo triplice ordine di 
doveri , deriva in questi un triplice ordine 
di diritti, che però potranno ripotere le- 
gittimamente da quelli. 


( ) D Càie Cap '4 
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1. I mezzi di sussistenza 3 e di con- 
servazione . 

2- La educazione . 

3. L'amore perpetuo ,, e le sue bene- 
fiche conseguenze . 

II. * Per 1' opposto essendo I figliuo- 
li tenni) a prestare ai genitori una doppia 
specie di subbordinazione, si vede simil- 
mente come nasca in questi un doppio or- 
dine di diritti , per cui potranno legittima- 
mente ripetere dai loro- figliuoli 

1/ Una subbordinazione mossa ed av- 
vivata da amore di preferenza j e però ob- 
bedienza j rispetto , amore filiale. 

2. " Una subordinazione' mossa ed av- 
vivata da indelebile riconoscenza , e però 
assistenza e soccorso quando ne potessero 
abbisognare , 

Olire i diritti fin qui annoverati j ne" f- 1 ™- 
hanno questi ultimi sopra i primi un' altro («olitoti» 
ben più esteso ed imponente; ed è quello 
riconosciuto comunemente' sotto il nome di 
Autorità & Potestà Patria . È d'essa quel 
potere per cui i genitori vengono autorizza- 
ti ad usare di mezzi coercitivi , affine di 
obbligare i figliuoli a praticare' quanto giu- 
dicano 1 opportuno per la loro conservazione, 
direzione ed istruzione . Di un tal potere 
dovendo io per ultimo far parola , mi pro- 
porrò le seguenti ricerche . 1 Ne indaghe- 
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rò V origine e il fondamento 2.° I limili 
die la Legge gli prescrive ; 3.° Se spetti 
egualmente al padre e alla madre ; 4.° Se 
possa e come trasferirsi ; 5,° Quando e co- 
me cessi . Comincio dalla prima . 
S- !*• Per legge di natura si è veduto esser 

^ origine efon. tenuu i genitori a prendersi cura della con- 
Petaii fttri». seriazione, direzione ed istruzione de' pro- 
prii figli . Quindi h che incombe loro il 
dovere di formarne lo spirilo e il cuore ; 
e in conseguenza la necessità di combatte' 
re ne' medesimi le nascenti passioni, di ret- 
tificarne i naturati appetiti , di piegarne con- 
venientemente le inclinazioni , di coltivar- 
ne collo studio le facoltà intellettuali, di 
formarli alla religione all' onore alla virtù; 
funzioni tutte , l' esercizio delle quali., suole 
a quelli riuscire per modo gravoso che tal- 
volta ricusano di so Ito ponisi . 

Ora suppongasi che i genitori non Ste- 
no in simili casi autorizzati ad impiegare i 
mezzi coercitivi alfine di costringerli a sot- 
tomettersi a quanto giudicano necessario per 
il particolare scopo che si sono proposti . 
Si troverebbero nel bivio angustiarne di ve- 
dersi da un canto obbligali in forza di un 
dovere perfetto a conservare dirigere ed 
istruire i proprii figliuoli, ed impossibilitati 
dall' altro per mancanza di autorità ad ese- 
guire siffatto dovere ; la rraal cosa essendo 
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in opposizione con la legge di natura , la 
quale obbligandoci ad operare per un fine 
da lei ordinato , ci autorizza all' uso de' 
mezzi conducenti a questo medesimo fine , 
ne siègue esser quel potere fondato sul rap- 
porto nell' ordine di connessione necessaria 
tra il fine ed il suo mezzo ; e però esso e 
legittimo e giusto . Dal che ci è dato con- 
cludere che la obbligazione , che incombe 
ai parenti di educare la loro prole > costi- 
tuisce la vera sorgente dell' autorità patria . 

Differendo dalla esposta la maniera di S- 
' spiegare la origine di questa medesima auto- Opini, 
rilà presso i più celebri Giurisp rudenti j non stri- 
devo tralasciare di darne un breve cenno . "JJjj r a 
Obbes , e dopo di esso più altri Scrit- Po- 
tori , hanno preteso , che la pania podestà 
tragga la sua legittimità da questo solo ri- 
flesso » che siccome il proprietario di un al- 
bero lo è egualmente de' fruiti che produ- 
ce j così colui che ha in suo dominio una 
donna , ha in suo dominio i figli che que- 
sta gli procura » (0, 

Una simil dottrina , come già osservò 
Locke W, cade da per se stessa per essere 
basata sopra un falso supposto , ed è che 
nello stato di natura la moglie sia schiava 



(0 De Civ. Cap. 9. 

(1) Goavern civil chap. V. 
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del marito j e quasi Dna sua proprietà . 
Grozio pretese invece , che il diritto patrio 
debba derivarsi dall' atto stesso della ge- 
nerazione (0, Se però a questa dovesse ri- 
portarsi la vera sorgente di quel diritto , è 
chiaro che potrebbe inferirsene una consimi- 
le conseguenza ; giacché i genitori col por- 
re al mondo la prole , verrebbero ad acqui- 
stare su di lei lo stesso domìnio di proprie- 
tà che acquista V artista sulle opere delle 
sue mani . Questo celebre Giureconsulto per 
tal maniera argomentando , tralasciò altresì 
di riflettere che la generazione , è una ne- 
cessaria conseguenza della natura umana ; 
laddove la educazione è un risultato natu- 
rale della loro nascita , e però un dovere 
fondalo siili' ordine essenziale. 

Anco più singolare ( sebbene sia la più 
accreditata) parroi l'opinione che portò Puf- 
fendorf (■) sullo stesso oggetto. Dopo aver' 
egli conceduto , che il potere patrio è quel- 
lo di cui han uopo i genitori per allevare 
i figli j gli dà per fondamento il consenso 
tacito per parte de' medesimi , mancando il 
quale sarebbe di nessun vigore . 

Ho detto che questa opinione panni di 
ogni altra più singolare .* perche ogni ob- 
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blìgazione con suppone forse la libertà del 
consenso per parte de' contraenti P ed una 
tale libertà non mancherebbe ella essenzial- 
mente nel caso in questione ? 1 genitori os- 
servò pi ;i sensatamente Tomasio (') non po- 
trebbero legittimamente esìmersi dalla edu- 
cazione de' proprii figliuoli , siccome non 
poirebber questi esimersi dal riceverla. 

Che se V ordine de' rapporti essenziali * x 
è quello che costituisce il fondamento del- fi v ^ 
la patria podestà , lo stesso ordine ne sta- H"" - 
bilisce e prescrive j contini ■ Essendo que- 
sta accordata ai genitori , onde possano so- 
disfare a un dovere per essi assolato e per- 
fetto qual' è la conveniente istituzione della 
loro prole , lungi dall' essere /' opera della 
forza o di permettere a quelli un diritto 
illimitato sui figli , ha una limitazione ine- 
rente alla sua natura , dovendo essere sera- 1 
plicemente direttrice , e però le compete 
tanto di potere quanto si è necessario per- 
che ottenga il suo effetto. 

Da tutto ciò ne viene in conseguenza 
che i mezzi coercitivi, de' quali è dato ai ge- 
nitori di usare sopra i proprii figliuoli, deb- 
bono essere le opportune ammonizioni , i 
saggi consìgli , le moderate correzioni ; uè è 
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loro permesso di prevalersi di pene severe 
che nei soli casi estremi , come si dimostre- 
rà in appresso . Questa dottrina conduce a 
più conseguenze , che attesa la loro impor- 
tanza, ci è uopo esporre separatamente. 

(a) Non ha diritto il padre di spacciar- 
si del bambino tuttora esistente nel seno 
materno , perchè traendo l 1 autorità patria 
la sua origine e legittimità dal dovere dì 
conservare ed educare la prole, dehb' esse- 
re un' autorità conservatrice e non dispoti- 
ca , quasi permetta ai genitori di disporre 
de' propriì figliuoli come disporrebbero dì 
Esseri inanimati . 
lin'iitìpK PO I genitori non bau diritto di espor- 
Ì'ìuoI"" 1 "" " re ' " oro ^' uo '' ■ *-*° n ua ta ' e abbandono 
verrebbero essi non solamente a negligen- 
tarne la educazione, ma a porli m un evi- 
dente pericolo di perire ; ed è però che il 
Giureconsulto Paolo (') riguardò un simile 
abbandono quasi un vero omicidio . Non 
uccide, die' egli, solamente il figlio chi lo 
soffoca , ma altresì chi lo abbandona , chi 
gli nega il nutrimento , chi lo espone in un 
luogo pubblico perchè trovi in altri quella 
commiserazione che non potè trovare ne* 
proprii genitori , 



(i) Digest, lib. a5. de agno! et alami. Uber 
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(c) Non haa diritto ili porre a traJlico 
la liberta de' loro figliuoli col venderli al 
maggiore offerente . 

In realtà chi non vede che l' esercizio lo ^ t "l 
dì un simil diritto non solamente sorpassa- lj sìbetu te e- 
rebbe i lìmiti sopraccennali , ma supporreb- G '' ' 
be inoltre che i genitori fossero padroni di 
disporre a piacimento di ciò di che niuno 
è padrone di disporre (0 , essendo la liber- 
tà una proprietà a cui veruno può legitti- 
mamente rinunciare ? Col vendere pertanio 
la prole , verrebbero i parenti ad usurpar- 
si un diritto che la Legge di Natura ha ne- 
gato a ciascun particolare . 

Ad autorizzare queste infami vendite 
indarno si dice, che siccome non vipotrehb' 
essere che la necessità che potesse obbliga- 
re un padre a disfarsi de' p roani figli , co> 
ei quando questa vi concorra 3 non solamen- 
te tali vendite Verrebbero approvate dalla 
Legge di natura , ma di più tacitamente 
ordinate . 

Imperciocché se la vera ed assoluta 
necessità fosse quella che movesse i genito- 
ri ad effettuare simili vendite } non vi ha 
dubbio che sarebbero legittime , divenendo 
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in lai supposto altrettanti mezzi n ecessa rii 
di conservazione; ed c certamente in questo 
senso , che debbonsi interpretare i passi di 
Grozio (>) e dì Coccejo W, dai quali si è 
preleso inferire che questi dotti Giurecon- 
sulti abbia» trovato quel diritto ne' genito- 
ri conforme alla natura . 

Ora l'esperienza ci assicura non esser 
già la necessità che lo autorizza, mentre è 
nolo che nei paesi ne' quali praticava» que- 
sto infame commercio, e ove in oggi è sta- 
to abolito, i figli non muojono altrimenti di 
fame, ma esserne il motore un infame inte- 
resse degradante al sommo la umana ra- 
gione , come sa farà rilevare ove si ragio- 
nerà della schiavitù . 
Nm a « ^ on com P et * a ' g en ' lor ì in forza 

.trinarli tiu- dell'autorità patria il diritto di costringerli 
m olle qu«- al matrimonio , nè di obbligarli a prende- 
luuijut. re uno stato particolare; mentre in lai sup- 

posto il loro potere trasformerebbesi in un 
vero diritto di proprietà, e cesserebbe di rap- 
presentare un' autorità limitata dallo scopo 
della educazione e della felicità reale de' 
figli- (■ 



(i) Ubi alia, ratta rum aloidi non suppcLit. 

(a) Cum cnìm niucatìo pareri libui commista sii, 
omnia cornai***, fine quihut educatio obtineri ne- 
tfuau. 



(e) La potestà patria non si estende 
al diritto di vita e di morte sui figli : ec- 
co come ciò si dimostri . 

Una tal potestà perchè non offenda la 
legge di natura non deve oltrepassare il fi- 
ne che la dichiara legittima . Ma questo è 
ristretto al governo della ragione ne' figli , 
per cui i genitori 3 quando questi ricusino 
di sottoponisi , acquistano sui medesimi un 
vero diritto coercitivo . I mezzi di punizio- 
ne., de' quali è loro permesso di giovarsi af- 
fin di obbligarli ad assoggettarsi a detto go- 
verno, sono dunque naturalmente determina- 
ti , dovendo avere in vista la direzione e 
rettificazione delV uso della ragione , mer- 
cè la repressione ne' medesimi delle passio- 
ni, delle tendenze j degli appetiti. Quindi b 
che ogni mezzo di distruzione e però la 
pena capitale , non può entrare a formar 
parte fra quelli che sono legittimamente per- 
messi alla pairia potestà . 

Hè giova il dire che limitandosi per 
tal modo quel potere accaderebbe talvolta 
che dei delitti atroci rimanessero impuniti . 
Imperciocché quando anco si voglia conce- 
dere che i figli soggetti alla patria potestà 
sieno capaci dì commetterli , non perciò do- 
vrebbe inferirsene quella conseguenza : in 
simili casi i genitori, come verrà dimostra- 
to nel seguito di questo Saggio , potrebbe- 



ro egualmente esercitare quel di ri ilo , non 
però in forza dell' autorità patria , ma del 
dominio che nello stato di natura compe- 
terebbe loro come Capi dì altrettante socie- 
tà politiche . 

Fin dwe il m se e cosi, vuò dire se non ò 

nlcnill 1 mio- V / . ...,,,„ 

riti pio», permesso ai parenti in virtù dell autorità 
patria di portare la punizione de'delitli de" 
figli a quel termine ; fin dove la legge di 
natura permette loro di estenderla ? 

Fico al punto di espellerli dall' abita- 
zione domestica , e di dichiararli decaduti 
da ogni diritto sui beni paterni. Questi due 
poteri , riconosciuti sotto il nome di abdi- 
cazione j e dì cseredazione , suppongono 
(jueste due cose j cioè una totale incorreg- 
gibilità unita alla più aera ingratitudine j ed 
il potere ne'geniiori di disporre liberamen- 
te de' proprii beni . Ammessi infatti quei 
demeriti nei primi _, supposto quel potere nei 
secondi , la legittimità di quel diritto e la 
giustizia di que' castighi ne saranno altret- 
tante naturali conseguenze . 
intuimmo Su di che però è di più necessario 

avvertire j che se i figli f sui quali un pa- 
dre fosse costretto di fare uso di (presto 
estremo rigore ) si trovassero mancanti di 
mezzi di sussistenza , la legge di natura 
non soffrirebbe che la peua fosse portata al 
puuio di negar loro qualunque soccorso ; 
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non permettendogli di esporli al pericolo di 
perire inevitabilmente. 

(g) L' autorità patria vuol' essere esa- t ? a " 
minata anche riguardo ai beni posseduti in le 
Jamiglia . E primieramente che i beni acqui- mia 
stati dai figli con la propria industria sie- 
no di loro pertinenza , è fondato siili' Or- 
dine de' rapporti : spettando 1' effetto , non 
ad un terzo , ma immediatamente a colui 
che ne e la causa . 

E a dir vero perchè mai i beni per 
tal modo acquistati dai figli dovrebbero 
escludersi dal dominio e proprietà de* me- 
desimi ? Forse perchè trovandosi nello sta- 
to dì minorità , debbono riguardarsi quasi 
sieno privi d'intelligenza, di volonlà, di li- 
berta , come alcuni han preteso ? Ma ciò 
non vuol dire , altro se non che i genitori 
sono tenuti a prestare ai propri! figliuoli la 
loro intelligenza volontà e libertà, affine di 
convalidare ed assicurare quelli acquisti , ri- 
chiedendo la legge di natura che migliori- 
no la condizione de' medesimi, non la de- 
teriorino come farebbero collo spogliameli . 
Forse perchè lasciati quo' beni a disposizio- 
ne de' figli potrebbero esser loro cagione 
funesta di danno , atleso 1' abuso che ne 
potrebber fare ? Ma un simile riflesso cì con- 
duce alla stessa conseguenza; e lutto al più 
ci avverte essere opportuno che i genitori 
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( durame la minorità de' figli ) sieno am- 
mìnisiraiori de' loro guadagni ailin d'impe- 
dire fjue' disordini, 

.Sull'altra specie di beni j voglio dire 
su di quelli che i figli acquistano per do- 
nazione , e per Qualunque altro titolo le- 
gìttimo , che i genitori non abbiano simil- 
mente alcun diritto, s'inferisce chiaramente 
dall'essere stati quelli e non (mesti gli og- 
geiti ch'ebbe in vista il donatore, e da ciò 
che non potrebbe immaginarsi alcun moti- 
vo per cui possano legittimamente essere 
privali degli effetti dell'altrui liberalità. 

Che se Ì genitori non hanno alcun di- 
ritto sulla proprietà de' beni che derivano 
ai figli dall' uno o dall' altro titolo ; avran 
poi diritto di compensarsi delle spese soste- 
nute innanzi 1' epoca in cui questi han co- 
minciato a lucrare , od hanno fatto alcuno 
acquisto per l'altrui liberalità! 1 

Nò certamente, mentre l'obbligazione 
di provvedere alla conservazione ed educa- 
zione de' figli , finche questi non sieno in 
caso di farlo da se medesimi , è di sua na- 
tura gratuita , bensì hanno essi il diritto dì 
usare ( sempre però con parsimonia ) de' 
beni che i figli acquistassero con l' uno o 1* 
altro de sopradetti mezzi , affine di alleg- 
gerirsi dallo spese che si troveranno costret- 
ti a sostenere nel tempo successivo per il 
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loro sostentamento ed educazione . In Aliti 
1' obbligazione che incombe ai genitori di 
addossarsi un tale incarico è ristretta dalla 
stessa natura al tempo in cui i figli diven- 
gon capaci di concorrervi con la propria in- 
dustria e travaglio : altronde se par una par- 
te è certo che i lìgli sono teuuti a solleva- 
re i loro genitori , dall' altra non è men 
certo che quelli si trovano io circostanze da 
poterlo fare tostochè acquistano de' beni , o 
divengo» capaci di lucrare con la propria 
industria . 

Fatta per tal modo conoscere 1' origi- (. ™. 
ne dell' autorità patria, e fissatone il fon- s* lipoma 
damento e i confini, richiede l'ordine prò- SS£ ^iii'j 
postoci , che si prenda ad esaminare se la gdn « 
medesima spetti cumulativamente al padre 
e alla madre . 

Parlando dello stato conjugale si è ve- 
duto che questo non ammette tra i conjugi 
disparita di diritti . Ha dunque la madre un 
potere eguale a quello del padre sui figli 
che nascono dal loro matrimonio . 

La medesima conseguenza discende da 
quest' altro ragionamento . Allorché due sog- 
getti hanno un rapporto di eguale influenza 
sulla esistenza di un' Essere ; se si suppon- 
ga che contribuiscano egualmente alla sua 
conservazione e perfezionamento , e forza 
stabilire che sia eguale il diritto che loro 
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ne deriva sul medesimo . Poiché dunque t 
con jugi contribuiscono egualmente al sosten- 
tamento e alla educazione della prole , ne 
sieguo avere su di questa un diritto eguale . 

Kè si dica che 1' uomo ha sotto un tal 
rapporto un diritto di superiorità sulla don- 
na come ehe più abile ed esperto . Imper- 
ciocché queste favorevoli disposizioni gli con- 
feriranno bensì il diritto all' autorità di- 
rettrice nella famiglia considerata come so- 
cietà politica , non possono permettergli esclu- 
sivamente il diritto patrio sui figli- 

Dì qui è che in vista di que' vantag- 
gi j si dirà timo al più appartenere al pa- 
dre V esercìzio della parte più difficile del- 
la Patria Potestà , qual' è la cultura dello 
spirito ; appartenere alla madre 1* esercizio 
della parte meno difficile, qual' è quella 
di formare il cuore de' figliuoli , e di pre- 
Slare ai medesimi nell' età di maggior de- 
bolezza que' soccorsi che il padre non po- 
trebbe loro porgere , attese le occupazioni 
alle quali lo assoggetta il governo domestico . 
(. xiii. Questa autorità , di cui non avvene 

Se l'animili altra più gelosa , nè più interessante il be- 
Kni™"ì"t».r£ ne dell'uomo., è ella di tal natura da es- 
sere trasferita o ceduta ? 

L' uso comune non solamente approva 
tal cessione , ma riconosce altresì due ma- 
niere di cedere e trasferire il potere patrio : 



]' una ha luogo allorquando i genitori con- 
fidano ad una persona di loro fiducia la 
educazione de' loro figliuoli ; V altra allor- 
quando cedono un figlio in adozione . Se 
queste due maniere di cessione , e traslazio- 
ne dell' Autorità patria sieno approvate dal- 
la Legge di Matura è ciò che prenderemo 
a indagare , affiu di risolvere la questione 
proposta . 

(a) Se interroghiamo 1' Ordine essen- 
ziale ci convinceremo che essendo i genito- 
ri obbligati non alla sola conservazione j ma 
di più alla direzione ed istruzione de' figli , 
quando avvenga eh' eglino o per necessità , 
o per trovarsi occupati in affari , o per qua- 
lunque altra causa si trovino insufficienti a 
prestare questi officii , han diritto d' incun- 
earne una persona estranea , giacche più vol- 
te si è dimostrate che colui che è tenuto a 
un fine è autorizzato al! uso de' mezzi che 
la ragione riconosce come conducenti a que- 
sto medesimo fine . Sono dunque i genito- 
ri in diritto di affidare ad altri nelle espo- 
ste circostanze la educazione de' proprii figli . 

Che poi per tal maniera vengano essi 
a cedere la pienezza, dell' uso della Pote- 
stà Patria, si dimostra con lo stesso razio- 
cinio , con cui si dimostra la legittimità di 
quella ne' genitori . Perche suppongasi che 
la persona j cui venne affidata la educazio- 
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ne de' figli , sia priva di detta automa sai 
medesimi : si troverebbe il più delle volle 
nella dura circostanza di dover provvedere 
a un fine senza il mezzo necessario per con- 
seguirlo . Lo che essendo contro l' ordine de' 
rapporti , ne siegue che la totale cessione 
di detto oso , anzi che essere volontaria , è 
necessariamente voluta dalla legge } e però 
questa diviene attiva dal momento io cui ! 
genitori consegnano i figli al Soggetto cui ne 
affidano 1' educazione . Ho detto che ceda- 
no i genitori oli' educatore l' uso della po- 
testà patria e non la proprietà , per esser 
questa da loro inseparabile , ond' è che pos- 
sono rivendicarla sempre che vogliano . 

(b) Non cosi della seconda maniera dì 
cedere , e trasferire 1' autorità patria . Ce- 
dendo un figlio in adozione , viene il padre 
a cederne la stessa proprietà . 

Prima di dimostrare questa proposizio- 
ne j convien vedere se questa seconda ma- 
niera di traslazione sia pur' essa conforme 
alla Legge Naturale . 

È detto adozione queir atto con cui 
un capo di famiglia dichiara per legittimo 
suo erede e partecipe de' diritti filiali un 
giovane tratto da un' altra famiglia col con- 
senso de' genitori . L' oggetto che questi si 
propongono coli' accedere con tal consenso 
a quel! 1 atto , ciascun vede essere hf n di- 
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verso da quello con cui un padre vendesse 
la libertà de' figli : oltre che quel primo ha 
in vista di procurar loro un bene reale, 
col migliorarne la condizione ; non offende 
né diminuisce con tale atto ne' figli la na- 
turale libertà , mentre col passare in ado- 
zione rimangono in uno staio eguale a quel- 
lo, in cui si trovavano allorché erano sog- 
getti al padre naturale . Quindi è che se 
nel primo caso dicemmo dover mancare 1* 
assenso tacito ne' figli, nell* altro può que- 
sto medesimo con buona ragione presumer- 
si . Questa seconda maniera di traslazione 
dei potere patrio è dunque conforme alla 
Legge di Natura . 

Di qui la necessità di due condizioni *- XlT * 
( per tacere quelle che sono comprese nella Condi™ni ne- 
stessa nozione dell* adozione ) affin di ren- irguti»is!deii' 
dere legittima 1* adozione , cioè che questa ,doiione ■ 
risulti in evidente vantalo del figlio adot- 
tivo , e che il padre adottante non abbia 
figli , nè speranza di averli ; diversamente 
risultando V adozione in danno di questi , 
sarebbe ingiusta . Quest' ultima disposizione 
è piuttosto di diritto civile , che di diritto 
naturale . 

Che se 1' adozione per parte de* geni- 
tori che la esercitano sui loro figli non è 
contradelta dalla Legge di Natura t non al- 
tro ci rimane che di provare quanto di so- 
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pra si i; asserito j cioè che i medesimi ven- 
gono con essa a privarsi non del solo eser- 
cizio, ma della stessa proprietà del diritto 
patrio trasferendolo nella sua totalità al pa- 
dre adottante . 
S- xv ' Imperocché allorquando 1 genitori tra- 

udì' jiìbìoim sferiscono ad un terzo il diritto patrio ad 
i„'.<"'j*i oggetto di fare educare i figli , lo trasferi- 
'illl'^aZ'Z 1 . scono condizionatamente, e per un tempo 
determinato dalla stessa durata dell'educa- 
zione . Ma quando cedono un figlio in ado- 
zione, lo cedono perchè il padre adottante 
lo riguardi come suo figlio naturale , come 
suo erede , e co m« sostegno della sua fa- 
miglia . Che se con 1' adozione il figlio adot- 
tivo diviene figlio naturale ed erede del pa- 
dre adottante, è manifesto che questo se- 
condo debba subentrare ne' diritti del ve- 
ro padre naturale , ed acquistare su di quel- 
lo la perpetuità e totalità dell' autorità pa- 
' tria . E dunque fondato sull' ordine , che i 
genitori col dare io adozione un figlio si 
spoglino completamente ed in perpetuo di 
ogni autorità sul medesimo . Questa manie- 
ra di argomentare suppone che i figli , ce- 
duti dai genitori naturali in adozione , sì 
trovino in istato di minorità ; giacché se fos- 
furo usciti dalla potestà patria , in tal ca- 
so l'assenso de' genitori sarebbe bensì con- 
veniente, ma non necessario , bastando quel- 
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10 del figlio che viene richiesto in adozio- 
ne , perche questa sia legittima . 

L' autorità patria è d' indole tale che !■ xvt- 
deve necessariamente venir meno e cessa- l - «storiti ™- 
re . Imperocché traendo essa la sua origi- ^' M^n»» 
ne da una obbligazione imposta ai genitori 1 
dalla stessa natura , miai' è la conservazio- nuotai con i* 
ne ed. educazione de' figli , ne discende per £T^™.' 
legittima conseguenza , che giunti questi all' 
età da potersi condurre da se medesimi , 
qucil' autorità debba cessare . È difatti con- 
forme all' ordine j che venendo a cessare un 
l'ine j cessino contemporaneamente i mezzi 
conducenti al suo conseguimento . Avvi per- 
tanto un' epoca fondata sull'ordine essen- 
ziale , clie fissa la durata della potestà pa- 
tria , cioè fissa il termine in cui cessa nei 
genitori il diritto di comandare, ne' figli 1* 
obbligazione di vivere soggetti alla patria 
polesià . 

E' da tal'epocaj che questi acquistano 

11 cosi deUo diritto di emancipazione : di- 
ritto per cui giungono al possesso dell'eser- 
cizio completo della loro libertà , possono 
disporre de' loro beni, formare una famiglia 
separata , unirsi in matrimonio con quella 
donna che loro più piaccia, abbracciare uno 
od un altro particolar genere di vita ; non 
rimanendo dal cauto loro altra obbligazione 
verso i genitori che quella di amarli perpe- 



tuamente con amore animato da Sfinimenti 
di filiale rispetto e riconoscenza . 

Da questo ragionamento si scorge quan- 
to inutilmente per istabilire quel diritto di 
emancipazione abbia di nuovo ricorso Puf- 
feudorf alla natura socievole, e al consenso 
de' figli , per cui essendo tacitamente sotto- 
posti idi' autorità patria , lo ritrattano tosto - 
che giungono all'età atta a sodisfare da se 
medesimi ai doveri sociali l'I; mentre la stes- 
sa legge dì natura è quella che siccome ac- 
corda ai genitori quel potere sui figli, cosi 

Olire questa maniera ( che può dirsi 
naturale ) con cui cessa la patria potestà , 
avvene un' altra che suppone tuttavia sog- 
getti i figli alla medesima ■ Vediamone il 
fondamento . 

È indubitato che il diritto patrio mal 
si concilia con lo stato conjugale dei figli: 
perchè laddove il primo richiede in questi 
mia totale dipendenza dai genitori , i! se- 
condo suppone una presso che totale indi- 
pendenza dai medesimi . 

Ma i figli finché si trovano soggetti al 
diritto patrio, non possono contrarre socie- 
là conjugale senza 1' assenso de' loro geni- 
tori . Ogni qualvolta pertanto questi lo con- 
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cedano , venendo eoo tale atto ad abilita- 
re Ì figliuoli a con ira r matrimonio , li co- 
stituiranno contemporaneamente nello stato 
d' indipendenza , non potendo P uno stare 
senza dell' altro . La seconda maniera per- 
tanto con cui cessa la potestà patria è quan- 
do i figli , trovandosi a questa soggetti , 
passano con il consenso de' loro genitori 
allo stato conjugale . 

Questa medesima potestà viene per ul- 
timo, a cessare nelT una e nelF altra di que- 
ste tre maniere } con V adozione , con V 
abdicazione , e con la diseredazione . 

Della prima ne abbia m detto abbastan- 
za: la seconda si verifica allorché! genito- 
ri discacciano dalla casa paterna un figlino- 
lo ingrato ed incorreggibile: la terza allor- 
ché per la stessa ragione lo dichiarano de- 
caduto da ogni diritto sui beni paterni . 

Con queste due ultime maniere d'ascilo 
vede essere i Genitori medesimi che sciolgo- 
no i figli dalla soggezione che loro avrebber 
dovuto prestare uno all' epoca in cui fosse- 
ro usciti naturalmente dalla loro autorità. 
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SEZIONE III." 

Doveri e diritti reciproci tra i Tutori , ed 
i Pupilli . 



IN^oti polendo i genitori in verun iti- 
contro esimersi dall' incarico della conser- 
vazione ed educazione de' figli j com' è che 
dovranno regolarsi allorché per qualche fa- 
tale infortunio veggonsi nella dura ' necessi- 
tà di doversi per sempre separare da loro ? 
Per procedere con ordine in questa ricerca t 
ricorderò prima dì tutto che la potestà pa- 
tria essendo comune e divisa tra il padre 
e la madre , quando uno de' genitori ven- 
ga a mancare , rimane nella sua totalità con- 
centrata nell'altro-. 

Per lo che supporrò per Io appunto che 
detta autorità sia rimasta concentrata in uno 
solo di essi: in tal supposto ragiono così . 

Il distacco dei padri dai loro figliuoli 
perchè possa legittimamente esonerarli dalla 
obbligazione di provvedere alla futura edu- 
cazione de' medesimi , converrebbe per ciò 
eh' è perpetuo, che non gli presentasse alcun 
mezzo a tale effetto: avvegnaché é confor- 
me all' ordine de' rapporti chu ogni qua! voi- 
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Ut per giungere a un fine necessario ed ap- 
provato dalla ragione , ci abbian de' mez- 
zi l'uso de' quali dipenda da noi, non ces- 
sa dal canto nostro il dovere di servirci di 
tai mezzi per quanto sia deplorabile ed an- 
gustiarne la situazione nella quale ci trovia- 
mo . Ora al genitore costretto da morbo in- 
curabile oda altra qualunque infausta circo- 
stanza j a distaccarsi per sempre dai proprii 
figliuoli tal mezzo non manca , bastando die 
nomini una persona di sua fiducia a cui af- 
fidi quel!' incarico . E* dunque chiaro che 
per tal distacco non vien meno in lui quel 
dovere. Da che poi e ugualmente conforme 
allo stesso ordine cho ogni dovere perfetto 
comunichi a colui a cui esso incombe, un 
diritto egualmente perfetto sui mezzi neces- 
sari! per 1' adempimento di quel dovere , 
dovrà concludersi essere fondato sulla Leg- 
ge dì Natura, che il padre in tali circostan- 
ze sia autorizzato a nominare ai figli uri 
tutore . 

Ciò pertanto su di clic potrebbe muo- 
versi qualche dubbio non i già se il padre 
abbia o nò un tal diritto, ma piuttosto se 
sìa libero di eleggere a quell' officio qualun- 
que persona , ovvero se debba eleggere a 
preferenza un consanguineo . Un simil dub- 
bio parniì che svanisca quando si ragioni 
.5 
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così : Ogni qualvolta il padre conosca che 
tra i consanguinei avvene alcuno che sia do- 
tato delle qualità richieste per Y uno e Y al- 
tro officio j non vi ha dubbio che esista im 
certo (jual rapporto di convenienza , per cui 
egli lo anteponga ad un'estraneo . 

Sarà egli però tenuto a farlo per do- 
vere assoluto ? Da quanto si è detto ci è 
forza inferire essere il padre autorizzate} ad 
affidare 1' educazione dei tigli ad una per- 
sona in cui non solamente riconosca le qua- 
lità necessarie a tale incarico , ma che di 
più goda della sua totale fiducia . Questa 
seconda condizione esclude evidentemente V 
obbligazione perfetta di eleggere per tutore 
ai figli una particolar persona , potendo be- 
nissimo godere della sua fiducia più assai 
nn' estraneo che un consanguineo . 
IIL Fin qui si è supposto , che il padre 

sia in caso di nominare il tutore ai figli . 
Se però egli per morte repentina , o per 
qualunque altro evento venisse impedito a 
farlo , a chi nello stato di società naturale 
apparterrà il diritto dì tutela ? 

Essendosi dimostrato j che 1* autorità 
patria spetta indivisamente ai genitori j se 
i figli abbian tutt* ora vivente la madre, non 
vi ha dubbio che appartenga ad essa V in- 
traprenderne la tutela , potendosi questa ri- 
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guardare come un proseguiménto dell' eser- 
cizio della stessa autoritìi patria : di qui è 
che il vocabolo pupillo Ìndica un figlio , cui 
sieno mancati ambedue i genitori . 

Che se ciò sia realmente accaduto, è 
chiaro per il principio che ci chiama all' 
esame dell' ordine essenziale , che la tutela 
spetterà di diritto a coloro che per un mag- 
gior numero di rapporti si avvicineranno al 
padre del pupillo, vale adire, nella suppo- 
sta mancanza de' parenti , spetterà ai con- 
sanguinei . 

Da ciò poi che nel caso supposto il t s ^J 1 SJJ| l f li -* 
diritto di tutela spetterebbe ai parenti più «tao «n.iìi pc r 
prossimi si domanda se sien questi tenuti «t'iiTinj^ode. 
ad intraprenderla per dovere perfetto? ^inì" 1 * 1 ' d * 

Esaminando nel doppio ordine natura- 
le ed essenziale i rapporti che passano tra 
i genitori e i figli j si è veduto che dai me- 
desimi ne risultano de J doveri perfetti . Non 
così se si esaminino nell'ordine medesimo 
i rapporti tra i parenti e i pupilli . Sono 
bensì questi prò Esimissimi , come che rap- 
porti di consanguineità, non però tali da 
obbligare più iu là che a dei doveri di be- 
nevolenza ,' alla osservanza de' quali se tut- 
ti siamo tenuti , lo sono maggiormente co- 
loro che trovansi vincolati ad alcuno eoa 
de' rapporti speciali e strettissimi. DÌ qui è 
che i parenti sono bensì in dovere elico ed 
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interno di prendere , potendo! fare , la tu- 
tela de' pupilli , non mai in dovere esterno 
quasi possano esservi costretti con la forza, 
S- 1V - Facciasi ora un'altro supposto j ed è 

a chi .prtif- c h e un pupillo venga realmente abbandona- 

rebben I lapilli ,.'■!■ u . . ,. . 

n,ib m>nun» to dai suoi consanguinei di qualunque gra- 
do . Quale ne sarà la sorte ? 

Risponde Grozio che diverrà del primo 
occupante . Una tal decisione è certamente 
conforme ai principii che sono stati premessi. 
Onde però se ne comprenda il suo vero si- 
gnificato , non basta 1* osservare che ogni 
uomo j speltaudo individualmente alla gran- 
de società del Genere Umano , è questa nel 
tempo stesso madre e tutrice di ciascuno ; 
ma fe di più necessario distinguere un dop- 
pio caso, secondo che il pupillo, abban- 
donato alla sua sorte , si suppone vivente 
nello stato di naturale indipendenza, e se- 
condo che si suppone spettare ad nna par- 
ticolare società ( sia questa naturale, sia ci- 
vile ) . Nel primo supposto appartenendo egli 
alla grande società del Genere Umano , il 
prendersi cura di lui , con ragione si asse- 
risce spettare al primo occupante : nel se- 
condo supposto non potrebbe altrimenti as- 
serirsi che il pupillo divenga del primo oc- 
cupante, spettando a quella panico lai - so- 
cietà il prenderne la tutela . 
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Tale essendo 1' origine e il fondamen- S- T - 
to della tutela, ciò che prima di ogni altra Diritto dei t«. 
ricerca dobbiamo proporci è se il tutore Auu.r«l F Jìtri»' 
abbia sui pupilli i medesimi diritti che ha ^°** Bt ' lu " 
il padre sui figli . 

Col nominare a questi un tutore sì e 
veduto che lo scopo che si propone il pa- 
dre è di lasciar loro un' altro se stesso , 
Voglio dire che lo rappresenti } e ne faccia 
le veci nel doppio officio di conservarli 3 ed 
educarli . Che però dal semplice rapporto 
di principio alla sua conseguenza fluisce chia- 
ramente dover esser trasferiti uel tutore i 
medesimi diritti, che il padre esercitava su 
di quelli j e in particolare la patria pote- 
stà . Questa illazione nasce dunque dal fi- 
ne stesso della tutela . Di fatto, per ciò ri- 
guarda quali' ultima su cui potrebbe cade- 
re alcun dubbio j è chiaro che un tal fine, 
essendo diretto alla conservazione ed edu- 
cazione de' pupilli j o eh' è il medesimo, al- 
la loro conservazione direzione ed istruzio- 
ne j richiede che all'autorità mirice sia an- 
nessa necessariamente la coercitiva senza la 
quale quel fine spesso non si otterrebbe j 
come si dimostrò ove se ne stabilì la le- 
gittimila nei genitori . L' esercizio pertanto 
di questa autorità , e però il diritto j che 
ne è una naturai conseguenza , vien loro 
conferito dalla stessa Legge dì Natura, aven- 
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do aliresi per fondamento il rapporto di 
mezzo al suo fine ; quindi è che spetta ad 
essi anco l 1 altro diritto di ripetere subbor- 
dinazione dai pupilli , e (mesta avvivata da 
sentimenti di amore e di riconoscenza . 

A questi diritti è uopo aggiungerne un* 
altro' non meno interessante , ed ì quello 
dell' amministrazione de' beni pupillari . Im- 
perocché dovendo i tutori assicurare ai pu- 
pilli il sostemameoto , e la educazione pro- 
porzionata alle loro circostanze , è conforme 
all'ordine che ne abbiano a loro disposizio- 
ne ì mezzi che sono per lo appunto le so- 
stanze destinate dal padre a quel doppio 
scopo . Un simil diritto può in conseguenza 
considerarsi come inerente alla tutela in quan- 
to deve necessariamente supporsi trasfuso dal 
padre stesso nel tutore nell'atto in cui lo 
incaricò di difendere ed assistere i figli in 
lutto ciò che possa loro abbisognare. Da 
tale ragionamento s* inferisce altresì il limite 
che la legge di natura prescrìve al diritto 
amministrativo de' tutori : perche se i geni- 
lori , come si è dimostrato , sono tenuti ad 
assistere i figli fino ali' epoca iu cui diven- 
gon capaci di provvedere da se medesimi 
ai proprii bisogni., una tale epoca fissa evi- 
dentemente il confine e termine di quel di- 
ritto anco ne* tutori . 



Digitizod by Google 



33 1 

Qnesia dottrina quantunque generale , s - ™- 
come die fondata sull' ordine de* rapporti Dheniotóthe 
essenziali ammette tre casi particolari che ton ii ««u, in- 
vogli ono essere esaminati. E primieramente ,mdJ1 » toMl '' 
potrebbe il padre aver dichiaralo al tuto- 
re essere sua volontà che i beni suoi passi- 
no in perpetuo al pupillo : potrebbe altre- 
sì avergli dichiarato che i beni passino ad 
un' estraneo ; potrebbe per ultimo essere tra- 
passalo senza dichiarare al tutore 1' ultima 
sua volontà relativamente ai beni medesimi . 

(a) Nel primo supposto il diritto am- 
ministrativo anderà soggetto al limite so- 
praindicato , venendo evidentemente a ces- 
sare tostochè il Pupillo abbia acquistato il 
potere fisico e morale di sostentarsi e diri- 
gersi da se medesimo . 

(b) Nel secondo supposto sarà tenute- 
ti Tutore ad eseguire la volontà del padre 
col consegnare all' estraneo le sostanze che 
gli affidò a tale effetto -■ se non ohe nell' 
eseguire questa medesima volontà , dovrà 
ritenere de' beni patemi quanto giudicherà 
necessario per il doppio line di sostentare 
ed educare il Pupillo . 

(c) Neil' ultimo supposto in cui s* 
immagina che il padre sia mancato senza 
disporre del suo , dovrà il Tutore prende- 
re 1' amministrazione totale dei beni a no- 
me c vantaggio del Pupillo: avvegnaché ve- 
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nendo un padre ad abbandonare i figli nell' 
età pupillare senza avere esternala la .sua 
volontà , ne sono questi i legittimi eredi . 
!■ ™- Partendo dalla dottrina esposta s' infe- 

o„crvi..ioac risce non essere il Tutore che un deposita- 
^urtiriuf 1 ! rio della volontà di chi dcsùnollo a tale in- 
carico: su di che però è uopo avvertire che 
avvi qualche differenza tra il medesimo e 
gli altri depositarli relativamente ai doveri 
che gì' incombono . E prima di tutto : il 
Tutore non deve limitarsi a conservare con 
un' esatta amministrazione integro il patri- 
monio pupillare , ma poteudol fare , è di 
più tenuto a migliorarne la condizione . 

2. " Toltone il caso di assoluta neces- 
sità (cioè toltone il caso in cui vi sarebbe 
a presumere che il pupillo medesimo , se 
fosse in istato di amministrare il suo, non 
tra lasci crebbe di farlo) non e autorizzato a 
distrarre alcun capitale dal patrimonio pupil- 
lare , coll'alienarlo sotto qualunque titolo. 

3. ° A foggia di un diligente deposita- 
rio , debb' essere disposto a restituire il de- 
posito al pupillo tosto che sia giunto il mo- 
mento in cui con la tutela venga in lui a 
cessare il diritto amministrativo i che però 
terrà un esalto conto di tutto , dal primo 
momento della consegna fattagli de' beni 
pupillari fino a detta epoca . 

4. " Dovrà inoltro sottostare a qualun- 
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que danno che avesse sofferto il patrimonio 
o per sua colpa volontaria, o per mancan- 
za dell' attenzione e diligenza che avrebbe 
dovuto usare a foggia di un buon padre di 
famiglia . 

Che se il diritto patrio a m ministrati va - S- rt 
è nei tutori sotto più rapporti limitato e ri- iicirawtnei» 
stretto , non diversamente dee concludersi [ "'"SuT'cri 
dell' autorità patria che non può competere £Sì^te5^ 
ai medesimi nella stessa ampiezza ed esten- «scienti [Oli- 
none in cui si vide competere ai genitori 
sui figli ; ecco come ciò si dimostri . 

Sebbene sia indubitato , che in conse- 
guenza dell' autorità patria trasfusagli con 
la tutela, goda il tutore sui pupilli del po- 
tere direttivo 3 pure attesa la minore pros- 
simità di rapporti, non ha diritto di signo- 
reggiare sullo spirito de' medesimi cou quel- 
la superiorità ed imponenza di dominio con 
cui vi signoreggiano i genitori . Lo stesso 
dicasi del potere coercitivo; e però se que- 
sti sono tenuti ad nsare de' mezzi di cor- 
rezione dolci e ragionevoli ; un tal dove- 
re incombe io particolar modo ai tutori ai 
quali , nel supposto di traviamenti gravi per 
parte dei pupilli , non competerebbe , sic- 
come a que' primi, il diritto di diseredarli , 
essendo de' semplici depositarli de' beni spet- 
tanti ai pupilli . 
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% I diritli e doveri dei pupilli sodo an- 

Diritii c do- che più facili a determinarsi . 
a, dn pupilli. g ^ com i nc j are ^ai primi hanno es- 
si diritto dì esigere dai loro tutori : 

1. " Il sostentamento e 1* educazione 
proporzionata alle forze del loro patrimo- 
nio ed alla propria condizione . 

2. ° Di essere riguardati dal medesimo 
quasi propri! figli facendo loro provare gli 
effetti della sua patema affezione . 

3. " Che il Tutore amministri le loro 
sostanze con la diligenza propria di un buon 
padre di famiglia . 

4. " Di essere difesi ed assistiti in tut- 
to ciò che può loro abbisognare . 

5. ° Di ripetere dal medesimo nel line 
della tutela il rendiconto dell' amministra- 
zione del proprio patrimonio . 

Dall' altro cauto sono tenuti i pupilli 
a riguardare e rispettare il tutore qual' 
altro padre ; e però gli debbono egualmen- 
te subbordinazione , mossa ed avvivala dal 
doppio sentimento di amore di preferenza, 
e di amore di riconoscenza , non trascuran- 
do di contestargli quest' ultimo per tutto il 
tempo della loro vita . 

Prima di por fine alla tutela non vo- 
se u intoni giio tralasciare l'esame di una questione che 
riguarda direttamente la Giurisprudenza Na- 
Bwroler °°* lorale , ed è se il Tutore sìa autorizzato a 
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ripetere una mercede per V esercizio del suo 
officio ; giacche secondo l' opinione di alcuni 
Giureconsulti dovendosi la tutela annoverare 
tra i contralti gratuiti , la detta mercede ne 
rimarrebbe esclusa naturalmente . 

Io però osservo. 1.° che l'amministra- 
zione del patrimonio pupillare importa al 
Tutore de"" pensieri e delle cure penose ; 
2.* che per attendere a questa conviene che 
spesso ritolga del tempo alle sue private oc- 
cupazioni ; 3.° che da siffatta cura e pensie- 
ri ne risultano de* sommi vantaggi al pu- 
pillo . Quindi è che sembra non potersi 
porre in dubbio che il Tutore abbia diritto 
di ripetere dalle sue cure e fatiche una pro- 
porzionata mercede ; che però gli è dovu- 
ta per doppia ragione : e perchè nessuno è 
tenuto ad impiegare gratuitamente 1' opera 
sua a prò di un altro quando questi sia in 
caso di compensarlo , e quando quella trag- 
ga seco de'sagrificii gravosi; e perchè a niu- 
no è lecito di arricchire a carico dell' al- 
trui industria. 
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SEZIONE IV.' 



Della orìgine c diverse specie di servitù 3 e 
dei doveri e diritti reciproci tra i Padro- 
ni ed i Servi . 



Ira gì' individui componenti la socie- 
tà di famiglia vennero annoverati anco i 
servi . Ci rimane pertanto ad indagare i do- 
veri e i diritti che legano gli uni agli al- 
tri . Una tale indagine ne suppone più ol- 
tre j e propriamente richiede che si cominci 
dal fissare la giusta idea della servitù } le 
sue diverse specie j e se queste sieno appro- 
vate dalla Legge dì Natura . 

Ogni stato in cui 1' uomo si trovi vin- 
colato per modo da non poter disporre li- 
' beramente de' suoi diritti legittimi 3 e della 
sua persona onde ottenere il fine corrispon- 
dente alla sua naturale destinazione , è uno 
stato di servitù . Questa definizione , per- 
chè non se ne traggano delle false conse- 
guenze , vuol' essere illustrata . 

Cotesto vincolo limitante la liberta del- 
l' uomo potrà essere morale ed approvato 
dalla ragione ; e potrà essere Jìsico ed in 
opposizione con la ragione in quanto lo ri- 
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conosce contrario alla sua naturale destina- 
zione . È quel primo che produce , giusta 
1' espressione di Cicerone , la servitù delle 
leggi sì naturali che positive : è quella se- 
conda che produce la servitù coattiva , la 
quale se giunge al punto di riguardare le 
persone quasi altrettante proprietà , eserci- 
tando sulle medesime una potestà ad essa 
relativa , prende il nome di schiavitù . 

La prima specie di servitù che venga 
approvata dalla ragione j si dimostrò da noi 
estesamente, ove si ebbe motivo di ragiona- 
re della obbligazione annessa alla legge di 
natura (') . 

Non così della seconda , ed in panico- S 11L 
lare della schiavitù , per essere ingiuriosa al- sì jimo.tr:. «. 
la dignità umana cui viene a togliere non di- ™j«mu"'«i- 
rò solamente il diritto che 1* è naturale di l*^' 1611 * 
libertà, ma lo stesso uso della ragione . Difatto 
tosto che 1' uomo è tenuto a vivere in tut- 
to soggetto, e dipendente dall'arbitrio e do- 
minio di un padrone è obbligato a dipen- 
dere dal medesimo anche nella scelta ed 
esercizio de' mezzi che giudica più confa- 
cienti al suo ben' essere ; che è quanto a 
dire, è obbligato in un oggetto sì interes- 
sante a starsene puramente passivo . 



ti) Voi i. Cip. XII. 
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Eppure nonostante V evidenza di que- 
sto ragionamento vi sono Stali de' giurecon- 
sulti e pubblicisti , tra i quali Locke , che 
han preteso potersi no. simile stato conci- 
liare con la legge di natura. La prova su 
cui appoggiano la loro opinione è fondata 
su di una falsa conseguenza dedotta da ciò 
che probabilmente ha dato origine alla schia- 
vitù.- avvegnaché sembra non potersi porre 
in dubbio, che questa debba ripetersi dalle 
prime guerre insorte tra gli uomini . Ora , 
dicono essi, h affatto verisimile che i vin- 
citori non dovettero tardare lungo tempo a 
persuadersi, che tornava loro più a conto di 
conservare in vita i vinti , onde prevalersi 
de' loro servigi!, di quello che disfarsene 
col trucidarli sul campo di battaglia . Ma in 
conseguenza di un tanto benefizio 3 soggiun- 
gono j venivano essi ad acquistare sui vinti 
un vero diritto di domìnio potendo consi- 
derarli quasi un' altro bene qualunque , di 
cui si fossero impossessati in forza del di- 
ritto che permette la vittoria . Un simile do- 
minio pertanto veniva dai medesimi ad 
acquistarsi legittimamente ; ne però la schia- 
vitù h in opposizione con la Legge natura- 
le ; tanto più che vi accedeva il consenso 
per parte dei vinti, i quali non potevano a 
meno di non riconoscere in quelli altrettan- 
ti benefattori . 
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Ho detto che questa maniera di ragio- 
nare è erronea j non già relativamente al 
principio , che noi pure ammettiamo , cioè 
che tale sia stata la prima orìgine della ser- 
vitù assoluta, ma relativamente alle conse- 
guenze che se ne sono volute inferire : ec- 
co come cìb si dimostri : Che ne 1 combatti- 
menti ciascun combattente possa legittima- 
mente uccidere il suo avversario armato ed 
in isiato di offendere è fondalo sù di un di- 
ritto primigenio e naturale all' uomo qual* 
è quello della propria difesa (') . Una vol- 
ta però che il primo sia giunto a disarma- 
re il secondo ( eh' è ciò che si suppone nel!' 
esposto ragionamento ) si vede che quel di- 
ritto viene in lui a cessare; nè potrebbe an- 
zi portare più oltre l' offesa senza ledere il 
Diritto di Katura W . 

Ma il vinto per tal guisa disarmato , 
lascialo che fosse in balia di se medesimo, 
potrebbe j dicesi , tornare , provveduto di 
nuovo armi, all' attacco ; Ciò è verissimo ; è 
però altresì vero che da un tal pericolo non 
potrebbe inferirsi altra conseguenza se non 
che, al diritto di difesa snbbenlra in favore 
del vincitore I* altro della propria sicurezza . 
Or questo che si limiti alla semplice custo- 
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dia o prigionia del vinto per tal modo di- 
sarmato e incapace a nuocere , né quindi 
conferisca a quel primo il diritto di riguar- 
dare e trattare il secondo come una sua 
proprietà 3 si dimostra ragionando cosi . 

11 diritto che rende legittima la pote- 
stà che il vincitore è autorizzato ad eser- 
citare sul vinto é quello della propria sicu- 
rezza . Ma V ordine de' rapporti essenziali 
esige che uoa simil potestà , e però i mez- 
zi de' quali potrà legittimamente usare a tal' 
uopo, corrispondaoo e sieno proporzionati al 
fine pel conseguimento del quale sono ne- 
cessari . Poiché dunque al vincitore , per 
assicurarsi della persona del vinto, basta 
che lo ritenga sotto sicura custodia, o che 
è lo stesso in istalo di prigionia , è eviden- 
te che non potrebbe esercitare sul medesi- 
mo il diritto di dominio di proprietà sen- 
za prevalersi dì mezzi che gli vengono in- 
terdetti e vietati dal Diritto di Natura . 

Né sarebbe altrimenti presumibile , co- 
me si è preleso, che acceda per parte del 
vinto il tacito consenso; avvegnaché qii and' 
anco 1' uomo fosse padrone di spogliarsi to- 
talmente della sua libertà e naturale indi- 
pendenza , come supporre che abbia voluto 
farlo col sottoporsi ad una condizione la 
più umiliante, a una condizione in cui la 
stessa sua esistenza sarebbe sempre in l'or- 



se, dipendendo il conservarla dall'arbitrio 
e capriccio di un padrone ? Fu. in vista di 
questo stato di continua precarietà , di agi- 
tazione, e di avvilimento di animo che gli 
stoici ( in conseguenza del loro erroneo si- 
stema che restringeva il fine dell' uomo en- 
tro i soli confini di questa vita ) volevano 
clie la schiavitù , confrontata con la morto 
venisse riguardata come un male maggiore . 
Chiunque, dicevano ('), sia di mente sana 
deve anteporre la morte alla servitù, es- 
sendo la perdita totale della libertà il mag- 
giore de* mali . 

Concludasi dal fin qui detto , che la 
servitù assoluta ossia la schiavitù , dacchò 
suppone la proprietà personale , e l' eserci- 
zio di una potestà analoga sull' uomo , i) 
altamente riprovata dalla Legge di Natura . 

La medesima conseguenza dee inferir- 
si della seconda specie di servitù che porta 
il titolo di naturale . Fù dato questo alto 
stato di servitù che contraevano i figli che 
fosser nati da madri schiave nell' abitazione 



teni tervituti anteponimi . Gen. post, od fam. Irli. 3. 
Cnp. aa. Servila; maturi::»: a:nmi<:;i po^remiim , non 
modo bello ieri morie cu'am lepellendam Philip. II. 
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Per essere fa libertà una proprietà ine- 
rente per volere dello stesso Creatore alla 
natura umana, non può l'uomo alienarla, 
bensì può cederne P uso ; e questa medesi- 
ma cessione non può farla che pel concor- 
so di motivi i più imponenti ; e propria- 
mente pel concorso di motivi che gli pre- 
sentino nell' ordine un maggior numero di 
rapporti alla sua conservazione individua- 
le , che alla conservazione di quella sua 
proprietà . 

Se pertanto diasi il caso che taluno si 
trovi sprovveduto di beni di fortuna, inabi- 
le ad assicurarsi con altri mezzi la propria 
sussistenza e quella della sua famiglia, po- 
trà legittimamente spogliarsi dell' uso della 
sua libertà , obbligandosi a prestare i suoi 
servigii , sotto certe condizioni , ad un ter- 
zo , assumendo P incarico e il nome di Servo 
domestico . Onde però un tale stato non si 
trovi in opposizione con la legge naturale 
dovrà essere fondalo , come si vedrà in ap- 
presso IO, sopra una specie di locazione tra 
il servo ed il padrone . 

Esposto fin qui tutto ciò eh' era neces- 
sario di conoscere relativamente alle diver- 
se specie di servitù , ci rimarrebbe a far 
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parola de' diritti e doveri che legano il ser- 
vo al padrone nella società domestica, che 
è la sola che ammettiamo come legittima , 
e non contradetta dalla legge di natura . 
Siccome però dì questa dovremo di bel nuo- 
vo ragionare ove si prenderà ad esaminar- 
la nel suo rapporto con le leggi civili, così 
ad evitare inutili ripetizioni, ci riserbiamo 
ivi ad esporli . 
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ti è scomparsa , non permettendosi ai vincitori 
neppur di prendere sotto la loro custodia i 
vinti ; c come ancor questi sieuo stati esen- 
tati dal prestare a quelli alcun servigio . 

Ud solo caso fa eccezione a quanto è 5- TL 
stato esposto relativamente a quella terza Eccnknc .->it» 
specie di servitù, ed è quella di un prigio- 
niero che spetti ad alcuna delle Nazioni che ^"J* ^*u!iT 
si fan lecito eli vivere di ladroneccio coli' 
esercitare la pirateria . Imperocché condan- 
nando queste alla più dura e perpetua ser- 
vitù gV infelici che ebbero la cattiva sorte 
di divenire lor preda, sembra potersi legit- 
timamente praticare altrettanto con Ì loro 
prigionieri : in realtà se da un canto il di- 
ritto di ripresaglìa rende legittimo un si- 
mile trattamento j dall' altro quello di si- 
curezza richiede che la loro servitù venga 
perpetuata ; mentre oltre il non essere in gra- 
do dt prestare alcuna cauzione; vi ha tut- 
ta la probabilità che , restituiti che si fosse- 
ro alle loro native contrade , ritornerebbe- 
ro ben presto in mare come aggressori . 

Questa specie di servitù, dopo P oc- 1twhi»™*s. 
cupazione fatta dalle armi francesi d' Alge- 
ri j e dopo le convenzioni concluse con le 
altre Potenze barbcrescliBj vi è a sperare che 
sia totalmente cessata . 

Tra i popoli che abitano il Nord dell' 5- m 
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Europa ne e in vigore un altra che pren- 
de il nome di servitù della Gleba . Ra- 
gionando a seconda de' principi! esposti, do- 
vrà ancor questa condannarsi quasi sia in 
opposizione con la legge di natura ? 

Prima di darne giudizio , senza per- 
derci in inutili ricerche circa la sua origi- 
ne, co min ci eremo dal pieni ette me una idea 
chiara e distinta . È così denominata la ser- 
vitù che destina il servo alla coltura della 
terra , attaccandolo , ed interessandolo ad 
una certa estensione di terreno che gli vie- 
ne consegnato a coltivare coli' obbligo di 
corrispondere al padrone una data quantità 
di derrate , o di bestiame j o di manifat- 
ture : il di più che quegli ritrae dalle sue 
fatiche gli è permesso pel mantenimento suo 
e della sua famiglia 3 ed avanzandogliene, 
perche possa ricomprarsi la libertà CO. 

Ciò premesso non dubito di asserire 
di questa servitù quel medesimo che asserii 
della servitii moderata : se la legge di na- 



O) A queita particolare specie di sertilù. riene di- 
to dai pubblicisti il nome di reale affine di distìn- 
guerla dalla moderala 0 imperfetta , nella quale siccn- 

laolsggi della persona , e della ma famiglia , cosi 
venne denominata peritatale. 
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compenso deve essere, giusta 1' ordine de' 
rapporti , proporzionato alla qualità del be- 
neficio medesimo . Or quale immensa spro- 
porzione tra i beneficii che il padrone di 
donna schiava comparte ai figli che nascon 
da lei col permetter loro la stessa abitazio- 
ne e col sostentarli , e la perdita totale 
per parte di questi della naturale indipenden- 
za sottoponendosi alla potestà arbitraria ed 
assoluta di un padrone ? Dicasi pertanto che , 
i figli della madre schiava sarebber' tenuti 
a prestare a quello per un certo tempo i 
loro servigii onde compensarlo de' sudetli 
beneficii , e che di più sarebbero obbligati 
a contestargliene una perpetua riconoscenza , 
non si dica che secondo la Legge di Natu- 
ra sarebbero pur essi condannad alla me- 
desima schiavitù . 

Se però la Legge di Natura condanna l v - 
le due specie di servitù delle quali si ò fin l'im-iii 
ora ragionato , condanna essa egualmente in n,, ,„.,:, ;„„,. 
la terza specie c/ie chiamasi moderata ? ^ I ^"'" lltu '' 
Prima di portarne giudizio è uopo formar- 
si di questa un'idea adequata, e stabilirne 
i veri confini . 

Che il diritto che acquista il vincitore* 
sul vinto , si riduca alla semplice custodia 
della sua persona o eh' è il medesimo alla 
prigionia , e come questa cessi tosto che 
quel secondo si trovi in grado di dare al 
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aria, la luce ec. .'chiamasi di nessuno allor- 
ché il bene non avendo padrone 3 diviene 
del primo che giunga ad occuparlo . 

Ciò premesso poiché convengono tut- 
ti nell' asserire , che non basti la sola in- 
tenzione per lare acquisto di un bene dì 
nessuno , ma che deve intervenirvi un' atto 
esternalo; ciascun vede che la cjuistione vuol* 
essere esposta in questi termini.» L'uomo 
può egli di sua autorità appropriarsi un be- 
ne che non abbia padrone , oppure b tenu- 
to ad attendere a tal fine il consenso , ci' 
approvazione degli altri ? 

Si è veduto che il diritto di dominio 
speciale che ha 1' uomo sulle cose non aven- 
ti un padrone è fondato a un tempo. stesso 
su de' rapporti esistenti nell' ordine natura- 
le, e su de' rapporti esistenti nell' ordine es- 
senziale di proporzione ('). È dunque di sua 
natura invariabile j e però è nn diritto origi- 
nario spettante ad ogni individuo del gene- 
re umano . Ma ciascuno , purché non offen- 
da gli altrui diritti , è indipendente nell' eser- 
cizio di quelli che gli appartengono natural- 
mente; nè perciò lede i diritti altrui quan- 
do eserciti il diritto di acquisto sulle cose 
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che non sono di proprietà di alcuno ( nul- 
lius domini ) . 

Il fondamento pertanto j o che è lo 
stesso il titolo legale dell' acquisto originario 
non suppone altri menti il consenso tacito od 
espresso degli altri uomini . Da questo prin- 
cipio fluisce altresì che un tal consenso sa- 
rebbe per lo meno inutile ; tale essendo ogni 
atto il quale non possa negarsi agli altri 
senza manifesta ingiustizia . Ora ninno po- 
trebbe opporsi al diritto originario che com- 
pete a ciascuno di provvedere alla propria 
conservazione . 

Che anzi un simil consenso sarebbe 
nella stessa pratica senza effetto : mentre se 
1' uomo nel caso di doversi giovare di al- 
cuna coca necessaria pel suo soste ntamen lo , 
fusse tenuto ad attenderlo dagli altri, gli ac- 
caderebbe , come ha bene osservato Lo- 
cke t')j di perire di fame nella maggiore 
abbondanza , essendo il consenso di tutti 
coloro che han diritto di servirsi di una 
medesima cosa moralmente impossibile ad 
ottenersi . 

Che più? non essendo sì facile a di- 
mostrare che taluno abbia acquistalo il be- 
ne , di cui trovasi al possesso in couseguen- 
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SEZIONE V.' 



De' diritti che V Uomo acquista nello stalo 
di società naturale sulle cose , e dei 
doveri , die quindi in lui ne derivano 
verso gli altri uomini . 

Fin qui si è consideralo 1* uomo rela- 
tivamente all' uomo . Conviene ora conside- 
rarlo relativamente alle cose . 

Esaminando noi già i suoi diritti origi- 
narli sulle cose , e primieramente sui beni 
esterni ci fu agevole lo stabilire il doppio 
diritto di dominio generale e particolare (') 
che egli ha sulla terra e suoi prodotti , e 
si dimostrò che quando egli avesse esercita- 
to per mezzo della occupazione quel secon- 
do diritto , sarebbe passato ad acquistare 
sul fondo occupato un nuovo diritto esclu- 
sivo e tutto suo , che è quello che chia- 
masi diritto di proprietà . Tale e non al- 
tra è la ragione per cui questa , sebbene sia 
una derivazione necessaria di quel secondo 
diritto originario , cioè del diritto di domi- 
nio particolare , pure si annovera fra i di- 
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ritti speciali che l' uomo è in caso di acqui- 
stare per mezzo di un' azione legale . 
5 11 Questa dottrina non viene ammessa con- 

. ^"pp^pi- cordemenle riguardo al titolo legale s voglio 
nenie ii molo, dire riguardo al fondamento del diritto di 
(ici f <iiri™™dr acquisto originario, concedendo alcuni che 
ìmto"* Q "' e " ^ uomo possa di sua autorità acquistare una 
cosa che non abbia padrone ; negandolo al- 
tri , e pretendendo che a tal fine sì richie- 
da il consenso espresso o tacito degli altri 
uomini . Imperciocché 3 dicono, avendo cia- 
scuno originalmente un* egual diritto sopra 
unte le cose , perchè alcuna di queste pas- 
si in proprietà di una persona senza lesio- 
ne degli altrui diritti , è necessaria la loro 
approvazione , e propriamente è necessaria 
una specie di convenzione relativa alla ces- 
sione di quel diritto . 

Dovendo io , coerentemente alla dot- 
trina esposta sostenere quella prima opinio- 
ne , mi sludìerò di appoggiarla a dei prin- 
cipii che sieno solidi ed inconcussi . A tal 
line premetterò che debba intendersi allor- 
ché si dice che un bene è proprio , comu- 
ne, o di nessuno. 

Chiamasi proprio un bene allorché spet- 
ta ad una o più persone j in maniera che 
possan farne esclusivamente ciò che ne vo- 
gliono : chiamasi comune allorché è desti- 
nato dalla natura all' uso di tulli , come 1' 
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tura non V approva in quanto è ancor que- 
sia uno stato opposto alle disposizioni e 
naturale destinazione dell' uomo , non la 
condanna neppure direttameli te , dacché pre- 
senta al servo addetto alla gleba una con- 
dizione migliore di quella presenti la ser- 
vitù moderala al servo addetto al servizio 
di un padrone . Dì fatto la condizione del 
primo può dirsi ridotta alla condizione di 
nn semplice agricoltore con questa differen- 
za, che quando quegli è destinato alla col- 
tura di una particolar quantità di terreno 
vien provveduto di quanto può essergli ne- 
cessario per la coltura della medesima ; essen- 
do poi esente da qualunque officio domestico., 
e in atto pratico libero delle sue operazio- 
ni delle quali non è tenuto a render con- 
to ad alcuno . Tale si fù , per testimo- 
nianza di Tacito , la condizione de' servi 
presso gli antichi Germani : non avresti , 
scrisse egli 3 distinto il Padrone dal Servo 
per la dolcezza della vita . 

Su di che è uopo avvenire che asse- 
rendosi da noi non essere la servitù delia- 
gleba apertamente condannata dalla legge 
di natura, ciò deve intendersi de* primi in- 
dividui che divennero { nel senso di sopra 
indicalo) servi di un padrone non già de* 
figli nati da legittimo matrimonio contratto 
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za del consenso dì tutù quelli che vi han- 
no diritto , gli avverrebbe di trovarsi in con- 
tinuo pericolo d'i vedersene spogliato . Dal 
che si conclude che cotesto preleso consen- 
so non sarebbe neppure un mezzo confor- 
me al fine per cui il donatore supremo for- 
ni 1' uomo del diritto di dominio speciale , 
dal quale deriva come vedremo anco più 
infusamente in appresso , 1' altro di pro- 
prietà . 

Ma Iddio, soggiunge Puffendorf (0, ha ( 
dato agli uomini quo' beni in comunione . iiusu iiu 
Ciascuno pertanto vi ha diritto, nè può es- JJ* te " '"p<"<- 
scrne spogliato senza il suo libero consen- 
so . Una simile conseguenza suppone due 
cose, che Iddio abbia permesso all'uomo 
sui beni della terra il solo diritto di domi- 
nio generale, e che appropriandosene egli 
una porzione rechi danno al rimanente del 
Genere Umano ■ 

Amendue però questi supposti non reg- 
gono ; non il primo , mentre oltre quel di- 
ritto di dominio generale, ne ha Iddio con- 
ferito air uomo uno particolare, per cui pren- 
dendo possesso di una porzione di detti be- 
ni ne acquisti la proprietà , e per tal ma- 
niera provveda alla propria conservazione 
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non il secondo, mentre osserva lo slesso 
Lock (>), appropriandosi l'Uomo nn piccolo 
angolo della Terra non reca torto ad alcu- 
no avanzandone quanto può bastare per gli 
altri , ed avanzandone dell' egualmente buono, 
ed anche più dì quello è loro necessario . Ora 
allorquando di una cosa se ne lascia assai 
più. di quello faccia bisogno agli altri , è a 
questi indifferente che uno se ne sia prov- 
veduto j o che non lo abbia fatto. Chi di 
grazia immaginerà che uno rechi torto ad 
un' altro per ciò che beve a gran sorsi dell' 
acqua di un fiume il quale , sussistendo sem- 
pre il medesimo, contiene e gli presenta 
dell' acqua in copia infinitamente maggiore 
di quella gli è necessaria per estinguere la 
propria sete ? Tal' è il caso in questione ; 
mentre ciò che è vero riguardo all' acqua , 
lo è egualmente riguardo alla Terra . 

11 fondamento originario di questo di- 
ritto ci serve di guida per conoscere quale 
sia la maniera primitiva di realizzarlo ; o 
che è il medesimo , ci mostra con quale 
azione si acquisti la proprietà di un bene 
che non abbia padrone. Gli antichi Giure- 
consulti , senza punto immaginare 1 J inter- 
vento del consenso od approvazione degli 
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altri nomini , la fissarono saggiamente nella 
occupazione , aggiungendo che ne rimango- 
no tuttavia delle tracce nelle cose che non 
hanno occupante < a ) . Infatti tostochè l'uomo 
è autorizzato ad impiegare pe' suoi fini le 
cose sulle quali ninno ha un diritto ante- 
riore ; è altresì autorizzato ad esercitare le 
azioni che possono essere analoghe a tale 
impiego ; e poiché di queste la più pronta 
e la più permanente è la occupazione del- 
le medesime, riducendole con tal mezzo in 
suo potere ( fisico ) e divenendone proprie- 
tario , è chiaro essere l' occupazione il vero 
genere di acquisto primitivo ed immediato . 

Che poi non vi sia per l'uomo mez- 
zo pìh pronto della occupazione per prov- 
vedere ai suoi fini e in particolare alia sua 
conservazione, è veri la per se medesima del- 
la maggiore evidenza; menire non richiede 
questa se non che egli arresti quell' anima- 
le selvaggio j colga quel frutto , prenda pos- 
sesso dì quel campo . 

Ho aggiunto nou esservi mezzo che sia 
più permanente 3 importando esso come si 
vedrà , 1' esternazione della volontà con la 
presa del possesso j e con de' segni natura- 
li e facili a riconoscersi da lutti . 
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!■ v Clie so 1' occupazione è il genere pri- 

Bmmiiii <•■- mitlvo ed immediato di acquisto poiché 
i- «ctup-hnc questo soppone dal canto nostro 1 azione 
™" f 'iC?o£ fi sica ° r uso ^ e " e forze corporali $ è na- 
P b""Ì°"' 1 '* i K,pii tura ' e cne ' e P"" 16 nostre ricerche debba- 
«far s, [iiemcito. no essere rivolte a fissare J.° )a maniera 
di esercitare detta azione aftinché la cosa oc- 
cupata divenga permanentemente nostra; 2.° a 
determinare i diritti particolari ,che la stessa 
» azione ci procura , tanto per rapporto a noi, 
che per rapporto agli altri uomini . 

Prima però d' intraprendere tai ricer- 
che non sarà inopportuno di entrare in qual- 
che dettaglio circa i requisiti necessari! per- 
chè cotesti diritti possano legittimamente eser- 
citarsi . Siffatti requisiti furono già da me 
indicati in complesso allorché feci avvertire 
che 1' occupazione , onde sìa legittima , non 
deve ledere gli altrui diritti . 

1 ." Perchè un oggetto possa essere ap- 
propriato a se è necessario che sia senza di- 
ritto, cioè che tanto colui che l'occupa , 
quanto gli altri uomini non vi abbiano acqui- 
stato un diritto anteriore , in tuli' altro caso 
1' occupazione sarebbe evidentemente lesiva 
degli altrui diritti avvegnaché supporebbe un 
diritto acquistato precedentemente 

2° Dev' essere tale da potersi occupa- 
re e custodire, che è quanto a dire deve 
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poltro ammettere un'uso esclusivo. Quindi 
è che da simili beni } che formano il sog- 
getto del dominio di proprietà , vengono 
esclusi tutti quelli che si denominano co- 
muni per essere sufficienti alla conservazio- 
ne di tulli j e per' trovarsi in lama copia 
da non potersi esaurire coli' uso . 

3.° Dev J essere suscettibile della presa 
di possesso j e di una indicazione o con- 
trasegno sensibile: diversamente la volontà 
dell' occupante di volere per se solo quel 
bene non sarebbe esternata con un* a/ione 
legale capace di ristringere la volontà degli 
altri , obbligandoli ad astenersi dall' eser- 
citare su di quello lo stesso diritto di do- 
minio particolare . 

Tutto ciò] supposto j discendiamo ad 
esporre la maniera di eseguire 1' occupazio- 
ne per modo che il bene occupato divenga 
nostro . 

[. S'immagini che un uomo vivente j>^ ma ln , nin . 
nello stato di società naturale si determini " ^,„^' r ' l ' ì '-^ 
ad acquistare un terreno all'in di provvede- d"- ci ,„,. f „ r .> i.i 

■ ,, i ,f ' „ propria .Iclli 

re a se, e alla conservuzione della sua fa- i»J ... cui .i 
miglia. Non bastando , come si è veduto , 
la sola volontà per tale acquisto , ma ri- 
chiedendosi che quesla si esterni con un 
qualche atto; s'immagini inoltre ch'egli si 
porti in persona sullo stesso terreno , ne 
giri i confini , c pronunzi ad alta voce d' 
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intendere che quello sia suo . Basterà que- 
sto alto di occupazione formale purché gli 
conferiscali doppio diritto di proprietà e di 
dominio di cui parleremo in appresso ? Nò 
certamente . Un simile atto costituirebbe 
bensì una vera presa di possesso (eh' è 
quella che dee precedere, quasi primo ele- 
mento , la vera occupazione ) non sarebbe 
sufficiente per rivestirlo di quel doppio di- 
ritto . Richicdesi a tal fine un secondo atto 
che consiste nel fissare a se , voglio dire 
alla sua persona con qualche segno perma- 
nente quel terreno. Con questo la presa di 
possesso si trasformerebbe in acquisto di 
possesso , per cui il bene sul quale venne 
esercitalo, diverrebbe suo, e gli communi- 
cherebbe quel doppio diritto di proprietà e 
di dominio : e che sia così , cel dimostra 
il seguente ragionamento . 

Con quel primo aito la volontà dell' 
occupante non è esternata per modo da re- 
stringere il diritto che hanno anche gli altri 
uomini su quel terreno : in fatti partito eh' 
ei ne fosse, potrebbe un secondo, che non 
si fosse trovato presente a quella presa di 
possesso , fare lo stesso, c cosi un terzo , 
un quarto ec. senza che coloro eh* emisero 
precedentemente queir atto abbiano motivo 
a querelarsene , non venendo alcuno ad of- 
fendere gli altrui diritti acquisiti, quando V 



acquisto non venga fatto loro conoscere con 
de' segni marcati e permanenti. 

Ora in clic consistono siffatti segni ? 
Non vi ha dubbio che di tutti il più com- 
pleto sarebbe quello di dare una nuova for- 
ma alla cosa che si acquista, co! rendere per 
esempio quel terreno d' incolto che si sup- 
pose , a totale cultura . Siccome però si è 
veduto che la presa di possesso perchè si 
trasformi in diritto di acquisto di possesso 
basta un segno qualunque, purché sia suffi- 
ciente a rendere manifesta la volontà dell* 
acquirente , così è chiaro che basterà a lai 
fine qualunque impiego di forze fìsiche o 
corporali per pane del medesimo che fac- 
cia conoscere agli altri uomini che egli 
dalla gran massa de' beni comuni ne ha di- 
slaccala po' suoi fini particolari quella pre- 
cisa porzione che, mediante la stessa ap- 
plicazione delle sue forze , dimostra di es- 
sere iu caso di occupare e di custodire: tan- 
to ei otterrebbe col cingere di fosso o di 
siepe quel terreno col coltivarlo , col fis- 
sarvi i termini affine di determinarne la esten- 
sione : trattandosi poi di cose mobili ei 
giungerebbe allo stesso scopo col conservar- 
le j mescolarle , consumarle ; e per ultimo 
trattandosi di animali coli' addomesticarli , 
conservarli nella propria abitazione col giovar- 
sene per i proprii usi . 



Qnest' ultimo riflesso che vedemmo 
comprendere uno de' requisii! necessari! per 
1' occupazione ci avverte esservi dei limiti 
clic la fissano legalmente . In realtà è es- 
sa limitata tanto rapporto alla quantità che 
rapporto alla qualità elicne costituiscono lo 
scopo . Vediamo ci' onde nasca la prima spe- 
cie di limitazione . 

(a) 11 diritto di occupazione deriva dal 
diriuo dì dominio particolare ; e questo è 
fondato sui rapporti che passano fra la de- 
stinazione particolare delle cosn per la con- 
servazione e ben' essere dell' uomo, e 1' al- 
titudine e capacità di lui a farsele proprie 
per ottenere quel fine . Ottenuto pertanto eh' 
el lo abbia , non gli è lecito di estender 
più oltre il suo di ri Uo , essendo questo me- 
desimo fine che lo rende giusto e legittimo . 
11 diritto di occupazione ha dunque un li- 
mite fisso, da che fondalo sopra un rap- 
porto essenziale . Quindi è che supponen- 
do V uomo nello slato di naturale indi- 
pendenza s verrebbe autorizzato ad occu- 
pare quanto gli è necessario per provvede- 
re a quel doppio scopo j cioè alla sua con- 
servazione e beo' essere : e però il preten- 
dere eh' egli possa in tale stato estendere 
quel diritto fin dove glie lo permettono le 
sue forze fisiche e i suoi desiderii } sarebbe 
un couiradire al principio che legittima quel 



diritto : ni traode si è veduto che la volon- 
tà non basta per rendere elléttiva l'occupa- 
zione ; né il diritto come forza morale va 
del pari con la forza fisica , necessaria per 
assicurarla e mantenerla . 

Questa medesima verità , cioè che 1* 
occupazione abbia un limile legale riguardo 
alla quantità della cosa che costituisce 1' og- 
getto della occupazione, si dimostra non 
meno evidentemente con ciò eh? si è detto 
sull' acquisto del possesso, eh' è sempre pre- 
ceduto dalla presa di possesso j e dalla fis- 
sazione de' conlrascgni della occupazione - 
Imperciocché richiedendo 1' una e 1' altra un 
impiego di tempo e di forze, uopo è die 
abbia naturalmente una limitazione più o 
meno ristretta secondo Io sono dette forze . 

(b) Siffatta limitazione si estende ezian- 
dio alla qualità delle cose da occuparsi , 
poiché si è veduto : 1 Clic quelle che si 
denominano comuni non van soggette al di- 
ritto d! occupazione ; 2. Nemmeno quelle 
che non sono suscettibili di presa di posses- 
so e di custodia j né di essere fissale con 
segni sensibili emanifesti . 3.* Non l'uomo, 
come quegli sul quale un' altro uomo non 
può acquistare il diritto di proprietà , che 
vedremo fra poco essere una naturale con- 
seguenza dell' acquisto del possesso , voglio 
dire deli' occupazione piovani ente delta J 



4.' Sugli sicssi animali in quanto dotali di 
volontarietà ne' loro movimenti e di perce- 
zione delle proprie sensazioni , non ci è 
permesso di esercitare il diritto di occupa- 
zione in quella estensione con cui lo eserci- 
tiamo sugli esseri puramente organici e mate- 
riali . SÌ vedrà in appresso che veruno può 
esercitare il diritto di occupazione su quel- 
le cose sulle quali un altro conta un dirit- 
to legittimo acquistalo precedentemente, che 
sia suscettibile di dimostrazione , e non per 
anco estinto , siccome sulle cose perdute , 
sulle bestie fuggite ec. 
Dìriiticlicde- Dall'acquisto di possesso, e dalla 

''ili;', occupazione che ne è una conseguenza, de- 
,.,.„ .1. r ..i- rivano all'uomo de' diritti , la determina- 
tone, zione de' quali costituisce la seconda riccr- 
^Wfc 0 dl di r 3r ca che ci siamo proposti. I due principali , 
■ni dìo (articola. c hc sono sorgente di più altri secondarti, so- 
no il diritto di proprietà o di dominio par- 
ticolare, e l'altro di comando od impero. 

1 ,° SÌ è dimostrato che niuno può le- 
dere gli altrui diritti, e che ledendoli è te- 
ntilo a risarcirne il danno . Ma il diritto di 
acquistare il possesso di una cosa libera da 
padrone è un diritto naturale, e primige- 
nio dell'uomo. Dopo ch'egli pertanto lo 
abbia esercitato su di una cosa , su cui niu- 
no precedentemente poteva vantare alcun dirit- 
to , essendogli questa medesima divenuta prò- 



xGS 

pria ninno glie la può togliere senza lede- 
re il suo diritto ; o eh* è Io stesso j può 
escludere anche con la forza chiunque dal 
possesso , uso , e godimento della medesi- 
ma . Questo potere conferito dalla occupa- 
zione , cioè dall' acquisto del possesso è 
quello che costituisce il vero diritto di pro- 
prietà j detto ancora diritto di speciale do- 
mìnio . 

Con ragione pertanto si aggiunge po- 
ter F nomo acquistare sulle cose libere un 
diritto di proprietà che è di sua natura 
sacro , ed inviolabile ; avvegnaché derivan- 
do esso j come si è dimostrato, da no di- 
ritto primitivo , ne fluisce che ninno pos- 
sa esserne spogliato senza il suo consenso . 

Quindi e che supponendosi due nomi- 
Di j che nello staio di natura abbiano ester- 
nato la loro volontà dì occupare un cerio 
terreno , colui lo acquisterà in proprietà che 
per il primo lo avrà occupato , cioè V an- 
teriorità dell' acquisto del possesso sarà quel- 
la che gli permetterà di escludente qualun- 
que altro ; la qual dottrina si estende evi- 
dentemente anco all' uso delle cose che noa 
hanno padrone . 

Se la cosa che mi appartiene è escili- st™*. di- 
sivamente mia , di modo che ninno pos- Ji°.ìi'X' 
sa togliermela legittimamente; se posso in 
conseguenza obbligare chiunque con lo sles- 
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sd uso della forza a rispettarla , sono io 
dunque padrone della medesima in maniera 
da poter fare in essa e con essa , qualunque 
azione die non sia in opposizione con la 
norma del giusto e dell' onesto , cioè tutto 
ciò che non offenda la naturale onestà , uè 
i diritti degli altri uomini . Un lai diritto 
che fluisce da quel primo, chiamasi diritto 
d' impero o di comando , ed è sorgente di 
più altri diritti , de' quali i principali sono 
il diritto sulla sostanza , sufi' uso e godi- 
mento della cosa , e l'altro di' alienazione 
della medesima. Scorriamoli rapidamente. 

(a) Dal diritto suddetto discende pri- 
mamente il diritto sulla sostanza della co- 
sa ossia sul soggetto della proprietà . Quin- 
di il proprietario può consumarla , rovinar- 
la , distruggerla , darle diversa forma senza 
che altri abbia diritto d' impedirglielo . Que- 
sta proposizione presa in tutta la sua esten- 
sione ammette più eccezioni . 

E prima di lutto suppone che V uomo 
viva nello stato d' indipendenza naturale , 
e non già nello staio sociale ; in secondo 
luogo suppone che nell J usare di questo di- 
ritto non venga a ledere i diritti altrui; e 
in fine suppone che colui che rovina le sue 
proprietà, sebbene operi immoralmente, non 
sia alcuno autorizzalo ad impedirglielo , pur- 
ché non offenda i suoi diritti . 
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(b) II secondo diritto, che deriva dal ^^""'j^ 
diritto d'impero o di comando, consiste rn>i«i=ià. 
nelt uso j e godimento della proprietà . In 
conseguenza di un tal diritto può il pro- 
prietario giovarsi della sostanza della cosa 
per qualunque fine gli piaccia proporsi ; e 
può eziandio disporre a suo gradimento de' 
fruiti che la medesima è in caso di dargli. 
Questo diritto ammette ancor esso eviden- 
temente UDa limitazione , ed è che 1' uso 
della cosa non leda i diritti che sono pri- 
migeni di ogni uomo , e comuni a liuti : 
per tal guisa potrà bensì un proprietario 
inalzare a suo piacimento la sua casa seb- 
bene venga a soffrirne il vicino, non potrà, 
estenderla in larghezza in maniera d' impe- 
dirgli la sortita dalla casa propria: potrà im- 
pedire il passaggio sui proprii terreni al vian- 
dante ; non potrà altrimenti negarglielo quan- 
do questi non possa procurarselo altrove 
senza pericolo . 

Partendo dallo stesso principio si scio- 
glie la questione che può aver luogo riguar- 
do alla caccia ; se uon che convien distin- 
guere Io stato primitivo dell'uomo, in cui 
esistevano immensi terreni non occupali , e 

10 stato sociale in cui pressoché tutti hanno 

11 loro padrone . 

Essendo il diritto di proprietà di sna 
natura esclusivo, non vi ha dubbio che , tol- 
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tono il caso di necessità , possa il proprieta- 
rio negare a chiunque l' ingresso nel proprio 
fondo . E perchè questo caso difficilmente 
sarebbe*! avveralo in quel primo stato , per 
ciò nessuno senza il consenso del proprie- 
tario del fondo avrebbe potuto recarvisi a 
cacciare : non cos'i nello stato sociale . 

Se in questo ciascun proprietario ne- 
gasse agli altri l' esercizio di quel diritto 
primitivo ; siccome per la maggior pane de- 
gli uomini ( e in particolare per i non pro- 
prietari! ) il medesimo si renderebbe senza 
effetto ; così convien supporre un consenso 
tacilo j per cui si permettano reciprocamen- 
te , per l' esercizio di quel diritto, l' ingresso 
ne'proprii fondi . 

Ma non è probabile che siavi chi vo- 
glia concedere ad altri 1' esercizio di un di- 
ritto qualunque quando glie ne risulti dan- 
no . È dunque evidente che questo consen- 
so vuol' essere esteso ai soli terreni non col- 
tivati nè chiusi . La stessa pratica } che si 
osserva comunemente dai cacciatori } viene 
in conferma di questa teorìa . 
Diritto <ii "lio- (c) In conseguenza del diritto di do- 

tt«"praprie . * minio è libero il proprietario di alienare 
in vantaggio di un altro la sua proprietà 
o in tulio o in parte s e a quelle condizio- 
ni che più gli aggradiranno ; come pure po- 
trà dimetterla o assolutamente , o con la 
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condizione che un altro l'acquisii: eh' È ciò 
che dicesi abbandono delle proprietà , Im- 
perocché se colui che ha diritlo al più ha 
diri ito al meno; avendo diritlo il proprie- 
tarìo di distruggere la roba sua , avrà mol- 
lo più il diritlo di alienarla, o di abban- 
donarla . 

L' esposto diritlo di proprietà e di do- 
minio ha aperto L' adito a parecchie distin- 
zioni che ci e uopo conoscere . 

E primieramente questo diritto dicesi 
pieno quando il proprietario ritenga nella 
loro totalità i soprameiilovati dirilti fonda- 
mentali che lo compongono : diecsi meno 
pieno quando que* diritti si trovino divisi in 
più persone fisiche o morali; e propriamente 
se sieno divisi in maniera } che ad una per- 
sona spelli la sostanza (proprietà) del fon- 
do j all' altra il diritto del godimento del- 
la medesima j si dice che la prima perso- 
na ha il dominio diretto o di proprietà , la 
seconda il dominio utile . 

Lo stesso diritto ha dato luogo a più 
altre distinzioni per parie del proprietario , 
che prendono il nome di volontarie , d' in- 
volontarie , e di casuali : tali sono la ser- 
vitù j il diritlo di sequestro e simili, delle 
quali giudico più conveniente di far parola 
nella Giurisprudenza Sociale . 



Sui medesimi princìpi! sono fondate le 
distinzioni di proprietario j di usuario , di 
frulluario } dì usufrutltiario , come pure le 
altre di padrone e di possessore di un fondo. 

Compete il primo titolo a chi possie- 
de la sostanza del fondo, il secondo a chi 
possiede il solo diritto all' uso del medesi- 
mo j il terzo a chi possiede il diritto sui 
frutti; ed è per ultimo denominato usufrut- 
tuario chi gode del diritto di disporre dell' 
intiero usufrutto . 

Dilferisce poi il padrone dal possesso- 
re per una caratteristica intrinseca, ed è la 
seguente . Potendo chi ha il dominio spe- 
ciale di un bene rtserbarscne la proprietà 
e rinunziare all'uso e ai frulli ; quando ciò 
avvenga , egli dovrà bensì riconoscersi per 
domino o padrone di quel bene , non già 
per possessore . Poiché X attuale percezione 
de' suoi frutti, e l'attuale facoltà di usar- 
ne costituiscono ciò * per cui , chi li gode 
può dire realmente di possederli : ecco co- 
me accada che taluno possa rimanere privo 
del possesso di un bene senza perdervi il 
diritto di proprietà . 
j. m Assegnando dì sopra la qualità degli, 

riiponfead °8S elt ' cne P OSS0QO occuparsi ne vennero 
Tc^ùrif' esc ' us ' tulli quelli su i quali 1' uomo ha un 
«cujuzio- diritto acquisito legittimamente , e non per 
anco estinto o perduto ; come pure quegli 



altri che conservano tuttavia un contrasegna 
dell' acquisto di possesso . Queste due ec- 
cezioni ci porgono la risposta alle diverse 
istanze che potrebbero esserci fatte relati- 
vamente alle cose ritrovate sulle quali cada 
qualche dubbio per riguardo al loro pa- 
drone , Le principali sono le seguenti . 

I. ° Suppongasi che la cosa trovala non 
conservi assolutamente alcun contrasegno di 
proprietà particolare . In lai supposto spet- 
terà a chi la trovò , sia che il fondo nel 
quale la trovò gli appartenga in proprietà, 
sia che si supponga di nessuno. Impercioc- 
ché nel secondo caso ( giacché il primo non 
ammette difficoltà ) siccome poteva quegli 
legittimamente occupare il fondo che rac- 
chiudeva la cosa trovala; cosi poteva legit- 
timamente occupare questa medesima . 

II. " Si supponga che la cosa trovata 
tragga seco de J contrasegni di appartenere a 
un proprietario . Dandoci essa in tal sup- 
posto a conoscere che il diritto del padro- 
ne sulla medesima non è per anco estinto 
(siccome se potesse congetturarsi che l'ab- 
bia smarrita , e trattandosi di un animale , 
che gli sia fuggito) non potrebbe occuparsi 
senza manifesta lesione degli altrui diritti. 

Che se in vece hi cosa ritrovata, quan- 
tunque non lasci di darci dcgl' indizi! di pro- 
prietà., pure possa congetturarsi ragionevol- 
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mente che il padrone l' abbia abbandonata ; 
in questo secondo supposto apparterrà essa 
a chi per il primo la or upò ; mentre at- 
teso 1' abbandono che il padrone ne ha fat- 
to , ritorna ad essere del primo occupante . 

IU." Potrà darsi che la cosa trovata 
abbia perduto il -suo antico padrone in con- 
seguenza .delie vicende de' tempi . Io quesl' 
ultimo caso convien fare la seguente distin- 
zione : o la cosa esisteva nel fondo dì co- 
lui che ne fu il rilrovatore, e gli apparter- 
rà io proprietà per le stesse ragioni per cui 
gli appartiene allorché il padrone decisa- 
mente 1' abbandona : od esisteva nel fondo 
altrui , ed allora siccome il padrone di que- 
sto , non meno che colui che la ritrovò, con- 
tano un diritto eguale sulla medesima ( men- 
tre se il primo conta dal cauto suo il pos- 
sesso della cosa, l'altro conta il diritto che 
gli accorda X occupazione ) ; così è confor- 
me all' ordine de' rapporti che Tenga divi- 
sa in parli eguali . 

Fra gli oggetti sui quali V uomo a au- 
torizzato ad esercitare il diritto di proprie- 
tà per mezzo della occupazione vedemmo 
esservi gli animali . Si occupano questi o 
con la caccia, o con la pesca : in realtà con 
simili mezzi si arrestano, si addimesticano, e 
si giunge a custodirli completamente . Le 
maniere di arrestarli sono pressoché innu- 
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roerevoli , e in gran parte note a tutti . Per- 
lochè piuttosto che trattenermi nell' annove- 
rarle , prenderò ad esaminare una questio- 
ne più interessante come quella che ha un 
rapporto diretto con la precedente , td ì 
se gli animali debbano considerarsi come 
ritornati nello staio della loro primitiva li- 
bertà tostochè si sono sottratti al domìnio 
del padrone . 

Riguardo ai pesci, una simil questio- 
ne non ammette alcun dubbio . 11 possesr- 
sore perde il domìnio che avea sui mede- 
simi , e questi riacquistano il primitivo sta- 
to di libertàj tostochè siensi sottratti alla sua 
custodia . 

Riguardo agli animali panni che ben 
ragionino i Giureconsulti romani asserendo, 
che tosto che uno di questi si sottrasse poi- 
modo alla vista e custodia del suo padro- 
ne che a questo riesca pressoché impossibi- 
le di tornare ad occuparlo , debba riguar- 
darsi nello stato di naturale libertà . E a 
dir vero concorrendo questa circostanza , 
non altro rimane al proprietario che il di- 
ritto che potrebbe derivargli dalla speranza 
(che si presume non perisca giammai) dì 
poterlo un giorno ricuperare . Ora la spe- 
ranza j come pure la semplice intenzione di 
occupare una cosa non basta come si è ve- 
18 



duto, perchè il dominio della medesima in 
lui si conservi , richiedendosi a tal' effetto 
1' attuale occupazione , e possibilità di cu- 
stodirla . 

Con assai più di ragione i medesimi 
Giureconsulti estendono questa decisione agli 
animali feroci , avvegnaché col riacquistare 
che questi fanno la primiera libertà, riacqui- 
stano per lo più la loro naturale fierezza ; 
onde è che divenendo infesti a tutti 3 hau 
tulli il diritto di perseguitarli ed ucciderli . 

Nel rimanente per conoscere in simili 
casi a chi spetti un animale , che sottratto- 
si alla vigilanza del suo padrone cadde nel- 
le mani di un altro , basterà ponderare 
le circostanze che accompagnarono tanto la 
fuga che 1' arresto del medesimo . Usando 
simile avvertenza si vedrà perchè per esem- 
pio non ci sia permesso d' impadronirci dì 
un animale , quantunque non tragga seco 
alcun indizio di proprietà per pane altrui , 
tosiochè il padrone che lo ha smarrito con- 
testi con sicure prove che gli apparteneva ; 
perchè non possiamo appropriarci un anima- 
le che ferilo da un altro che lo insegne , 
sia stato arrestalo sul nostro fondo; laddo- 
ve ci sarebbe permesso di appropriarcelo 
quando il feritore abbia cessalo d' inseguir- 
lo , dimostrando con ciò di averne ceduto 
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il dominio ; e così sì ragioni di più alni 
casi consimili. 

Oltre gli esposti , hannovi altri mezzi S- a 
di acquisto che i Giureconsulti annoverano . r-ri.™ a™- 
tra i mediali 0 derivativi : tali sono l'oc- ™Tì".!m-!ì! 
cessione , la prescrizione , 1' usucapione . £"1 jl 
Siccome però questi suppongono la proprie- P ro P ,ka - 
tà di già stabilita j e di più il concorso di 
una qualche causa esterna , quale sarebbe 
la forza dalla natura ed il fatto per parte 
degli uomini , così più opportunamente se 
ne terrà ragionamento nella Giuriprudenza 
Sociale . 

Volendo proseguire ad osservare 1* or- i x. 
dine delle materie quale ci si presenta, do- s«™,i„ a,- 
po aver fatto conoscere i modi di acquisto "iÌ^^^'m in- 
tanto originari! che secondarii 3 dovremmo p™ 1 "™ ■ 
trattenerci nell'esame de' diritti che indi ne 
derivano al proprietario . Discendendo però 
una parte di questi direttamente da quanto 
si espose dei suddetti modi di acquisto , qua- 
li sono i diritti sulla sostanza uso e godi- 
mento delle cose possedute in proprietà , e i 
diritti di alienazione e dì abbandono delle 
cose medesime; ed essendone un' altra parte 
immediatamente connessa con i diritti pri- 
migenii dell'uomo, quali sono i diritti di 
non essere leso e danneggialo nelle proprie- 
tà, ed essendolo, di poterne ripetere la in- 
dennizzazionc ., faremo noi a meno di an- 
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noverarli 3 e ci tratterremo invece a far men- 
zione dei doveri die vincolano il proprieta- 
rio al non proprietario , e questi a quello . 
d«wì bob J, // primo di lai doveri prescrive al se- 

LTi" pmf ri*£ conilo non solamente di non appropriarci la più 
piccola parte dell'altrui proprietà , ma al- 
tresì d' astenersi dal disturbare comunque il 
proprietario nell'esercizio del diritto di do- 
minio che ha sulla medesima . Quindi dire- 
mo essere in aperta opposizione con questo 
dovere (a) il furto per cui si toglie al pro- 
prietario una cosa mobile a proprio o ad 
altrui vantaggio; (b) la rapina con cui for- 
zatamente o con minaccio si spoglia il prò- 
primario di una cosa similmente mobile ; (c) 
l' invasione che ha per oggetto una cosa im- 
mobile , dalla quale si discaccia il legittimo 
possessore ; (d) la frode che si usa per in- 
durre altri in errore affin di spogliarlo del- 
le sue proprietà; (e) in fine qualunque usur- 
pazione di un diritto spettante esclusivamen- 
te ad altri . 

II. H secondo dovere suggerisce al medesi- 
mo che quando abbia in alcuna delle indicate 
maniere leso i diritti di un proprietario e 
lo abbia danneggiato ne' suol beni , lo in- 
dennizzi . Un tal dovere non di (ferendo 
punto dall' altro espresso già nella sua ge- 
neralità col dire essere chiunque tenuto al 
risarcimento del danno recato ai diritti al- 



fruì , ciascun Tede essere inutile di discen- 
dere ad una pratica applicazione al caso in 
questione . 

1 seguenti doveri nascono dal secondo Ì- 
rapporto , cioè da quello che ha ciascun Do™ <w pw- 
proprietario verso gli altri uomini . ^j'^ul'uon^L 

1 .° Neil' esercizio ed uso di qualunque 
delle partì che costituiscono il suo dominio, 
deve il proprietario regolarsi in maniera da 
non offendere il Donatore Supremo , c di 
non ledere gli altrui diritti . 

2. " Quando egli abbia coutravenuto 
alla seconda parie dì questo dovere sarà 
tenuto a risarcire il danneggiato secondo ri- 
chiedono le regole del risarcimento . 

3. " Se taluno abbia usato del diritto di 
dominio esclusivo sopra de'beni non suoi, 
sarà non solamente tenuto al risarcimento, 
ma se di più sia stato possessore fraudolen- 
to, dovrà risarcire il padrone de' danni che 
gli avesse recato . 

Quest' ultimo dovere, perchè s' intenda 
in tutta la sua estensione , è uopo premet- 
tere la dottrina che risguarda il caso del 
possesso di buona o di mala fede . Riposa 
questa sui seguenti principii . 

I. Colui che fa un lavoro qualunque S- X1L 
sul fondo altrui } si dichiara compadrone ,JJ" , [ ÌB *, "* 
con il suo proprietario , e considera quel ETp2.t«>°di 
fondo di suo pieno possesso . Quando ciò ** "*" 
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avvenga ignorando egli che detto fondo ha 
un padrone , dicesi possessore di buona fe- 
de, quando ciò avvenga non ignorando che 
detto fondo ha un padrone dicesi posses- 
sore dì mala fede . 

II. Poiché it secondo opera maliziosa- 
mente, il primo senza malizia , è manifesto 
che tra i due debba esservi una intrinseca 
differenza. Lo che premesso si ragioni così: 
quest' ultimo che sia un vero usurpatore del- 
le cose altrui , non vi è bisogno di dimo- 
strarlo . Ma se è tale , tutto ciò che fa od 
0 Rimette sulle medesime reca pregiudizio al 
proprietario . È dunque tenuto al risarcimen- 
to ; e però e tenuto (a) a ritornare la co- 
sa usurpata al più presto ove la tolse, (!>) 
a restituire gli utili non tanto esistenti 3 quan- 
to i percetti e consumati ; (c) e se la roba 
usurpata o per colpa sua , o per qualunque 
accidente j che non avrebbe incontrato nel 
luogo ove la tolse , venisse deteriorata o di- 
strutta , dovrà rimborsarne il prezzo al pro- 
prietario , e risarcirlo in proporzione del 
vantaggio che questi ragionevolmente ne 
avrebbe potuto conseguire , o di quello che 
lo stesso possessore di mala fede intendeva 
o sapeva di poterne ritrarre . 

Per 1* opposto il possessore di buona 
fede trovandosi al possesso della cosa o per 
caso o per errore dello stesso proprietario , 
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0 per colpa di un terzo , non dcv' essere 
considerato quale usurpatore dell' altrui dirit- 
to . Non è dunque tenuto al risarcimento; 
nò gli si deve dar carico di quanto avrà 
fatto od onimesso riguardo alla cosa o alle 
sue pertinenze durante lo stato di buona fe- 
de ; bensì dovrà (a) ritornare al suo padro- 
ne la cosa tostochè glie la richieda., (b) e re- 
stituirgli gli utili tuttora esistenti , non pe- 
rù quelli che avrà perceiti , e consumati . 

Quest' ultima assertiva uon piace ad 
alcuni Gì urisp rudenti pretendendo che il pos- 
sessore di buona fede debba restituire non 

1 soli fruiti esistenti, ma con questi i rac- 
colti e consumati . Sembrami però più con- 
forme alla legge naturale la sentenza che 
ho abbracciato j e che fu già sostenuta, ed 
insegnata dai Giureconsulti romani. 

Imperocché fino a tanto che taluno si 
trova possessore di buona fede , siccome lo 
Stesso pacifico possesso non contradetto gli 
permette di considerarsi come vero e legit- 
timo padrone di quel bene., così gli permet- 
te di usare degli utili che ne ritrae con la 
sua industria e fatiche. 

Altronde qual differenza vi avrebbe tra 
il possessore di buona e l'altro di mala 
fede ? Che se da tale uso ne derivò danno 
al proprietario , la colpa ne è tutta sua , 



spellando a lui di riconoscere e rivendicare 
il SUO. 

l'olendo poi il possessore taniodi buo- 
na , che di mala fede, aver fallo delle spe- 
se , e queste o necessarie per la conserva- 
zione della cosa } od utili per il suo mi- 
glioramento j avranno essi diritto di ripeter- 
ne V indennizzazione , o 1' equivalente dal 
proprietario ? 

Riguardo al possessore di buona fede 
avendo goduto de frutti della cosa , non sa- 
rebbe altrimenti autorizzato a ripetere le spe- 
se della prima specie , voglio dire le neces- 
sarie per la conservazione della medesima . 

Se però oe avesse falle delle utili , 
die è quanto a dire delle dirette ad accre- 
scerne il fruttato j avrebbe ragione di ripe- 
terle dal proprietario . 

Riguardo al possessore di mala fede 
poiché avrebbe diritto (per ciò che vedem- 
mo esser tenuto alla restituzione de' frutti 
consumati ) a ripetere le spose necessarie 
per la conservazione della cosa ; molto più 
avrebbe diritto a ripelere le utili., non es- 
sendo veruno , come più volte si e avver- 
tito, autorizzato ad arri chi re sulle fatiche di 
un altro , qualunque sia stato il fine ebe lo 
mosse a farle . 

Per ultimo se le spese fatte non fossero sta- 
te nè necessarie ne uu'll , ma puramente va- 
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luttuose , in questo supposto tanto il posses- 
sore di buona che il possessore di mala fe- 
de j non potrebbero ripeterle legi li ini a no en- 
te non essendo permesso a veruno di deri- 
vare de' diritti da ciò che fece per suo sem- 
plice diletto , e piacere . 

E qui si presenta un altro caso, che '■ srr - 
sebbene non supponga il possesso nè di buo- secondi ima» 
na nè di cattiva fede, ha nulla meno mol- 
ta analogia col precedente : può questo e- 
sprimersi cosi » Essendo una qualche cosa 
caduta in potere di un altro , o perchè il 
padrone 1' abbia perduta, o perchè l'abbia 
abbandonata in forza di una imperiosa cir- 
costanza, supponendosi tatto ciò a notizia 
dì colui nelle cui mani pervenne t sarà egli 
tenuto ad avvertire il padrone di ritenerla 
presso di se., ed anche di rimettergliela ? 

Alcuni moderni Giurisprudenti opinano 
che 1' uomo vivente nello stato di natura 
debba bensì astenersi dal fame uso, nè deb- 
ba nasconderla ; non sia altrimenti tenuto a 
quelli atti . Siffatta opinione è manifestamen- 
te inconciliabile con la dottrina esposta fin 
ora . Difatti tosto che colui Delle cui mani 
cadde la cosa perduta o dovuta abbando- 
nare j non ne ignora il legittimo padrone , 
nè di più ignora che questi non consentì ad 
abbandonarla, è evidente che ritenendola 
presso dì se senza manifestarla, viene scicn- 



temente a privarlo dell' uso e godimento 
della cosa medesima e pero ne lede il di- 
ritto di dominio . 

Non vedo poi quale possa essere il fi- 
ne che egli si propone col non manifestare 
a chi n' fe il proprietario la cosa che ritie- 
ne presso di se: quando ne ignorasse il pa- 
drone potrebbe dirsi che pretende col suo 
silenzio di eseguire 1' officio di depositario ; 
ma conoscendone il padrone, sembra che 
il fine che si propone sia di stancarlo nel 
fare delle ricerche per rendersene , dopo un 
luogo lasso di tempo , legittimo possessore .- 
lo che praticando chi non i scorger ebbe in un 
limile contegno una frode manifesta? Ve- 
nendo pertanto una qualche cosa in nostra 
mano } non dobbiamo limitarci al non uso 
della medesima , ma sibbene dobbiamo av- 
venirne il padrone ; e potendolo fare senza 
grave incomodo rimettergliela prontamente. 



CAPITOLO V. 

Dello staio di Società Naturale considera- 
lo come un' aggregato d" Individui riu- 
niti sotto un' Autorità Direttrice . 



L e società naturali o dì famiglia so- f. L 
no state fin qui considerate come degli ag- hinduiMMi 
gregali d' indivìdui soggetti all' autorità pa- 
tria . Dovendosi le medesime riguardare qua- 
si altrettante società politiche , che è quan- 
to a dire quasi altrettanti aggregati d' indi- 
vidui riuniti sotto un regime od autorità di- 
rettrice j ciò che prima di tutto ci è uopo 
ricercare e se questa spetti al marito o alla 
moglie : giacche suppongo qui dimostrato 
(ciò che altrove farò conoscere estesamente) 
che una tale autorità, a differemta dell' auto- 
rità patria , non può trovarsi divisa ed in 
attuale esercizio in più soggetti . 

Che la donna abbia sortilo dalla Na- S- 
tura una complessione debole. e delicata: Rictrtk» ni 
che giunta ad una certa età vada soggetta SSS"diKiiri« 
ad uno stato periodico di fisica debolezza ; «Hi™** 
sono verità che non ammettono eccezione i 
Che poi una tale debolezza influisca sul suo 
temperamento, e si comunichi al suo cara t- 
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tere , alle sue maniere , alle sue costuman- 
ze , e allo stesso esercizio delle sue facoltà 
intellettuali , è similmente fondato su delle 
prove di fatto : di qui quella indisposizio- 
ne a sostenere certe fatiche che richiedono 
robustezza e vigore : di qui quella leggerez- 
za ed instabilità nelle sue idee , ne' suoi di- 
segni , nelle sue passioni ; e dì qui quella 
incapacità che si scorge nella maggior par- 
te di esse di vedere un numero molto este- 
so di rapporti, di combinarli, di concepir- 
li in un solo atto della intelligenza , che è 
ciò che costituisce il talento , e ne misura 
la forza . 

L'opposto è dell'uomo.- uu maggior 
grado di solidità e di tensione ne' suoi or- 
gani corporei gli communica uua comples- 
sione, e però uu temperamento di gran lun- 
ga più robusto : il vantaggio di poterlo con- 
servare più lungamente in un certo staio 
di equabilità^ fa che non vada soggetto a 
quegl' incomodi periodici di spossamento e 
di debolezza. Da questo stato di vigore ha 
orìgine la sua capacità a sostenere le fati- 
che più dure e più penose: da questo quel 
coraggio che lo rende atto ad affrontare ì 
maggiori perìcoli : e da questo quella esten- 
sione di talento per cui domina e signoreg- 
gia gì» altri Esseri nell' Ordine Naturale . 

Ciò premesso ecco come io ragioni : la 
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stessa necessità di un' ordine nella società dì 
famiglia ( da cui discende la necessità di 
un' autorità direttrice ) richiede che questa 
risieda in colui che trovasi fornito ài un 
maggior numero di mezzi per la sua con- 
servazione e stabilità . Ma l' uomo è per lo 
appunto fornito di cotesto maggior numero 
di mezzi. Una tale autorità pertanto gli vie- 
ne affidata dalla stessa Natura, la quale, 
giusta il bel riflesso di Cicerone, colf aver 
dato in retaggio alla donna quella sua par- 
ticolar timidezza , ha mostralo di averla de- 
stinata alle cure e governo domestico , es- 
sendo proprio del timore di renderci cauti 
e diligenti nel custodire ciò che ci appar- 
tiene ('). Che piùPNon potrebbe quell'au- 
torità supporsi divisa in parti eguali tra 1' 
uomo e la donna , come pretende Locke, (*> 
senza oITcndere la giustizia naturale ; men- 
tre una delle prime regole di ogni società , 
osserva un giudizioso Scrittore Wjè di fare 



(i) Mulìerì deineepi , quoti omnibus hls rebus fa- 
terai ùihabilem , domestica negotia curando inali- 
dii . Et quaniam fiunc sexum cuitodìae et diligentìaa 
auignaverat , ideirco timidiortm fecerat quam viri- 
lem ; nata metus plutimism conferì ad diligentìain 
ciutodiendi . Fr«gm. Cimr. ei Golumella Lib. XII. 
G»p. io. 

ii) Du Goui mie meni Civil. Liv. V. 

(3) Dei Corpi politiquci CC. Liv. I. Chap. VII. 
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il confronto di ciò che ciascuno vi ha reca- 
lo affla di compensarlo il più é possibile 

1 primi uomini nel contrarre società coniu- 
gale hanno altresì avuto in vista la difesa 
scambievole ( ciò è una conseguenza neces- 
saria della prima unione formata tra di lo- 
ro ) . Ma la donna contribuisce a tal fine 
assai meno dell* uomo j essendo essa mede- 
sima costretta a riconoscere in lui il soste- 
gno della sua debolezza, il suo difensore, 
il suo tutto. E' dunque giusto eh' essa com- 
pensi questi vantaggi col prestargli subbor- 
dinazionc ed obbedienza , riconoscendolo co- 
me Capo del Principato domestico . Dacché 
dunque è la stessa Legge di Natura che af- 
fidò all'uomo vivente in società naturale il 
diritto di comandare., non si esiterà punto 
a concludere che nelle medesime , quando 
sicno semplici, il Soggetto cui compete quel 
diritto debb' essere lo stesso Padre di fa- 
miglia . 

Questo ragionamento vale anco per le 
società miste finché vive il padre comune; 
avvegnaché sebbene racchiudano più matri- 
moni! , e però più Capi che potrebbero le- 
gittimamente distaccarsene per formare del- 
le nuove famiglie semplici ; pure finché vì- 
vono sotto lo stesso tetto , vengono tacita- 
mente ad acconsentire di riconoscere lo stes- 
so dominio patrio . Siano dunque semplici 
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siano miste le società naturali j il Soggetto 
in cui risiede il potere supremo è il padre 
comune . 

E qui ci si presenta naturalmente un 
altra ricerca , ed è quale de' figli nello 
stesso supposto che convivessero insieme uni- 
tamente alle loro mogli ai loro lìgi! ai lo- 
ro servi , avrebbe dovuto succedere al pa- 
dre, mancato per morte naturale,, naif eser- 
cizio del potere. 

Ritornando per tal mancanza ciascuno 
de' figli nello stato di naturale indipenden- 
za, è chiaro che la società di famiglia si 
sarebbe disciolta ; e onde si ricomponesse 
sarebbe stato necessario il concorso di que- 
ste due condizioni , che tutti di comune ac- 
cordo si fossero decisi ed avessero dichia- 
rato di volere seguitare a convivere tra le 
stesse mura e sotto io stesso tetto } e che 
di accordo similmente comune avessero elet- 
to e nominato uno tra di essi a subentrare 
nel posto dell' esunto genitore coli' eguale 
incarico di provvedere alla comune sicurez- 
za e tranquillità . Eseguite che si fossero 
sifatte condizioni avrebbe avuto origine la 
seconda forma di Società Naturale o di 
Famiglia , distinta da quella prima perciò 
che dovettero necessari astenie premettersi le 
sopradette due condizioni . Nel Diritto So- 
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ciale si vedrà come questa abbia servilo di 
modello alla formazione della Monarchia 
che ho denominata pura o primigenia . 

Poiché le due indicale specie di so- 
cietà naturali o di famiglia costituiscono evi- 
dentemente altrettanti piccoli corpi pomici, 
volendo noi seguire l'ordine che ci siamo 
proposti dovremmo prendere a considerare 
ciascuno individo delle medesime , ì :' ne 1 
suoi rapporti colla società a cui fosse stato 
addetto e al suo capo j in quanto riuniva 
io se il potere; 2.° ne' rapporti relativi agi' 
impegni che avrebbe contratto O con gì' in- 
dividili della stessa società di famiglia o eoo, 
quelli appartenenti ad un' altra . Siccome 
però nel diritto pubblico interno ( allorché 
si riguarderà l'uomo come membro di una 
società civile) dovremo intraprendere esle- 
samente 1* esame dì quel primo rapporto af- 
fine di determinare i diritti e doveri tra la 
Società e i suoi membri , tra questi e il lo- 
ro capo Sovrano ; così ci limiteremo in que- 
sto luogo all'esame de' diritti e doveri che 
nascono da quel secondo rapporto , vale a 
dire dall' esame di quelli die nello stato di 
società naturale suppongono degl' impegni 
contratti reciprocamente o dagl'individui di 
una stessa famìglia , o dagl' individui di 
famiglie diverse . 
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Per la stessa ragione tralasceremo qui 
di far parola de' diritti e doveri che avreb- 
bero avuto origine dai rapporti che aveva 
ciascuna società di famiglia con se medesi- 
ma j degli altri che sarebbero derivali dai 
rapporti esistenti tra le diverse Società di 
Famiglia. Di fatto di que' primi si ragie- 
nera egualmente nel diritto pubblico inter- 
no , de' secondi nel Diritto pubblico ester- 
no , o delle Genti . 



De' diritti che Vuomo nelle società naturali 
potrebbe acquistare sugli altri uomini in 
virtù di alcune convenzioni. 



S- ,v - ter quanto si vogliati supporre limi- 

la imitiuonÉ . tati i bisogni di coloro che componevano le 
Società naturali ; per quanto se ne imma- 
ginino brevi e circoscritti i desideri! , e in- 
dubitato che non potevano essere sufficien- 
ti a loro stessi per modo di non dovere 
spesso ricorrere agli altri uomini , esistenti 
nella medesima società , o spettanti ad al- 
tre . Di qui le permute , le prestazioni gra- 
tuite , c simili atti con i quali si porgeva- 
no do' scambievob' soccorsi . Ora tutti co- 
testi ani suppongono evidentemente degl' 
impegni derivanti da particolari convenzio- 
ni per cui si obbligavano a fare o dare al- 
cuna cosa ; e però de' diritti di un genere 
diverso da quelli che 1' uomo acquista ori- 
ginalmente j e di propria autorità . 

Dovendo io pertanto d' ora innanzi 
considerare l'uomo ne' suoi rapporti sociali j 
mi è necessario di cominciare dal lar co- 
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noscerc l'indole C struttura di coleste con- 
venzioni , non meno che i diritti di acquisto 
mediato o secondario che ne derivano . Da 
che poi ciascuna di lalì convenzioni suppone 
qnal condizione indispensabile la veracità 
della parola , premetterò f esame di que- 
sta , esponendone quanto basii al nostro 
scopo . 

Allorché neir esprimere i nostri pen- 
sieri con un qualche segno esteriore e sen- 
sibile enunciamo le cose quali sono o quali 
giudichiamo che sieno, diciamo di esser ve- 
raci . La veracità pertanto consiste nella 
convenienza di detto seguo esteriore , e in 
generale delle parole con i giudizi! che por- 
tiamo internamente sullo cose . Sotto tale 
aspetto è anche chiamata verità morale . 
Distinta da questa è 1' altra che nelle scuo- 
le appellasi verità Logica, che comprende 
sotto la sua nozione la convenienza de' me- 
desimi gindizìi interni formati dall' in tendi riten- 
to con ciò che "costituisce 1* oggetto di tai 
giudizii . Quindi è che con ragione osserva 
Gcrdil esistere una reale distinzione tra la 
Verità morale e la verità logica ; avvegna- 
ché laddove la prima ha tu vista 1" inten- 
zione di chi parla , e dirò meglio la con- 
formità della sua mente con i giudizii in- 
teriori j la seconda ha iti vista non già 1* 
intenzione di chi parla , ma la sola con- 



venienza del giudizio che porta 1' inten- 
dimento sù di un oggetto con V oggetto 
medesimo . 

Nella stessa maniera sì ragioni afliue 
di stabilire le diverse specie di falsità . 
Quindi si dirà esservi una specie di falsità 
opposta alla veracità morale , che suppone 
1' intenzione di annunciare il falso , e che 
consiste nella disconformità delle parole o 
di un segno qualunque esteriore dal giudi- 
zio interno : si dirà esservi una specie di 
falsità opposta alla veracità logica che con- 
siste nella disconformila de' giudizìì interni 
con ciò che ne forma l'oggetto. La prima 
potrebbe chiamarsi falsità morale , la se- 
conda falsità logica . 

La veracità o verità morale si distin- 
gue per mezzo di caraneristiche , altre del- 
le quali le sono intrinseche ed essenziali , 
altre estrinseche e relative . 

Tra le prime risplende sopra tutte quel- 
la di essere propria di lei una interna one- 
stà dipendente dalla sua stessa natura. Poi- 
ché se V officio della parola è di rappresen- 
tare le idee quali sono j e quali giudichia- 
mo che sieno ; siccome non possiamo rap- 
presentarcele quali sono , o quali giudichia- 
mo che sieuo, senza che tra le medesime e 
le parole esista un esatto rapporto di con- 
venienza ; cosi è uopo che la veracità sia 
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fondata sui rapporti di convenienza ira le 
idee e le parole od altro segno esteriore-, 
e però sul vero medesimo e sulF ordine 
essenziale . Quindi è che va corredato di 
una onesta similmente interna ed essenzia- 
le . Per V opposto la falsità o menzo- 
gna rappresentando le cose diversamente da 
quello che sono , è fondata sa de' rap- 
porti dì disconformità ( riconosciuti dalla 
intelligenza ) Ira le idee e le parole, o qua- 
lunque segno esteriore , ossia è fondala sul 
disordine. Non è dunque maraviglia che la 
prima, atteso per lo appunto l'ordine su cui 
riposarci piaccia e siam costretti ad appro- 
varla ; la seconda , atteso il disordine che 
vi regna , ci dispiaccia e siam costretti a 
disapprovarla . 

Oltre questa prerogativa intrinseca ed 
ineremo essenzialmente alla veracità , ho 
detto che ne trae seco delle altre , che seb- 
bene estrinseche 3 non lasciano di farcene 
vieppiù rilevare i pregii e 1' eccellenza - Ta- 
li sono tutte quelle che le derivano dall' 
esser ella concorde con i rapporti che ci le- 
gano alla divinità j a noi stessi , c si no- 

E prima di tutto allorché il nostro 
discorso ha per oggetto la divinità coli' 
esser noi veritieri non solamente le tribu- 
tiamo religione e rispetto j ma dì più le 
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contestiamo la perfetta cognizione di' essa ha 
de' nostri più occulti sentimenti: con che 
veniamo inoltre a riconoscerne la infinita 
perfezione . 

Allora poi die il nostro discorso" ri- 
guarda noi medesimi ; se saremo veraci 
(a riserva di alcuni casi che possono subi- 
re delle modificazioni) ci procureremo la 
stima e la fiducia di coloro con i quali con- 

Se per ultimo il nostro discorso riguar- 
di i nostri simili , essendo noi veritieri ( quan- 
do possiamo esserlo senza loro nocumento) 
verremo a cooperare direttamente al fine so- 
ciale : perchè si è altre volle accennato che 
se la veracità venga tolta dal commercio 
sociale j verrebbe a mancare la scambievo- 
le fiducia j non potendo questa trovarsi ove 
manchi la persuasione che gli uomini non 
sieno per ingannarsi reciprocamente negl'im- 
pegni che contraggono con la parola . 

Alla veracità non è la sola falsità o 
menzogna che si oppone . Si oppongono del 
pari la simulazione e la dissimulazione . 

E che sia così ce ne convinceremo sol 
che ci facciamo a penetrarne l'intima loro 
natura . Non è in fatti la simulazione quel 
vizio per cui aflin d'ingannare altri, pren- 
de taluno nelle parole 3 ue' gesti, nel volto 
un aspetto fallace di benevolenza e di ami- 
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cizia ? E la dissimulazione non è forse 
quell' ali.ro vizio per cui taluno parla e con- 
siglia diversamente da quello che sente P So- 
no dunque ambedue, osserva il sopra Ioda- 
to filosofo, ripieni d* inganno di fallacia , 
di menzogna, anzi sono la stessa menzo- 
gna coperta di fiori e di blandimenti ; che 
però ben presto si danno a divedere ; men- 
tre come assai bene rilevò Cicerone (')fu(- 
to ciò che è mentito non* dura lunga- 
mente . 

Perlochè del pari della menzogna han- 
no tali vizii una intrinseca disonesti ed in- 
giustizia; ne sono meno infesti alla pro- 
sperità sociale tendendo allo stesso scopOj seb- 
bene con un'aria di sincerità per modo af- 
fettala e coperta, che difficilmente ti avve- 
drai della frode che covano. 

Le massime fin qui stabilite ci per- 
mettono di enunciare il dovere generale che 
riguarda l'uso della parola compreso in , 
questi termini . » Se col tacere li avvedrai ' 
che verresti ( senza mancare all' onore do- 
vuto alla divinità) a procurare a te o ad al- 
tri un qualche ben», o ad allontanare da 
te o da altri un qualche male reale, dovrai 
mantenere il silenzio: e dovendo o volendo 



CO De ofteiù lib. II. cap. IX. 



nei casi contrari! parlare, dovrai essere nei 
tuoi discorsi veritiero IO. 

Questo dovere abbraccia due parti: la 
prima ci mostra quando è che siam tenuti 
ad osservare il silenzio , e quando è che 
possiamo liberamente parlare : la seconda c' 
impone ( allorché essendo liberi di parlare 
ci decidiamo a farlo ) di essere nei nostri 
discorsi veraci . Esaminiamole separatamente . 

L' uso della parola essendoci dato per 
esternare i nostri pensieri , e per soddisfare 
più completamente ai nostri doveri , è na- 
turale che dovremo tacere ogni qualvolta 
■conosceremo che col parlare verremmo ad. 
offendere la diviniti , o a recar danno a 
noi, e ai nostri simili : diversamente sarebbe 
il discorso un mezzo contrario al fiae per 
cui ci fu conferito , e però in opposizione 
coli' ordine de' rapporti essenziali . Questo 
principio richiede qualche schiarimento ìn 
quella parie che riguarda il silenzio da os- 
servarsi , allorché il nostro parlare sia di 
danno ai nostri simili . 

In più maniere possiamo col parlare 
essere di danno ai nostri simili . E primie- 
ramente possiamo lor nuocere col dirne ma- 
le , venendo per tal maniera ad offenderli 
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nella persona , o nell' onore j o nel beni : 
possiamo danneggiarli col non lacere alcu- 
ne verità., che vengono a percuoterli indi- 
rettamente: possiamo in fine danneggiarti 
collo svelare i segreti che ci avessero con- 
fidato . In qttest' ultimo snpposto il nostro 
parlare sarebbe anche più colpevole , ve- 
nendo a mancare a una convenzione fatta 
tra noi e colui che ci pose a parte del se- 
greto . 

I .* Supponendo ora eh' essendo taluno 
libero di parlare o di tacere j si decida a 
parlare, dovrà essere ne' suoi discorsi ve- 
ritiero. L'integrila e rettitudine di questa 
massima riposa sui principi! di sopra espo- 
sti j e propriamente sulla obbligazione di es- 
sere nei nostri discorsi veritieri . 

2.° Che se poi ì nostri discorsi aves- 
sero in vista un contratto od un affare qua- 
lunque che produca una obbligazione per- 
fetta j in tal caso 1' essere veritieri c'incom- 
be anche per ciò che verremmo diversa- 
mente a violare la lede de' contratti . 

Questo dovere dà luogo a più questio- 
ni , la risoluzione delle quali appartiene 
più direttamente al filosofo moralista . 

II fin qui esposto è ciò che avvi di 
più interessante a conoscersi relativamente 
alla veracità della parola considerata come 



base di ogni convenzione ■ Passiamo ora a 
tratiare particolarmente dì questa . 

L' atto con cui una o più persone con- 
vengono concordemente di fare , o non fa- 
re una cosa è riconosciuto con ii vocabolo 
di convenzione . La promessa , il contratto, 
il patto sono dunque compresi sotto questa 
generale denominazione . Esaminando però 
questi atti ciascuno separatamente , ci ;pre- 
sentauo de' significati loro proprii che ci è 
uopo di premettere con la richiesta preci- 
sione . 

Allorché taluno dichiara ad un altro 
il pensiero che nutre dì voler dare o fare 
alcuna cosa in suo favore , e gli esterna 1* 
intenzione che ha di persistere nello stesso 
pensiero, senza però conferirgli per il mo- 
mento alcun diritto , dicesi che il prouiit- 
tente si è legato con il medesimo con pro~ 
messa imperfetta, od incompleta . In realtà 
con tal' espressione non ha in vista che la 
futura traslazione di un diritto. Di tal na- 
tura sarebbe la seguente >• Avendo avuto 
ottime informazioni della tua condotta , ho 
deciso di procurarli un' impiego onorevole ; 
riposati sulla mia sincerità . 

Supponendo in vece che taluno dichia- 
- ri ad un altro il pensiere che ha formato 
di persistere nella volontà di voler dare o 
fare una qualche cosa in suo favore ., e gli 
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trasferisca di più il diritto di esigere quan- 
to gli ha promesso : in questo caso dicesi 
che si è obbligalo verso il promissario con 
promessa completa o perfetta , in quanto j 
come si vedrà , gli ha realmente trasferito 
quel diritto -■ tale sarebbe la seguente « Mi 
obbligo entro la giornata di domani di pas- 
sarli la lai somma » . 

Sul modo di esprimere questa seconda 
specie di promesse sono insorte delle que- 
stioni tra i Giureconsulti , essendovi alcuni 
che pretendono che una promessa 3 perchè 
sia completa e perfetta, debba comprendere 
nella sua espressione il tempo presente t e 
non il solo futuro . Ma la promessa , quan- 
do avesse in vista il presente, ovvero quan- 
do supponesse l'attuale tradizione della co- 
sa, cesserebbe di essere una promessa . È 
dunque bensì vero ciò che asserisce Ob- 
bes (i)j6 dopo di lui più altri Giureconsul- 
ti, che allorquando taluno ci dice per esem- 
pio mi obbligo dì dami domani tal somma 
ci fa conoscere di non averla ancora sbor- 
sata ; ma è altresì vero che questa espres- 
sione equivale a quest' altra » io vi trasfe- 
risco al presente il diritto di esigere da me 
entro il giorno di domani detta somma » . 
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5 Sotto la generale (leu orni nazione <Ji con- 

n-nn. volizione ho premesso essere altresì compre- 
t°'| e'i.ti'!" 1 " so il contralto. Iu folli non distinguesi es- 
so intrinsecamente dalla promessa perfetta, 
supponendo ambedue per la loro validità 
l' accettazione , e quindi la traslazione di nn 
diritto; sicché ciò che fa, che l'uno si di- 
stingua dall'altra, è piuttosto lo scopo cb/ 
è indeterminato nelle promesse , til è (is- 
so e determinalo ne' contratti avendo tut- 
ti in vista un acquisto , o la prestazione di 
una còsa ; ed oltre a ciò supponendo co- 
munemente la proprietà de' beni ed il va- 
lore delle cose » . 
lak'dci"^™'^ ^ en P' u marcala è l a distinzione che 
dcii> piumini . p; issa tra il patto e la promessa perfetta . 

Se due o più persone convengano di fare., 
o di non fare la medesima cosa con reci- 
proca promessa ed obbligazione (sia o nò 
questa onerosa ) un slmile atto prende il no- 
me di patto . Lo che posto è chiaro che 
ogni patto importa doppia promessa e dop- 
pia obbligazione ; dimodoché ambedue le 
partì contraenti sono noi tempo stesso pro- 
minente e promissario, 
S. xui. Queste tre specie di convenzioni, cioè 

Condìiionìnt- la promessa perfetta j il contratto j ed ìl 
nìSTadrégiì paltò, poiché importano traslazione di diril- 
^dciKcon™- to,è costume di comprenderle sotto la ge- 
P " c ' aerale denomi dazione dì convenzioni per/et- 
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te . Stabilite tali nozioni } per procede- 
re con ordine nelle ulteriori nostre ricerchej 
comìncieremo dal far conoscere le condizioni 
alle quali vuol' essere soggetta ogni conven- 
zione perfetta, perchè sia valida e legittima . 

I. Ogni convenzione perfetta importan- £ 
do la traslazione di un diritto da una delle .Prin» t«. 
parti contraenti nell'altra, ed essendosi ve- JJ^* a ™* 
(luto che niuno può essere spogliato di un 
diritto senza il concorso della sua volon- 
tà , è naturale che debba stabilirsi per pri- 
ma condizione di ogni convenzione perfet- 
ta il consenso di colui il cui diritto vien 
trasferito . 

(a) Un tal consenso , onde sia valido 
deve prima di tutto essere esternato . E a 
dir vero fino a lauto conserva taluno in se 
il pensiero e la volontà di dare o fareqnal- 
che cosa in favore di un altro , il diritto 
sulla medesima rimane presso di lui . Hè 
questa volontà potrebbe altrimenti dedursi 
dal solo silenzio, e neppure da alcuna pre- 
sunzione j quantunque fondata sulla sua co- 
nosciuta abitudine , o sopra alcuna ragione 
morale o psicologica , siccome eh' egli sarà 
por adempiere ai suoi doveri , o che non 
vorrà rinunziare ai suoi vantaggi ec. « In 
realtà queste presunzioni possono bensì va- 
lere a togliere il sospetto di una prava in- 
tenzione in colui che su tale fondamento 
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intraprese de' cambiamenti nelle proprietà 
altrui j non restringono altrimenti nell'altro 
la liberta legale di allontanarsi dalla legge 
di onestà , o di rinunziare ai proprii van- 
taggi » . È dunque necessario che il promit- 
tente dichiari seriamente e in un modo de- 
terminato ciò che dee fare , servendosi di 
segni atti a far conoscere la seria e deter- 
minata volontà di trasferire il suo diritto 
nell' altra parie . Tali segni sono dì due 
specie ; cioè per se stessi significanti ed 
espressi (come a voce ed in iscritto) ed 
anche taciti, purché sieno accompagnali da 
azioni , o dal concorso di circostanze che 
manifestino bastantemente la volontà di co- 
lui che ne fa uso . Di lai segni si parlerà 
più opportunamente nel progresso di (mesto 
Saggio . 

•po^'ia T*"™ Esternata che abbia la parie atli- 

miucnic Urlino va la sua volontà, ossia dato che abbia il 
0 ' consenso , si È spogliala del diritto c/ie auea 

sulla cosa . Ecco come ciò si dimostra : fin- 
ché taluno promette imperfettamente j di- 
chiara bens'i ciò che pensa dì fare o dare 
in favore di colui a cui promette, non di- 
chiara di avere esaminalo e giudicalo se pos- 
sa o nò , senza recarsi grave nocumento , 
prestare queir ajuto o quel beneficio . Quin- 
di é che 1' alto che emette non esce dalla 
sfera di quelli che chiamansi di beneficen- 
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. za nè suppone una promessa perfetta . Ma 
allorché taluno emette una promessa per- 
fetta , sì presume ragionevolmente che ab- 
bia fatto precedere non il solo esame ma al- 
tresì il giudizio j che importa che con la pre- 
stazione di quel sussidio non reca essenzia- 
le nocumento a se stesso ; ond' è che ha 
liberamente acconsentito a rinunziare il suo 
diritto. 

(c) Perchè poi il diritto rinunziato pas- 
si all'altra parte e trattandosi ili un atto 
che ammetta una promessa perfetta 3 perchè c ''pi™^"* 
il diritto sulla cosa promessa passi al prò- ^Uni"!'^;^ 
missario; è necessario, anco dal canto suo {^'in'iui" ° 
il consenso e /' accettazione . Questa reci- 
procità é fondata sull'ordine. Poiché allor- 4 
quando it prominente dichiara di voler pre- 
stare una qualche cosa in favore di un' al- 
tro , ammette qual condizione tacita od e- 
spressa di non volere abbandonare alla ven- 
tura la cosa che promette , ma di volerla 
dare precisamente alla persona cui la pro- 
mise e non ad altri . Finché dunque que- 
sta (o prima, o dopo la promessa ) non ha 
dichiarato al prominente di ricevere per se 
la cosa , non può essa divenire sua , uè le 
viene trasferito il diritto, il quale fino a tal 
momento rimane presso il prominente . 

La stessa conseguenza s' inferisce esa- 
minando questa questione per parte del prò- 



3o4 

missario; mentre oltreché ninno può essere 
cosireito a prestare le sue forze , e ad as- 
sumere un diritto senza la dichiarazioce 
della sua volontà; è di più cerio, che lo 
stesso interesse del medesimo vi è impegna- 
to .- perchè non potrebbero le sue partico- 
lari circostanze esser tali da non tornargli 
a conto di accettare il diriltoche gli si vuol 
trasferire? Non potendo dunque il promit- 
tenle costringere il promissario a ricevere il 
6U0, couvien concludere che la promessa , 
perchè sia valida , vuol' essere sigillata dall' 
acceitazione per pane del secondo / poten- 
do questo solo atto realizzare la condizio- 
ne sotto la quale e non altrimenti il pro- 
n mittente cede il suo diritto. 

eiiiHk"™™>g- (d) Un altro requisito del consenso è 

n£° a ..ì»\£ì£ c,le ogS elw> cne costituisce la promessa, 
! \ t sia determinato chiaramente , o per lo me- 
diehunuoiig . no in un modo sufficiente, dalla stessa di- 
chiarazione . Importando in fatti la promes- 
sa un qualche dovere derivante dal diritto 
trasferito ; quando V oggetto della medesi- 
ma sia sufficientemente dichiarato , potrà il 
promissario venire in cognizione della esten- 
sione di tai doveri, e per tal modo bilan- 
ciarli con le sue forze, eh' è quanto a dire, 
potrà conoscere se abbia o no i mezzi da 
soddisfare ai medesimi; e se nel tempo che 
gli viene prefisso possa adempire agl'ini- 
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pegni che verrebbe a contrarre accettando 
la promessa . 

(e) L J esposte considerazioni ci danno 
abbastanza a divedere che detto consenso 
vuole essere totalmente libero j avvegnaché 
importando ogni convenzione perfetta la per- 
dita di un diritto per una parto , e l'acqui- 
sto del medesimo per l'altra; ed ambedue 
queste cose supponendo uno stato di passi- 
vità per entrambe le pani contraenti, vuol' 
essere in loro lrbcrtà il sottoporvisi , non 
potendo alcuno avere un diritto sulla per- 
sona e forze di un' altro . 

(fj É dunque saggiamente che si as- 
serisce che il consenso perchè sia lìbero ri- 
chiede ne' contraenti il potere si fisico che 
morale di prestarlo; mentre se è certo che 
ciascuno dee guardarsi dal nuocere a se , e 
ai suoi simili , è altresì certo che rechcre!> 
be tal nocumento chiunque , essendo privo 
del potere fisico e morale necessario per 
prestare il consenso, realmente lo prestas- 
se . Vediamo le conseguenze che derivano 
da questa verità . 

La mancanza del potere fisico può 
derivare da doppia sorgente , da mancanza 
del necessario sviluppo delle facoltà tanto 
organiche che spirituali , e da alterazione del- 
le medesime , e però 
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1 . L' elìi non ancora matura ( né as- 
segnabili; comprensivamente dalla legge na- 
turale, pulendo dipendere da più cause inde- 
terminabili ) costituisce un ostacolo fisico in- 
sormontabile al libero consenso dell'uomo. 
La demenza j l' imbecillità , l'ebrietà ce. 
formano similmente altrettanti ostacoli fisici 
a detto consenso , supponendo alterazione di 
mente, per cui chi n' è affetto , trovasi fuor 
di sialo di conoscere le proprie forze, e di 
bilanciarle con gl'impegni ai quali verreb- 
be a sottoporsi. 

2" Spesso il consenso , quantunque in 
apparenza reale , non è tale per mancanza 
in colui che lo prestò del poltre morale . 
Tanto avverrebbe a chi nel dare il suo con- 
senso si trovasse in istato di errore , o d' 
inganno . Come poi 1' uno o 1' altro possa 
produrre sul consenso quel doppio effetto , 
s'intenderà facilmente da quanto sìegue. 

3.° I Giureconsulti distinguono relati- 
vamente alle convenzioni una doppia specie 
di errore j secondo che cambia 1 J essenza del- 
la cosa costituente 1' oggetto della conven- 
zione j detto per ciò errore essenziale, e se- 
condo che riguarda unicamente alcuna del- 
le sue qualità accessorie , detto per ciò 
errore accessorio . Ammessa questa distin- 
zione , si riducono ai tre seguenti i casi net 
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quali ìl consenso potrà essere associato all' 
errore: potrà il consenso supporre un erro- 
re essenziale, potrà supporre un errore sem- 
plicemente accessorio , potrà per ultimo 1* 
errore j associato al consenso , non ben di- 
scernersi se spetti all' una o all' altra delle 
indicate due specie . 

(a) E primieramente suppongasi che il 
consenso prestato ad una convenzione sia 
erroneo per errore essenziale . In questo sup- 
posto sarebbe essa di niun valore . lu fatti 
colui che errò, per errore essenziale avea di- 
chiarato la sua volontà per un oggetto di- 
verso da quello che avea in vista l'altro 
contraente. Manca dunque la condizione ne- 
cessaria per un vero consenso , mancando il 
rapporto di medesimità dell' oggetto , e di 
uniformità d' intenzione ne' contraenti . Si 
aggiunga che colui che conviene di una qual- 
che cosa sì propone per fine un bene o van- 
taggio particolare; e però mancandogli sen- 
za sua colpa la cosa che avea volontà di 
acquistare, ovvero essendo questa nelle sue 
qualità essenziali diversa da quella che sup- 
poneva , gli viene evidentemente a mancare 
il mezzo per ottenere quel fine; end' òche 
il consenso che era fondalo sull'una ostili' 
altra persuasione 3 per legge di natura è 
nullo . A questo raziocìnio allude ciò che 



scrisse Burlemaqui (') , cioè che il consen- 
so dovrebbe riguardarsi quasi dato in una 
maniera condizionata; di modochè non ve- 
rificandosi la condizione, può asserirsi che 
non siasi acconsentito . 

Questa stessa nullità di consenso avreb- 
be pur luogo quando la convenzione ( ap- 
partenente al genere do' caratteri essenziali) 
venga a mancare di alcuna circostanza ne- 
cessaria per la sua realizzazione : se non 
che una simile circostanza potrebbe andar 
soggetta ad eccezione, siccome se vi fesse 
stata una preventiva dichiarazione di far ca- 
dere la promessa sulle stesse qualità acci- 
dentali ■ 

(b) Se poi 1* oggetto dell' errore ine- 
rente al consenso sia accessorio alla con- 
venzione che lo suppone , non potrà aver 
forza di distruggerla, mentre una simile 
mancanza non produccndo disconformità di 
consenso o di volere , non toglie che quel- 
la racchiuda il necessario rapporto d' iden- 
tità dell' oggetto. 

Si aggiunga che l' errore puramente ac- 
cessorio alla convenzione non è di tal na- 
tura da render vano il fine che uno si pro- 
pone nello stabilirla . Poiché per essere per 
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lo appunto Una tal qualità accessoria , non 
costituisce 1* oggetto principale del consen- 
so : altronde da qualunque parte sia nato 1* 
errore , potevasi conoscere dall' altro con- 
traente nell'epoca della conclusione della 
convenzione j e ciò o col mezzo dell' esa- 
me della natnra della cosa dedotta in con- 
tratto, o col mezzo della stessa dichiara- 
zione della volontà del prominente . 

(c) Per ultimo se 1* oggetto dell' erro- 
re sia di tale indole da non potersi deci- 
dere-con certezza se riguardi una qualità 
essenziale, o puramente accessoria alla con- 
venzione , non sarà questa in tal supposto 
annullata : perchè supponendosi in chi con- 
viene la cognizione opportuna dell' affare , 
che n J è il soggetto; si ha ragionevol mo- 
tivo a supporre, che ahbia conosciuto code- 
sto stato di dubbiezza o -X incertezza , e 
che non ostante abbia spontau eamen te ac- 
consentito, assoggettandosi al danno che glie 
ne sarebbe potuto provenire . 

4° La seconda causa morale che può 
render nullo il consenso nelle convenzioni 
ho detto essere V inganno ( dolo ) per cui 
una delle parti contraenti , ad insinuazione 
fraudolenta dell' altra , attribuisce alla cosa 
dedotta in contratto delle proprietà essen- 
ziali false: una tale nullità, che venga di- 
chiarata dalla legge dì natura si dimostra 
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così : chiunque opera con inganno , opera 
con animo dì nuocere; dall' altro canto co- 
lui che contrae di buona fede un' impegno 
avendo diriilo di non essere danneggiato ha 
decisa volontà di non approvare qualunque 
alto che risulti in suo danno . Avvi dunque 
un rapporto di disconformità essenziale nel- 
le inicnzioni de' contraenti per cui non può 
supporsi il loro concorde consenso . Alla 
stessa conseguenza giungeremmo osservando, 
che in ogni convenzione in cni da una par- 
te siavi inganno, dall'altra vi è errore., ed 
errore essenziale . Diciam dunque che Ogni 
convenzione fraudolenta , quando riguardi 
una qualità essenziale alla cosa è nulla , 
tanto innanzi 3 quanto dopo avere avuto ìl 
suo cfFotlo . 

Cadendo poi l' inganna sopra una qua- 
lità non essenziale, non rimane alla parte 
lesa altro diritto che alla indennizzazione . 
•iTTcniamto. I< Da ciò poi, che l'inganno annulla 

gl'impegni contratti con convenzione perfet- 
ta, mal s'inferirebbe che un sospetto qua- 
lunque di frode o di sorpresa fondato per 
esempio sulla malizia umana , sia sufficien- 
te ad annullarlo . A tal Gne rìchiedesi l'esi- 
stenza reale ed attuale dell' inganno liei sen- 
so sopra esposto ; mentre come osserva sen- 
satamente un dotto Giureconsulto, colui che 
cerca la rescissione di un patto , la cerca in 
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quanto gli riesce gravoso . Ora il gravame 
proveniente da na impegno contralto potreb- 
be riconoscere luti' altra causa motrice, che 
l' inganno presunto per parie di uno de* 
contraenti . Se dunque un sospetto qualun- 
que di frode o di sorpresa bastasse per an- 
cillare il consenso prestato ad una conven- 
zione, sarebbe esso un mezzo per commet- 
tere delle ingiustizie , o per gravare unica- 
mente l'uno o l'altro de' contraenti . 

II. Talvolta accade che l'inganno ab- Attchìmui . 
bla un' origine criminosa per parte di una 
terza persona che promosse fraudolenlcmen- 
te la convenzione .- tale sarebbe il caso di 
chi provvide a caro costo una derrata sul- 
la maliziosa assertiva di un' altro, che gli 
die a credere essere perita la provista che 
precedentemente ne avea fatta . in questi e 
simili casi la convenzione tra le parti prin- 
cipali si sostiene , essendo stato il vendilo- 
Je dal canto suo di buona fede . Quindi è 
che dall' autore dell'inganno dee il compra- 
tore ripetere la riparazione del danno . 

5." Esaminando più da presso la qua- n «nKi» , 
lilà , che deve avere il consenso , in colui SS™/"™.»»! 
cui fu dato, fa di mestieri ch'egli oltre la iU '*' l ~ 
capacita legale (che sempre si suppone) non 
dia venni sospetto di avere avuto una in- 
fluenza illecita sulla conclusione della con- 
venzione., come avverrebbe se si fosse prò- 
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curato il consenso , facendo uso di vio- 
lenza . Si distingue questa , come altra vol- 
ti! si e veduto , in fisica che suppone l' uso 
della forea fìsica , ed in psicologica ( morale) 
che agisce siili' animo per mezzo della mi- 
naccia di un male . Allorché il consenso 
viene estorto con il fallo, usando della for- 
za fisica, toltone il caso in cut questa deri- 
vasse dall'esercizio legittimo di un diritto; 
in tuli' altro caso esso è di sua namra nul- 
lo , mancando degli esposti caratteri , e so- 
pramtto della libertà . 

Lo stesso giudizio convien portare del 
consenso prestato in conseguenza di una vio- 
lenza che sìa slata minacciata . In fatti ri- 
chiede 1' ordine de' rapporti , che ogni con- 
venzione sia fondata su de* gradi eguali di 
libertà per amendue i contraenti . Ora co- 
mi che trovasi costretto a convenire con vio- 
lenza , si trova con gradi minori dì liber- 
tà dell' altro ; mentre sebbene il timore non 
coarti il nostro libero arbitrio nelle sue de- 
terminazioni , pure non lascia in qualche 
modo di ristringerlo , atteso Io stato di agita- 
zione e di perturbamento in cui trovasi Y 
animo t'Jj e però mancando ne' due Con- 
traenti 1' eguaglianza di libertà nel dare il 
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consenso , quantunque questo venga dichia- 
rato j non reggo nè obbliga 1' assenziente a 
mantenere quanto si era obbligato di voler 
dare o fare in favore di un altro . Di quV 
la ragione per cui si è stabilito essere leci- 
to in simili casi alla persona minacciata di 
fare uso dell' astnzia e dell' inganno ; men- 
tre non si trova egli forse nella situazione 
dì chi è ingiustamente e violentemente as- 
salito? Se dunque gir sarebbe lecito di usa- 
re contro T inginslo aggressore della forza , 
mollo più gli sarà lecito di fare uso di qu e' 
mezzi . 

Obbes , non dipartendosi dai Stioi prin- 
cipii j riconobbe per valida la convenzione' 
fatta per timore, allorché la cosa che si esi- 
ge da noi ci sia permesso dì darla , e che 
ce ne derivi un qualche bene ; ond' è che 
pretese doversi avere per valida- la promes- 
sa che taluno avesse fatto ad un assassino 
per liberarsi dalla morte U) . 

La stravaganza di questa opinione è ta- 
le che non lui bisogno di lungo ragiona- 
mento per farla rilevare . E per tacere quan- 
to sia irragionevole il pretendere che colui 
che Ottenne la vita da un ingiusto aggres- 
sore mercè la promessa di un premio, deb- 
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ba riguardare io questo ano un beneficio ; 
non è forse la violenza un'azione clic lede 
gli altrui dirmi, e nuoce a colli! che viene 
■violentalo ?' Ha dunque questi un (liriito le- 
gittimo alla resiilnzioDe della cosa , e pe- 
rò allo scioglimento delta promessa . 
S- w Finora si è ragionato del primo tra i 

re( l u ' sm ' delle convenzioni perfette eli' è il 
ti .Mirì',,,1'',!- consenso. 11 secondo riguarda V oggetto del- 
tului'i.'riiiv™- le medesinìe in quanto dev' essere passibile a 
IT* P restarsi ' m realtk . una convenzione può 
•t»«i- esser uulla perlina triplice specie d'impos- 

sibilità nel suo oggetto , cioè per impossi- 
bilità ftska, legale, e morale . Svolgiamo- 
ne i veri significati , 

(a) Dicesi impossibile Jìsìcameitte l'og- 
getto di una convenzione, quando superi le 
forzo naturali, ed ìn particolare quelle del 
prominente , o dell' accettante . Siffatta im- 
possibilità che renda nulla la convenzione 
non vi è bisogno di dimostrarlo , mancan- 
do ( atteso quell'ostacolo insormontabile) la 
stessa possibilità del consenso . Laonde ogni 
convenzione che abbia in vista un' oggetto 
riconosciuto da ambedue i contraenti per 
impossibile fisicamente , dovrebbe conside- 
rarsi come falla per ischerzo o per aliena- 
zione di mente ; e sarebbe altresì nulla se 
fosse fatta con mancanza totale nell' uno a 
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nell' aliro delle qualità personali necessarie 
per la prestazione della cosa . 

Nonostante ciò j può darsi un caso nel 
quale V impossibilita fisica non isciolga i 
contraenti dalla obbligazione di soddisfare, 
per lo meno in parte, agl'impegni contrat- 
ti j ed è allorquando l'impossibilità poteva 
essere preveduta dal prominente , ocl io par- 
te o in tutto impedita . Questo caso verrà 
esaminato più sotto praticamente * 

(b) Talvolta il consenso può esser nul- 
lo per mancanza di possibilità legale 3 cioè 
per essere 1' oggetto } su cui versa il con- 
sensoj nel novero di quelli che la legge di 
natura diebiara inalienabili , e però non su- 
scettibili di prestazione per parte del pro- 
mittente , né di accettazione per parte del 
promissario : tali sono i diritti di liberta , 
di conservazione j di perfezione : per tal 
motiva nel diritto Eomauo vien dichiarata 
nulla ogni convenzione , in forza della qua- 
le taluno si obbligasse a cedere la totalità 
della sua libertà col vendersi per ìschiavo, 
non potendo Una persona divenire natural- 
mente una cosa od un oggetto di proprietà , 

(c) La trasgressione di un dovere per- 
fetto costituisce la mancanza di possibilità 
morale del consenso nelle convenzioni . Co- 
lui di fatto che sì obbligasse a fare una co- 
sa contraria al giusto e all' onesto si por- 
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rebbc jn opposizione con se medesimo, as- 
so ggeltnn dosi a sodisfare a un doppio dovere, 
a ([nello di non ledere il giusto e 1' one- 
sto , e all' altro di non mancare alla pro- 
messa ; e perchè l' ordine richiederebbe che 
anteponesse il primo al secondo , si vede 
coiti' egli si porrebbe nella necessità di man- 
care alla sua promessa . Anco questo caso 
verrà esaminalo alquanto più. estesamente 
ove si tornerà a ragionare delle promesse 
perfette . 

*** L Da quanto si e detto costa evidente- 

«rìa "iiTr^T ,nen ^ e > c ' lc °8 n ' qualvolta una convenaio- 
.1.1 .il .ii. fililo ne sia corredala dell'esposte condizioni, il 
i™ C coo°^.n™1 diritto sulla cosa che ne forma il soggetto 
Se j«u» ™5fr P assa a " a P arle cui venne obbligata , sen- 
za che siavi bisogno della consegna o tra- 
dizione corporale della medesima . Siccome 
però su questa verità non convengono con- 
cordemente i Giureconsulti ; così ci e uopo 
di presentarla nel giusto suo aspetto . 

(a) La promessa perfetta se suppone da 
un canto il consenso volontario e libero pei' 
parte del promittente j suppone dall' altro 
il consenso egualmente volontario, e libero 
par parte dell' accettante . Racchiude dun- 
que le condizioni necessarie per la sua va- 
lidità ed inviolabilità. Ma in questo mede- 
simo atto o convenzione reciproca si preci- 
sa individualmente la cosa , che Y uno de' 
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contraenti cede, e che V altro accetta . Vie- 
ne dunque l' accettante ad acquistare un di- 
ritto reale sopra una cosa individuale e de- 
terminala ; e però acquista in forza della 
stessa promessa e dell' accettazione che ne 
ha fallo contemporaneamente il potere di 
disporne a suo piacimento, di escluderne 
chiunque dal possesso , e di reclamarla 
quando gli venga tolta ; che è quanto a 
dire acquista sulla medesima un vero dirit- 
to di proprietà , e l'acquista senza che siagli 
necessario il possesso personale 3 o consegna 
materiale della cosa . 

(b) Questa stessa conseguenza s' infe- 
risce dall'esame analitico dell'indole e na- 
tura di qualunque convenzione perfetta : ec- 
co come ciò si dimostri. L'idea dominio , 
osserva acutamente Lampredi (■), è un' idea 
composta risultando dall' aggregato delle idee 
semplici , possesso , uso di questo possesso , 
godimento de' suoi frutti . Quindi e che an- 
co il diritto di dominio debb' esser tale , 
vale a dire debb' essere una facoltà morale 
composta di più altre similmente morali , 
cioè delle facoltà di possedere, di usare , 
di godere . Ma se questo diritto è una fa- 
coltà puramente morale non si trasferisce 
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in altri con un atto fisico e corporeo , bensì 
con un atto similmente morale quaf è la 
volontà del padrone da un canto , V accet- 
tazione del traslatario dall' altro ■ La con- 
segna o possesso materiale della cosa viene 
dunque escluso dalla stessa natura di que- 
sto atto . 

(c) Egli e ben vero che fino a tanto 
non viene fatta la tradizione della cosa , 
non può l' accettante usarne a suo piacere*. 
Ma ciò non vuol dire altro , osserva Zeil- 
ler [■) contro l" opinione di Kant j se non 
ch'egli non può usarne fisicamente j non 
esclude altrimenti che possa farne un uso 
legale colf esigere che il promittente glie ne 
dia il possesso (giacché dopo la promessa 
la ritiene a nome del traslatario) , di ri- 
peterò questo medesimo possesso da chiun- 
que la ritenesse , e di poterne trasmettere 
ad altri il diritto . 

(d) Nò giova il ricorrere al diritto ori- 
ginarie sulle cose, avvenendo in realtà che 
questo non si acquisti che colla presa na- 
turalo di possesso ; mentre questa intanto si 
richiede., in quanto è necessario un contra- 
segno esterno del diritto esclusivo che si 
vuole acquistare sulla cosa . Ma Dell' acqui- 
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sto derivato ( die si e avvertito supporre 
sempre una convenzione perfetta ) avendo 
cessalo la cosa , anco prima della conven- 
zione di esser commune , siffatto contrase- 
gno non è necessario , Una volta pertanto 
die le volontà de' contraenti convengano, 1' 
una nel dare, 1' altra nell* accettare; e in 
generale ogni qualvolta convengano sulla 
cosi e Milla estensione della cosa, non fa dì 
mestieri; rapporto agli atti, di ulteriore di- 
chiarazione del diritto esclusivo per mez- 
zo del possesso e consegna materiale della 
medesima (0 . 

Le convenzioni perfette vengono de- 
corate col titolo di sacre ed inviolabili , Un 
tal titolo deriva loro dai sopra esposti ca- 
ratteri . Imperocché se ogni convenzione per- 
fetta importa la traslazione di un diritto in 
favore di un'altro; tosto eh' essa abbia avu- 
to il suo effetto , non o più lecito a colui 
che si spogliò di quel diritto di riprender- 
selo ; mentre se non lice a veruno di le- 
dere i diritti altrui., li lederebbe indubita- 
tamente chiunque avendoli ceduti li volesse 
in seguito rivendicare. L' obblip-i/.inm! per- 
tanto di non ledere gli altrui diritti è quel- 
la elle fa che le convenzioni perfette impon- 
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gano una obbligazione rigorosa e assoluta 
di conservarle . La stessa conseguenza dee 
inferirsi relativamente a colui, in favore del 
quale fu ceduto quel diritto ; avvegnaché se 
da un canto egli era libero di accettarlo o 
non accettarlo ; dall' altro accettato, che 1' 
ebbe , non potrebbe esimersene senza man- 
care ad una obbligazione cnnlratla sponta- 
neamente . 

Esaminato quanto avvi di più interes- 
sante circa le convenzioni perfette , nou sa- 
rà inopportuno j prima di passare a ragio- 
nare de' contraili , di aggiungere alcune co- 
se a ciò che si è detto delle promesse e de' 
pilli i , 

Si è di sopra distinta una doppia spe- 
cie dì promesse , denominandosi altre incom- 
plete od imperfette, altre complete e per- 
fette . Queste uliirae, poiché spesso van con- 
giunte a. un cerio vincolo (siccome una ri- 
serva od eccezione ) , per cui V esito loro 
rimane sospeso fino alla sua totale verifica- 
zione, vennero disdnie in condizionate ed 
assolute, secondo che ammettono o nò det- 
to vincolo. La natura di tali promesse che 
sia conforme alle regole del giusio e dell' 
onesto costa dall' esser elleno un atto li- 
bero della volontà del promittcnte , dal qua- 
le dipendeva l'assoggettarle a quelle condi- 
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zìoni clic giudicava più. convenienti allo sco- 
po elio si era prefisso . 

Differisce poi in particolare questa spe- 
cie di promesse dalle assolute per due ca- 
ratteristiche ; perchè laddove alle seconde 
nou e annessa incertezza alcuna dell' av- 
venimento j alle prime la incertezza è essen- 
ziale, come quella che vien supposta dulia 
stessa condizione eli' è loro associata; e lad- 
dove nelle assolute la traslazione del dirit- 
to nel promissario accade immediatamente j 
nelle condizionate riinane sospesa finché non 
sia adempita quella pardcolar condizione , 
lo che accadendo, si trasformeranno eviden- 
temente in promesse perfette. 

Parlando delle convenzioni perfette si 
è dimostrato essere elleno inviolabili . Questa 
proposizione , riguardo alle promesse, meri- 
ta una particolare osservazione . 

Essendo nelle medesime una sola la par- 
te che si spoglia di un diritto ; nè passan- 
do questo al promissario finche dal canto 
suo non sia acceduta 1' accettazione ; deve 
inferirsi che , prima che abbia avuto il suo 
effetto , vi c luogo al pentimento , e alla 
revocazione della promessa . Quindi è che 
se taluno abbia per esempio promesso ad 
un altro alcuna cosa per mezzo di un Mes- 
so o di uno Spedito, finché questi non sia 



gìunlo al promissario, sarà quegli libero <li 
revocare la sua promessa : non diversamen- 
te necaderebbe se il prominente mancasse 
di vita prima che la promessa sia giunta a 
notizia del promissario . 
5" I!C - Più altre modificazioni possono aver 

sì ™mi n a n o luogo relativamente alle promesse, die sub- 
tiobrì'e&M^ l>ene comprese nella dottrina generale del- 
m™Tjc'iiJX le convenzioni , ci sarà utile di conoscere 
«■ praticamente . 

I." Si dimanda se nel supposto clic la 
prestazione non abbia il suo effetto per ciò 
che l'impossibilità del suo compimento non 
venne preveduta , o per ciò che la cosa pro- 
messa venne interamente a perire , acquisti 
il promissario alcun diritto sul prominente? 

(a) Supponendosi che il consenso da- 
to da quest' ultimo sia corredato dello ne- 
cessarie caratteristiche , è naturale il sup- 
porre ch'egli, prima di darlo 3 abbia avu- 
to campo di calcolare il lutto, e però che 
fosse in caso di conoscere l' impossibilità di 
riuscire nella prestazione promessa. Perciò 
dunque che si è detto delle convenzioni 
perfette , è lenulo al risarcimento del dan- 
no cagionato al promissario : tanto avverreb- 
be a colui die per soverchia fiducia nelle 
proprie forze si fosse impegnalo in un la- 
voro nel quale non riusci : egli sarebbe oh- 



3*3 

bligaio a farlo compiere a proprie spese da 
mano più abile . 

(b) Per giudicare poi se il promissario 
abbia egualmente diritto alla prestazione dul- 
ia cosa allorché questa è intieramente peri- 
ta , è uopo distinguere sesia perila per col- 
pa o senza colpa del prominente . 

Quando la perdita della cosa promes- 
sa- sia accaduta per colpa del prominente , 
ha quegli tutto il diritto di ripeterla dal 
medesimo . Imperocché se per una parte il 
prominente avea ceduto in forza di una 
promessa perfetta il diritto di dominio sul- 
la cosa che costituisce il soggetto della pro- 
messa ; dall'altra il promissario coli' averla 
accettata avea acquistato quel diritta , o 
con esso ancor 1' altro che imporla la tra- 
dizione <lella cosa medesima . Quindi è che 
il primo ei a tenuto a considerarla e conser- 
varla come non più sua ma del promissa- 
rio ; e questi era autorizzato a ripeterla al 
termine fissato dalla promessa. Questa dot- 
trina si applica facilmente ai debitori dive- 
nuti o per negligenza o per cattiva fede 
insolvibili : mentre per ciò appunto che L' 
impossibilità si suppone in essi volontaria , 
si ha ragione di riguardarla quasi una usur- 
pazione de' diritti altrui . Da qui nel cre- 
ditore il doppio diritto di obbligare il suo 
debitore a cercare ed attivare timi i mez- 
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zi per farsi pagare il suo credilo; e di pu- 
nirlo altresì , più o meno severamente, se- 
condo che per inganno o per semplice ne- 
gligenza sì ridusse all' assoluta impotenza di 
sodisfare agi' impegni contraili . Se poi la 
cosa sia perita senza colpa del prominente , 
non sarà il promissario autorizzato a ripe- 
terne neppure 1* equivalente ; giacché quel 
primo si spogliò bensì con la sua promes- 
sa del diritto che avea su di quella , e si 
obbligò anzi tacitamente ad averne cura fi- 
no a tanto giuugesse il tempo di consegnar- 
la al promissario, non si obbligò altrimen- 
ti di sostituirgliene un'altra, nò di dargli 
1' equivalente nel caso clic per alcuna ca- 
gione accidentale , ne da lui voluta, fosse 
venuta a perire . Questa decisione acquista 
maggior vigore quando la promessa si sup- 
ponga semplice ; mentre in tal caso l'ob- 
bligo di sostituire o dare I' equivalente ca- 
de e diviene nullo anche in forza dell' ìn- 
dole della promessa come quella die non 
trae seco 1' obbligazione perfetta di os- 
servarla . 

2" La cosa obbligata con promessa 
- perfetta potrebb' essere stala alienata dal 
prominente . In . questo secondo caso avrà 
diritto il promissario di rivendicarla ? E quan- 
do die sì j avrà diritto di rivendicarla dal 
primo o dal nuovo acquirente ? 



Ciie 1' alienazione sìa slata falla illeci- 
tamente, non credo vi sia chi voglia <l «bi- 
lame . Se poi il promissario possa o nò ri- 
petere con Intona equità la cosa alienala , 
e da chi sia autorizzato a ripeterla, è <jue- 
aliene facile a risolversi , qualora si distin- 
gua ira il diritto Natitrale ed il Civile : 
vediamolo sono il primo rapirono . 

SÌ è dimostrato che ogni convenzione 
perfetta e però le promesse , trasferiscono 
il dominio di proprietà nel promissario . 
Olui periamo coi fn promesso il bene che 
si suppone alienalo j lo avea acquistato in 
proprietà , nfe però polca il prominente di- 
sporne per la seconda volta quasi fosse pro- 
prio . Ma ciascuno nello stato di nalara è 
fornito del potere legittimo di ripetere di- 
rettamente il sno da colui nelle coi mani 
si trova . Ha dunque diritto il promissario 
di ricuperare il bene alienato j e di ricu- 
perarlo dalla persona , in favore della qua- 
le venne alienalo . 

Né si dica che ancor questa avendolo 
acquistato di buona fede lo acquistò di buon 
diritto : mentre da ciò non potrebbe infe- 
rirsi , se non che Y acquirente , fino a tan- 
to il legittimo padrone non glie lo richie- 
se , lo ritenne innocentemente, non mai che 
potrebbe ricusare di restituirglielo , doven- 
do, secondo 1' ordine tW rapporti, ritornare 
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al primo che vi acquistò j nè mai vi per- 
dette, il dominio di proprietà . 

Non essendo poi giusto che F acqui- 
rente ne so lira danno, potrà indubitatamen- 
te ripeterne V equivalente dall' autore diret- 
to del danno medesimo , cioè dalla perso- 
na che gli vendette quel fondo . 

3." Si è veduto oon esser lecito di 
promettere una cosa che sia moralmente im- 
possibile ; e come ogni promessa di tal na- 
tura sia nulla . Non ostante ciò potrebbe 
darsi il caso, che taluno avesse impegnato 
la sua parola aflìn di ottenere una cosa il- 
lecita ed ingiusta , e che il promissario 1* 
avesse accettata . In tal supposto essendosi 
amendue ì contraenti legati con promessa 
perfetta j sarà lecito all'uno di ritirarsi sen- 
za che V altro possa obbligarlo a stare al- 
la promessa? 

Che ciascuna delle parti., finche quella 
non ha avuto il suo elleno, abbia diritto 
di ritirare il consenso dato, senza che l'al- 
tra possa insistere sulla reale prestazione 
dell' oggetto promesso, non può revocarsi in 
dubbio 5 giacché non potendo verno dei due 
ignorare il divieto della legge di promette- 
re e di fare ciò eh' è intrinsecamente ille- 
cito , non potevano egualmente ignorare lo 
stalo d' impossibilità morale di prestare il 
loro consenso . Avvi dunque in questo caso 



il rapporto più rigoroso d' Mentila di nulli- 
tà nell'assenso per ambedue le parli. Se 
però la promessa abbia avnio il suo effet- 
to per una delle parti ; dico essere tenuta 
1' altra dal canto suo a pagare la mercede 
promessa . In falli entrambi i contraenti es- 

irovano sono questo tappnrio a condizioni 
pari . Ma 1' uno prestò all' altro un servi- 
gio por cui questi gli assicurò una merce- 
de. Kon potrebbe dunque negargliela sen- 
za negargli un diritto acquistalo sulla me- 
desima in forza di quella prestazione . 

Kè giova I J osservare con PiiftendorfO) 
che una azione cattiva non può produrre 
né diritti ne doveri; mentre ciò è bensì ve- 
ro nel supposto , che l' azione caitiva sia 
propria di una sola delle parli contraenti , 
non potendo questa in forza di un' azione 
che sia ingiusta acquistare un diritto siili' 
altra,- non è vero quando amendue le par- 
ti vi abbiano prestato il consenso; in real- 
tà, se ciò fosse verrebbe 1' una, mercè quel- 
la prestazione, ad acquistar lutto , non rimar- 
rebbe all'altra che il danno derivatole dal- 
la slessa prestazione, che però saggiamente 
un dotto Giureconsulto, aderendo al senti- 
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mento di Grazio 1'' asserisce che colui die 
dopo avere indotto un altro ad un' azione 
in se stessa illecita, mancasse all' adempi- 
mento della promessa col pretesto di non 
voler pagare il pre/.zo di un delitto, nè di 
voler porgere uno stimolo a violare la leg- 
go, verrebbe ad accumulare lesione a le- 
sione j delitto a delitto fa ) . 

Venendo ora ai patti , che questi si 
distinguano dalle promesse , che richiedano 
le medesime condizioni delle convenzioni 
perfette , che quando queste loro non man- 
chino sìeno egualmente inviolabili e sacri , 
sono altrettante verità che discendono na- 
turalmente da quanto h stato premesso . 

I Giureconsulti ne distinguono tre spe- 
cie j e sono gli espressi , i taciti , ì cori' 
dìzionati . Ogni qualvolta la dichiarazione 
della volontà per parte de' contraenti ven- 
ga espressa in maniera che le parole pre- 
sentino chiaramente l'oggetto del patto , le 
condizioni alle quali si lega il valore delle 
promesse reciproche, ed il tempo della pre- 
Stazione, il patto chiamasi espresso; chia- 
masi tacito ogni qualvolta la determinazio- 
ne dell'oggetto, delle coudizioni, del tem- 



(i) De Jur. Bel. et Pac. Pari. II. 11. 5. IX. 
(1) Lmii piedi Par . I, cap. IX. D, Tliom. 2. Quaest. 
Ci?. Ali. 5. 
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po vuol (ìcdnrsi piuttosto dai falli associati 
al patto clie ila] chiaro contenuto nel me- 
desimo o dalle parole con le quali viene e- 
spresso . E quest'ultimo cut debbonsi ap- 
plicare le regole della mterprel azione . Che 
se i rapporti che nascono dai patti , e me- 
glio anche., se la realizzazione del diritto di- 
penda da alcuna circostanza futura , pren- 
dono la denominazione di patti condizio- 
nati . 

La condizione da cui dipende ne' pat- Cohjìiìohì tu- 
li Ta realizzazione del diritto è di più spe- u ipcS"V 
eie; e propriamente distinguesi in espres- 
sa o tacita , affermativa o negativa j possi- 
bile od impossibile , sospensiva o risolutiva . 
Clie debba intendersi con ciascuna di que- 
ste espressioni , le stesse parole lo indicano 
abbastanza. Quindi è che più utilmente mi 
arresterò per un momento a far conoscere 
alcune conseguenze, alle quali ceteste di- 
stinzioni dan luogo, e che discendono chia- 
ramente dalla dottrina esposta relativamen- 
te alle convenzioni perfette , 

(a) Ogni patto concluso assolutamente 
senza fissazione di tempo, trasferisce il di- 
ritto e l' obbligazione immediatamente; co- 
sìchè le parti contraenti sono autorizzate ad 
esigerne tosto la prestazione . 

(b) Non così se il tempo alla presta- 
zione sin staio fissato . JJoh è permesso in 



Digitized by Google 



33o 

tal supposto ad alcuna delie pani di gode- 
re né prima del medesimo né più. a lungo, 
il diritto che gli concede la stessa fissazione. 

(c) Allorché vi ha motivo a credere 
che il tempo fissalo alla esecuzione del pat- 
to possa giungere, un simil dubbio basterà 
perchè le pani sieuo obbligale ad attende- 
re che questo sia arrivato , prima di essere 
autorizzate a ripeterne la prestazione . 

(d) Ogni putto che ammetta una con- 
dizione fisicamente impossibile è invalido j 
come pure ogni patto che ammetta una con- 
dizione mora 1 meri le impossibile ; se non che 
in questo caso poirà andar soggetto alle ec- 
cezioni di sopra assegnate 10 . 

(e) Se il patio ammetia una condizio- 
ne sospensiva, non sarà alcuna delle parli 



(1) Due perniile pattuiscono una permuta a con- 
dizione che li debba attendere l'approvazione di una 
tona persona, e pregiandosi che debba esser data nel 
tal giorno , dimodoché mancando questa il contrailo 
non sia valido . La condizione in questo caso sarà so- 
spensiva. Che se in vece due persone pattuiscano una 
permuta di bestiame con la condizione che nel tal 
giorno si porli nel tal luogo , diversamente il contrat- 
to sia nullo , la condizione sarà risolutiva; mentre 
■ebbene il contratto sia completo atteso il consenso 
e F accettazione reciproca; pure il diritto «errebbe an- 
nientato se non si verificasse la condizione . 
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autorizzata a ripeterne la prestazione innan- 
zi il tempo fìssalo dalla condizione mede- 
sima . Se però veggasi in pericolo di per- 
dere il diritto , ne potrà esigere una ga- 
rantì a . 

(f) Ter ultimo la condizione risoluti- 
va annessa a un patto produce l' effetto di 
estinguere il diritto toslo che sì verifichi la 
condizione . 
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SEZIONE II.- 



Dei contratti in generale e in particolare 
de* Diritti e Doveri che derivano da 
contralti a titolo gratuito , 



!■ •■ OÌ è fatto di sopra avvertire che i con- 

ìmtoJu.ioBe . traili, riguardo alla obbligazione che produ- 
cono, non distinguonai dal patii, e come ne 
diversifichino unicamente per ciò che sup- 
pongono la proprietà ed il valore delle cose , 
e per ciò che hanno generalmente per iscopo 
o 1' acquisto o la prestazione di una cosa . 
n ' La loro origine è indubitatamente di- 

toniHiSi'* * versa , avendovene di quelli che possouo ri- 
guardarsi come naturali , e di quelli che 
possono riguardarsi come introdotti dall' 
uso , dai costumi , e dalle stesse leggi . 
Della prima specie è- per esempio il con- 
tratto matrimoniale da che istituito a sodi- 
sfare ari dovere naturale ; della seconda 
sono le differenti classi di contratti che hao. 
ut vigore presso le differenti Nazioni . 

I Giureconsulti romani volendo dare 
& csatnttf C K? contratti in generale una classificazione 
jS^w" J ' rilL0 c ' le tutt ' abbracciasse si proposero tre dif- 
ferenti oggetti , (a) la maniera con cui si 
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praticano t (b) il nome di Cui si trovano 
insigniti , (c) /' effetto c/te producono . Su 
di queslj stabilirono una triplice classifica- 
zione di cui ci limiieremo pel nostro scopo 
a dirne (pianto basti per formarcene una 
idea chiara e precisa , c per ciò che do- 
vrein dirne nel Diritto sociale. 

1. ° E per cominciare dall' effetto che 
producono sono siali distinti i contratti in 
bilaieri ed unilateri , cioè portano quel pri- 
mo nome allorché sono obbligatori! per ambe 
le pani contraenti ; portano quel secondo 
allorché sono obbligalorii per una sola di 
delie pani .■ avendo in vista Io slesso enet- 
to furono altresì distinti io traslativi del 
diritto sullu cose conio la compra e la ven- 
dita j e non traslativi di detto diritto co- 
me ia locazione, e In conduzione. Né di- 
versamente , partendo dallo stesso rapporto, 
venner delti personali quelli che importa- 
no una obbligazione inerente alla persona 
e non trasferibile agli credi ; mentre in quest' 
ultimo supposto , voglio dire se importas- 
sero una obbligazione trasferibile j chiame- 
rebbonsi reali . 

2. " Dalla maniera die si pratica nel- 
la stipofazione de' contralti se ne inferiro- 
no altre quauro divisioni , e sono i consen- 
suali, Ì reali j ì letterali, e i verbali. 
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3,° Finalmente dell'osservare che tra 
i contratti che sono più in uso , ve ne ha 
taluni che con il loro nome indicano in cer- 
to qua! modo la natura di ciò che costi- 
tuisce l'oggetto del contratto; laddove av— 
verni degli altri che non hanno Io stesso 
vantaggio; s' introdusse una particolare clas- 
sificazione de' contratti ( di ogni altra più 
vasta) che per tal ragione porta il nome 
di contratti nominati ed innominati. 
(■"■ La esposta classificazione essendo sta- 

cij.iifii-uimir ta trovata dai restauratori della Giurtspru- 
beutfld ed une- denza Naturate e Sociale soverchiamente 
™V complicata ed imharazzante , ne proposero 

uu' altra che per essere più semplice venne 
adottata dalla maggior parte de' recenti 
Giurisperiti, e che noi pure - abbracciamo . 
Dividono essi i contratti in due grandi clas- 
si partendo dal doppio fine , che gli uomi- 
ni si propongono nelle loro recìproche con- 
trattazioni , eh' e di fare nn beneficio o di 
fare un cambio di diritti reciproci ; ond' è 
che 1' una venne denominata de' contratti 
benefici, l'altra da contratti onerosi. Quel- 
la prima classe, da che i contratti benefici 
non distinguono tra di loro che per un 
minore o maggiore grado di beneficenza , 
non è suscettibile di ulteriori ripartizioni . 
Quella seconda proponendosi per iscopo tan- 
to le cose che le persone, cioè le loro for- 
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ze e i loto servigi! , è suscettìbile di più 
ripartizioni . Dovendo noi trattare dell' una 
e dell'altra classe separatamente, è inutile 
dì fjui altro aggiungere a sua maggiore dì- 
lucidazione . 

I. Allorché una sola delle partì prò- oeB ^ nl 
mette all'altra una prestazione, senza che si 
riservi per condizione una correspettivilà , 
il contratto che ha luogo fra le medesime 
dicesi dì beneficenza o a titolo gratuito . 
Su dì che è uopo osservare che la presta- 
zione può cadere o su di una cosa , o su 
di un* azione; come pure che la cosa che 
si presta, può prestarsi o col cederne la pro- 
prietà , o col cederne solamente l'uso , Que- 
sta nozione è generale ed abbraccia ogni 
sona di contralto benefico , o a titolo gra- 
tuito . ■ 

Sì è dì sopra avvertilo non essere tai 
contratti suscettibili d intrinseca ripartizione; 
nonostante ciò alììn di agevolare quanto do- 
vrem dirne in appressò, li disiingn eremo in 
contralti meramente gratuiti siccome la do- 
nazione ed in contratti che sebbene gra- 
tuiti non lo sono al punto di supporre che 
il benefattore si spogli totalmente della co- 
sa che costituisce l'oggetto del beneficio, sup- 
ponendo anzi die la cosa si conceda a con- 
dizione che venga restituita dello stesso ge- 
nere e specie. A questa seconda spettano il 
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commodato » il precario « il mutuo » il 
deposito » il mandalo . » 

II. I contratti onerosi quali poc' anzi 
vennero diffìniti suppaugon tulli un vero cam- 
bio di diritti reciproci. Sotm tal vista non 
d ili tri sco no evidentemente dai patti , come 
altra volta si è dimostrato . 

Generalmente possono riferirsi a questi 
due oggetti, a cose o- a persone, ossia alle 
loro forze e servigii. Quindi è che con ra- 
gione si è asserito essere tra di loro distin- 
ti sotto tre rapporti, e sono, (a) Le diver- 
se «pulita delle cose , e dei diritti accorda- 
ti sulle medesime. (1>) La diversità dei fi- 
ni po' quali sono permessi i servigii . (c) Le 
molliplici corti binazioni di prestazioni , e 
contro-prestazioni ebe si potessero immagi- 
nare, di' è ciò che ha dato motivo ai Giu- 
reconsulti di distinguere i contralti in sem- 
plici , e composti . 

Dopo ciò non è maraviglia die la classe 
di quest'i contratti voglio dire degli onerosi 
sia dell' altra assai più copiosa . I principa- 
li j (che comprendono ancor quelli che han- 
no per oggetto un avvenimento fortuito ) , 
Sono 1:* la permuta j 2." la compra e ven- 
dita, 3.* la locazione e conduzione 3 4.' il 
cambio , 5." Ja società, G." la compra di 
fortuna e la sorte, 7." i giuochi , 8." Ì con- 
tratti problematici siccome il contratto di 
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eredità, il testamento, la donazione per 
causa di morie . 

A questa medesima classe si aggiungo- 
no altri quattro contratti per cìii che per 
caratteri di analogia di molto si approssimano 
ni sunnominati , e sono i contraiti in forza 
de' quali si trasferisce non già il dominio 
ma il diritto sulla cosa altrui, siccome 1' 
ipoteca, il pegno , l'enfiteusi, il prestito 
fruttifero, la stessa servitù domestica. 

1 contratti fin qui annoverati , tanto he- v ' 
nelle! che onerosi suppongon tulli In prò- A«wHmi 
prielà di già stabilita, ed il valore delle v.,i Hr 
cose . Della prima essendosi ragionato ab- 
bastanza , ci limiteremo per ora ad espor- 
re del secondo quanto può essere necessa- 
rio per la intelligenza di ciò che costituisce lo 
scopo attuale delle nostre ricerche . 

Qualunque commercio si eserciti fra 
gli uomini , e qualunque sia lo stato in cui 
essi si trovino, riehiedesi l'eguaglianza tra 
il valore delle cose date e quello che sì 
sostituisce c riceve . Questa massima si di- 
mostrò già esser fondata siili* ordine essen- 
ziale . Ciò posto è egli possibile di fissare 
fra le cose che si danno e quelle che si ri- 
cevono , silìàtta eguaglianza? 

Una siimi questione si riduce manife- 
stamente a qucsl altra » è egli possibile di 

32 
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fissare alle cose il loro Tallire intrinseco re- 
lativo? • In realtà quando qnesio si potesse 
di-ter min are., ciascun vede die nelle permu- 
te., e in generale in ogni contratto pernui- 
tntnrio , potrebbe osservarsi la necessaria 
eguaglianza. Vediamo se sia possibile di as- 
segnare un tal valore . 

Il valore intrìnseco di una cosa vuol 
riguardarsi sotto doppio aspetto , nel rap- 
porto alle cose stesse , e nel rapporto all' 
utile che a noi ne deriva. Di qui la distili- 
zinne di valore intrinseco relativo j e di 
valore intrìnseco morale . 

Cile in ciascun genere e specie di cose 
sia possibile di determinare fino a un cer- 
io punto quel primo valore , si dimostra 
cosi : è evidente che a tal fine basta co- 
noscere e fissare il pregio intrinseco che 
una cosa ha rispettivamente all' altra nello 
stesso genere e specie . Ora un tal pregio 
si dedurrà dall' esame e cognizione delle 
qualità più preziose che 1* tuia ha rispetti- 
vamente all' altra : per tal guisa si darà 
maggior pregio , e quindi maggior valore 
intrìnseco a un metallo secondo che sarà più 
inalterabile , più denso , più pesante , più 
duttile ec. „ e perì) si dirà di maggior va- 
lore intrinseco 1* oro dell' argento , questo 
del rame , c cos'i degli altri . Non di ver- 
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sani ente ira ! cercali , si dirà di maggior 
pregio quello die racchiuda maggior fj imo- 
li tb di materia solubile o nutritiva, e però 
si riconoscerà maggior valore intrìnseco nel 
grano die in qualunque altro ; clic ansi 
nello stesse fatiche dell' uomo si riconosce- 
rà maggior pregio in quelle che suppongo- 
no maggior talento, e uno studio maggiore. 

Ma le permute , e i contratti per mu lu- 
to ri i , non cadono sempre sopra cose dello 
slesso genere e specie. Ciò posto come va- 
lutare per esempio una misura di grano con 
della lana , le fatiche di un operajo con 
del vino e dell' olio ? Tale fu il motivo 
( vale a dire l' impossibilità di ottenere del- 
le cognizioni esatte del valore intrinseco re- 
lativo delle coseaflin di conservare l'egua- 
glianza nulle permute) per cui venne intro- 
dotto il secondo valore , che è il relativo 
inoralo che vien calcolato dal vantaggio rea- 
le che le cose , costituenti 1' oggetto di si- 
mili permute, recano all'uomo. In fallì le 
cose tutte delle quali ci giova di conoscere 
il valore , essendoci state date dall' autore 
medesimo dell' ordine sociale perchè potes- 
simo provvedere alla nostra conservazione , 
era naturale il valutarle secondo che hanno 
un rapporto più o meno diretto, più o me- 
no completo con quel fine. 



Disgraziatamente però questi rapporti 
non possono neppur essi condurci a dei ri- 
suhaii abbastanza esatti per formarne una 
Scala che racchiuda Ì valori relativi delle 
cose; per ottenerla converrebbe die conosces- 
simo esattamente i rapporti pe' quali una 
cosa concorre al ben' essere dell'uomo: con- 
verrebbe che il valore delle cose, una vol- 
ta stabilito j si mantenesse costante , e non 
crescesse O diminuisse in proporzione che 
cresce o diminuisce il bisogno : converreb- 
be in fine che questo bisogno medesimo non 
andasse soggetto a variare col variare delle 
diverse circostanze di persone , di luogo ., 
di tempo ec. 

Glie se questo rapporto di utilità che 
linn le cose con la conservazione e ben es- 
sere dell' uomo , non ci somministra degli 
elementi costanti e sicuri pel calcolo del 
valore morale delle medesime ; è chiaro 
che per fissarlo dobbiamo contentarci di un 
calcolo approssimativo . Di qui la regola 
seguente . 

» Ammessa 1' utilità delle cose nel 
rapporto alla conservazione e ben' essere dell' 
uomo ; ne perduto di mira il rapporto al 
loro valore intrinseco relativo ; si calcolerà 
il valore suddetto in ragione diretta del bi- 
*ogno dell' uomo , e in ragione inversa del- 
la quantità delle medesime « . 
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Fatte per tal maniera conoscere le clas- 
sificazioni più interessanti de' contratti , e i 
caratteri principali onde distinguere le une 
dalle altre 3 passiamo ad esaminare ciascu- 
na partitameli te , cominciando da quella che 
racchiude i contratti a titolo gratuito tra i (ina- 
li occupa il primo luogo la donazione. Vien'es- 
sa definita per quel contrailo in seguela del 
quale laluuo trasferisce in un altro gratuita- 
mente la piena proprietà di una cosa . 

Le cause che danno origine a questo 
contratto possono essere di più specie: tal- 
volta si muove uno a donare ad un altro per 
contestargli la sua slima ed amicizia ; talvolta 
per compensarlo di alcun' azione o servigio; 
e talvolta ancora per interesse, afl'm di cat- 
tivarsene la benevolenza . Di qui è che il 
fine di questo contralto è dift'erentissinio , 
dovendo per lo appunto corrispondere allo 
cause che lo hanno prodotto . 11 più delle 
volte però un tal fine è uu ano di pura 
beneficenza , o un atto di gratitudine per 
de' servigi! ricevuti: nel qual caso la dona- 
zione è detta rimuneratorio- . 

La definizione clic ho dato di questo 
contralto ci conduce a stabilire i segueuti 
prìncipi! ■ i 

ì.° La Douazione importa la iraslazio- ' 
ne gratuita del dominio di proprietà nel do- 
natario . Ciò è fondalo sulla stessa natura 
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di (pesto olio benefico , per cui si distìn- 
gue dal commodaio ., e in generale da 
ngnl contratto gratuito , in cui l' intenzio- 
ne del benefattore si:i di trasferire gratuita- 
mente il solu uso della cosa come si ve- 
drà in appresso . 

2. " Noti importa egnal mente la trasla- 
zioni: immediata della proprietà in favore 
del donaiario, voglio dire non è necessario 
che venga effettua la nel momento medesi- 
mo in cui si dona : in realtà derivando es- 
sa da un semplice motivo di generosità , 
deve dipendere necessariamente da chi do- 

3. " Riguardo all' accettazione per par- 
ie del donatario nasce da quanto si è det- 
to delle promesse perfette e dei palli , che 
lino a tanto questa non è acceduta, la do- 
nazione non abbia il suo valore . Con ra- 
gione pertanto si ò convenuto , die (ino al 
momento in cui il donatario non ha accol- 
lalo il dono j rimane questo in proprietà 
del donarne } non essendo perfezionato il 
contrailo . ' 

4. ° Il solo proprietario polendo- dona- 
re , ne viene in conseguenza che il dono 
fatto da un possessore di buona fede si an- 
nulli, tosto che il vero padrone lo ripeta . 
In fatti il possessore di buona fede trasmet- 
te bensì ancor egli al donaiario il diritto di 



3|3 

jii-ojtriciìi . ma In trasmette quale In povsie- 
ilc . Siccome dunque sarebb' egli obbligate- 
di restituire , ad ogni richiesta del legittimo 
padrone, ciò che donò, e che riteneva in 
buona fede , così è tenuto a farlo il dona- 
tario . Quindi è che questi non sarebbe nep- 
pure autorizzato a ripeterne dal donante 1" 
autorizzazione, mentre egli intese di confe- 
ferirgli il solo diritto che avea sulla cosa , 
e quale lo avea . 

Oltre la donazione gratuita che ho chia- j. vm. 
maio semplice ed assoluta , avvene un J al- DonllioI , rl 
ira specie detta condizionale in quanto c 
fatta sotto certe condizioni possibili ; e pe- 
rò so allorquando la donazione è assoluta 
basta , perchè il donatario vi acquisti un di- 
ritto reale j che 1* oggetto sia pienamente de- 
terminalo, e che sia dal medesimo accetta- 
to ; non è così della donazione condiziona- 
le . Qiiell' ultimo non vi acquista che un 
diritto similmente condizionale. 

Le donazioni, delle quali abbiamo e- s. ix. 
sposto ciò che muggì or metile giova di co- An^tìmmi 
noscere, chiamansi dai Giurispr udenti dona- 
zioni fatte fra vivi che sono di loro na- 
tura irrevocabili; avvene un' altra specie che 
si fa sul timore di morte vicina , v eh' fe 
di sua natura revocabile . Noi ne trattere- 
mo ove si ragionerà de' contraili problema- 
tici . Intaniti daremo termine a ciò che ri- 



gnaulìi questo contratto coli' annoverare 1 
diritti e doveri reciproci fra il donante e il 
donatario . 

1 ." 11 donante quando ubbia fallo mia do- ■ 
nazione condizionale lia dirute alla revoca 
losto che il donatario tralasci di sodisfare 
alle condizioni con le 'inali quegli 1' aves- 
se vincolala . 

2.' Ha diruto, sebbene imperfetto, ab 
la riconoscenza per pane del donatario . _ 
Tali sono i diritti die spettano a clu 
dona ad altri una qualche cosa : il seguente 
spelta al donatario. Accollato ch'egli abbia 
la donazione acquista un diritto perfetto sul- 
la cosa donala per cui , quando il donante 
si fosse pentito, potrebbe obbligarlo ad ese- 
guirla in tutta la sua estensione . 

Vengo ora ad accennare i loro doveri 
reciproci: e per rapporto al donante 

1. " Kon dee farsi lecito di donare ciò 
che non gii spella in proprietà . 

2. " Nel donare dee guardarsi dal nuo- 
cere a se e ai suoi simili dico a se_ col 
non trascuraro nelle sue elargizioni, di la- 
sciarsi il necessario per il proprio sostenta- 
mento , mentre sarebbe una insulsa prodi- 
galità, scriveva Seneca (0 di porci in una 
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situazione infelice per procurare agli altrf 
de' vantaggi : ho aggiunto che dee guardarsi 
■dal nuocere agli altri, come avverrebbe se 
i suoi doni servissero di alimento all'ozio 
e alla pigrizia . 

Al donatario poi incombe una doppia 
specie di doveri j secondo che la donazione 
fu assoluta o condizionale . 

Nel primo supposto è le nulo a con- 
servare un animo grato verso il suo bene- 
fattore , contesiandogli con i fatti le obbli- 
gazioni che gli professa . 

Neil' altro supposto dovrà inoltre os- 
servare religiosamente le condizioni alle qua- 
li , colla sua accettazione , si è volontaria- 
mente obbligalo . 

La seconda classe de' contratti gratuiti 
ho detto contenere tutti quelli che non la- 
sciano di imporre una qualche condizione 
alla pane beneficata , ed è di restituire la 
cosa dello slesso genere e specie . 

Fra questi lir peF il primo annoverato 
il comodalo detto anche prestito ad uso che 
si definisce per quei contratto per cui si ac- 
corda ad alcuno gratuitamente il solo uso 
della cosa : ecco quale ne sia più comune- 
mente la origine . 

Nelle varie vicende della vita ci accade 
sovente di aver bisogno per qualche tempo 
di un bene mobile od immobile, e di noie 



essere in caso di provvedercelo o per man- 
canza di mezzi o perché 1' acquistarlo in 
proprietà ci sarebbe superfluo od incomodo. 
In tali circostanze ricorriamo ad alcuno per- 
chè voglia prestarcelo gratuitamente . Quan- 
do questi si compiaccia di aderire alle istan- 
ze che gli facciamo-, dicesE che quel bene ci 
viene dato a comodalo , o che et sì presta 
1' uso del medesimo . 

É pertanto il bisogno che generalmen- 
te parlando dà origine a questo contralto , 
il cui fine è un'alto di beneficenza o di 
umanità per parte dì chi lo esercita . 

Perlochè meritamente si annovera fra 
i contratti benefici , importando una vera 
donazione, quantunque non cos'i estesa co- 
me quella che porla tal nome : in realtà il 
comodante dona soltanto ciò che si consu- 
ma coli' uso . 
S- D - Poiché questo contralto non permette 

in |quii mi- al comodatario di restituire 1' equivalente , 
Sinuati» q .'i"^ ma richiede la restituzione della cosa mede- 
f.'n'ii'^. i'h n s ' ma ° dell'individuo, si vede come acca- 
cium , t ii ri«- da che in esso si sodisfaccia alP eguaglian- 
za tra il dato e il ricevuto . E a dir ve- 
ro se detto individuo sia di tal natura che 
non si distrugga coli' uso ; e se 1' intenzio- 
ne del comodante sia di donare solamente 
ciò che con l'uso stesso si consuma; è ma- 
nifesto che si otterrà 1' eguaglianza tra ciò 
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die si ilìt e ciò che si riceve col detrarre., 
nella restituzione «Iella cosa , questo va- 
lore j che il commodante cedette volontà- 
riamente. 

Questa teoria ci presenta ancor' essa J- m 
più conseguenze delle quali ricorderò due Comburine 
sole, come sorgenti di utili applicazioni . 

1, * Non impoiiando il commodato la 
traslazione del dominio di proprietà della 
cosa prestata, non perde il commodante si- 
fatto dominio, bensì perde il diritto all'uso 
della cosa medesima per il tempo che ac- 
cordò a quello volontariamente. 

2. " Lo stesso contrailo racchiude un 
doppio valore, l'uno annesso alla cosa pre- 
stata, eh' è quello che perde o cede il com- 
modante, l'aliFo annesso alla cosa medesima 
o all' individuo dal quale si ricava quell'uso. 
Tai valori sono, come ciascuno vede, dif- 
fureoiissimi , e ci danno a conoscere perchè 
sia permesso al comodatario l'uso della co- 
sa , senza che gli sia permessa la, cosa me- 
desima, e perchè possa disporre del secon- 
do come suo proprio , e non del primo . 

11 commodato ( lo che si estende a s xlIL 
qualunque contralto benefico) ammette e dà D ^J^ B del<0 " 
origine a due specie di doveri . Derivano 
gli uni a chi riceve in prestilo nna qualche 
cosa., dalla volontà di colui chela dà ; di- 
scendono yli altri di iella mente dal diritta 
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di natura . I primi possono ridursi a ([<ial- 
tro principali dot; . 

1." Avendo diritto il comodanin di pre- 
scrivere l'uso che vuole che si faccia della 
cosa che presili , non potrà il comodatario 
destinarla a suo talento ad altro uso : per 
tal guisa se tafano presta ad un' altro un 
cavallo perchè se no serva per suo dipor- 
to , non potrà questi giovarsene per soma o 
per vettura senza ledere l' altrui diritto ; 
mentre verrebbe ad impiegare la cosa di- 
versamente dall'uso per cui gli fu accorda- 
ta , e no formerebbe una specie di traffico a 
suo vantaggio . 

1." Lo stesso si dica del tempo fissa- 
to alla restituzione del prestito . Passato 
questo , dovrà il comodatario farne la re- 
stituzione al suo padrone . 

3. ° E perche la quantità della cosa che 
tino presta è determinata in misura; perciò 
è obbligato il comodatario a restituirla nel- 
la stessa misura . 

4. ' Chi presta una cosa , intendendo 
di donare il solo valore dell'uso della me- 
desima ; e volendo auzi espressamente che 
il suo beneficato non ne abusi ; se questi 
lo avesse fatto , o col tardare anche per po- 
che ore a restituirgli la cosa (lo che dice- 
si culpa in mora ) , e col permettere che 



subisca deterioramento o perdita , sarà te- 
milo all' indennizzazione ; 

Le obbligazioni poi che derivano allo 
stesso comodatario per parie del diritto di 
natura possono genera Unente ridursi alle 
seguenti • 

1. " Colui che ha ricevuto in prestito 
una qualche cosa, avendo ricevuto un bene- 
ficio , è tenuto a contestare al comodante 
la sua riconoscenza . 

2. ' Dovrà custodirla quasi fosse sua 
propria , non facendosi lecito di prestarla 
ad altri . 

3 ' E tenuto alle spese derivanti dall' 
uso ordinario ; essendo conforme ftlla giu- 
stizia naturale , che colui che gode dell'uso 
di una cosa , sia tenuto a ciò che richiede 
necessariamente 1' uso medesimo , 

4." Sebbene il comodatario abbia di- 
ritto di ritenere a proprio uso la cosa per 
tutto il tempo accordatogli dal comodante; 
pure se il padrone , per un caso impreve- 
duio ne avesse bisogno, dovrà restituirglie- 
la . Un tal dovere però non entra nella 
classe degli assoluti e perfetti ; e n' è evi- 
demo la ragione , mentre 1' uso e però il 
consumo della medesima essendo stato dal 
comodante donato al comodatario per quel 
tempo, è. manifesto che il primo si spogliò 
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per questa parte del suo diritto , rimetten- 
dolo interamente al secondo . 

Aiiclm al comodante impone questo 
contratto , sebbene a titolo gratuito delle 
obbligazioni : tali sono le seguenti . 

1. " Il danno che prova la cosa pre- 
stata per r uso ordinario ù a di lui carico. 
Impero cebi chi presta non potendo ignora- 
re che ciò die presta và soggetto a consu- 
marsi coli' uso , viene tacitamente ad accon- 
sentire di sopportare il danno che quindi glie 
n è derivato , 

2. " Dovrà rilasciare la cosa per tutto 
il tempo che accordò per l' uso delta me- 
desima ; avvegnaché essendovi» obbligato 
volontariamente , non pot rebbi! ripeterla 
prima che sia spirato dello tempo , senza 
mancare ad una obbligazione perfetta . 

3. " Anche le spese straordinarie , qua- 
le sarebbe la cura di un cavallo nel ca- 
so di malattia , sono a suo carico come 

I diritti spettanti in forza del comoda- 
sopraesposti doveri, fatò a meno di annove- 
rarli, c piuttosto prenderò ad esaminare una 
interessa in e qnisiiono che riguarda diretta- 
mente tai diritti j ed è a chi spetti il dan- 
no proveniente dalla perdila totale ed in- 
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col pubi le della cosa , se al comodante o 
al comodatario . 

Essendo il comodarne padrone della 
medesima., ed essendo , come altra" volta si 
è vednlo una massima incontrastabile di Giu- 
risprudenza naturale, die la cosa fruttifichi 
a favore j e venendo .1 perire perisca a dan- 
no del suo padrone; si vede chiaramente 
che quando fjuesia sia perita per un irrepa- 
rabile infortunio j il danno deve stare a 
carico dello stesso comodante come quegli 
che n' e il legittimo proprietario. 

Puflendorf (0 peraltro, e in particola- 
li proprietario , dicono essi, accorda soltan- 
to 1' uso della cosa ; e però in qualunque 
caso dev J essergli restituita la cosa medesi- 
ma o il suo valore: altronde non si può pre- 
sumere eli' egli abbia voluto esimere dall' 
assicurazione del danno il commodaiario il 
quale riceve la cosa io custodia , ed assu- 
merla in vece a se medesimo. 

Zeiller nel suo diritto privalo natura- 
le esaminando queste ragioni osserva , che 
dall' essersi accordalo il semplice uso risul- 
ta soltanto che il comodatario non possa arro- 
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garsene la proprietà , e che debba impie- 
gare Hitta la sua cura per la conservazione 
della cosa ; non ne sieguc ch'egli voglia sotto- 
stare agli accidenti cui può andar soggetta, 
tanto più che la cosa non 1' ha, a foggia del 
possessore di mala fede, arbitrariamente , ina 
col consenso del proprietario , e l'ha per 
un tempo determinato . Ora chi Don vede 
da tulio ciò essere lo stesso proprietario che 
la espone a un d ci eriora mento accidentale e 
possibile durame la custodia per parte del 
comodatario ? 

Che se la natura stessa di questo con- 
tralto, se i princìpi! generali del diritto so- 
no quelli che ci permettono di portare sul 
caso io questione un simil giudizio, indarno 
si ricorre a delle semplici presunzioni . Que- 
ste, soggiunge egli , sono delle guide incer- 
te per giudicare, ed è inoltre evidente che 
volendo giovarsene nel caso supposto, se ne 
potrebbe dedurre una illazione del tulio op- 
posta , giacché potrebbe dirsi egualmente non 
essere presumibile che il comodatario per 
un uso , spesse volte insignificante , voglia 
esporsi al rimborso di un danno accidentale. 

Analogo al comodato è L' altro con- 
tralto che i Giureconsulti chiamano preca- 
rio, non dille rendono che per due caratte- 
ristiche aliano cstrinseebe , e sono 1." che 
1 uso delia cosa è conceduto in conseguii- 
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za delle preghiere di chi la riceve ; 2." che 
non conosce limitazione di tempo . 

Quesf ultima caratteristica ammette c 
suppone tacitamente una restrizione noti 
permettendo al padrone di riprendersi la 
cosa prestata, come suol dirsi a cuntroletn/>o: 
in realtà lo scopo di questo contratto , sic- 
come di qualunque altro di sua natura gra- 
tuito, è di beneficare , non danneggiare . 

Allorché non è 1 J uso della cosa che ( *vn. 
si presta , ma la cosa medesima contro la Mutuo, 
restituzione di una simile in quantità e bon- 
tà j il contratto prende il nome di Mutuo. 

La sua origine ed il suo fine non dif- 
feriscono dall' origine e line del preceden- 
te : avvegnaché suppone egualmente che , 
trovandosi taluno sfornito di un qualche og- 
getto di consumo , lo implori da un altro 
che glie lo somministra gratuitamente a cou- 
dizione che glie lo restituisca della stessa- 
qualità e bontà . 

Prendiamo ad esaminare anche più da 
vicino l'indole di questo contratto. La co- 
sa che si dà a mutuo e di natura differen- 
te da quella che si dà a commodaio , av- 
vegnaché e questa sempre una cosa fungi- 
bile j e in generale ogni cosa a cui possa 
surrogarsi senza danno un' altra della me- 
desima specie , c che possa consumarsi an- 
a 3 
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die nella sua totalità culi' uso . La restitu- 
zione periamo ( che secondo le regole di 
giustizia dee farsi ad equazione tra il da- 
ti) e il ricevuto) non cade altrimenti sull' 
individuo, ma si effettua, come suol dir- 
si , coli' equivalente o con la surrogazio- 
ne j cioè si effettua col sostituire una so- 
stanza dello stesso genere e qualità della 
consumata . 

Sì semplice e cliiara essendo 1' indole 
di questo contratto non può riuscir difficile 
l'assegnarne le sue caratteristiche. 

(a) In esso è prima di tutto evidente 
la traslazione della proprietà della cosa 
che ne costituisce il soggetto, e come que- 
sta abbia luogo dal momento della sua con- 
segna al mutuatario. 

Di fatto se una simile traslazione non 
si effettuasse , ne il mutuante né il mutua- 
tario otterrebbero il fine del loro reCipro- 
co contratto : non 1' otterrebbe questo se- 
condo come quegli, che SÌ propone per isso- 
po di provvedersi di una cosa di cui possa 
disporre al punto di totalmente consumarla 
o distruggerla : non t' otterrebbe il primo 
come quegli , che si propone di compia- 
cerlo compartendogli quel beneficio , e ri- 
serbandosi sul mutuatario il solo diritto 
alla restituzione dell' equivalente . Quindi è 



che il passaggio del diritto di dominio spe- 
ciale di proprietà dall'uno nell'altro ha per 
fondamento il rapporto nell'ordine essenziale 
di mezzo al suo Jtne . 

(b) Dalla stessa indole di questo con- 
trailo fluisce eh' esso non ammetta , non di- 
rò eccessiva prestazione di frutti od usura; 
ma nessuna specie di prestazione; avvegna- 
ché in tal supposto si troverebbe questa in 
collisione col suddetto line che le parti si 
proposero nello stipolare il contrailo . 

(c) Kè una tal prestazione spettereb- 
be al mutuante a tiiolo di uso della cosa 
mutuata ; mentre per esser questa di sua 
natura distruggale coli' uso -, e però a ma- 
no a mano che si usa venendo la di lei 
proprietà a mancare, è chiaro che una di- 
stinzione ira la cosa mutuata e il suo uso 
non può aver luogo che in astratto e non 
in concreto 3 importando 1' uso della cosa 
data a mutuo , e il di lei consumo o di- 
strazione j una identica operazione . 

(d) SÌ è premesso che la traslazione 
del diritto di dominio e di proprietà della 
cosa costituente il mutuo dal mutuante nel 
mutuatario accade nel momento della sua 
consegna . Deriva dunque dal rapporto di 
principio alla sua conseguenza essere lai 
consegna una condizione indispensabile per 
la validità di questo contratto . 
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Queste poche nozioni sono più clic suf- 
ficienti per distinguere il mutuo dagli nitri 
contraili di prestazione gratuita . Dovendo 
nni ritornare a ragionarne ove si esporranno 
questi medesimi contratti , riportandoli all' 
uomo vivente io società civile si esamine- 
rà in tutta la sua estensione , e nel suo 
rapporto coli' uso della moneta eli' ebbe ori- 
gine con quella . 
5. xvnr. I doveri egualmente clic i diritti im- 

Dortri tdirìi- posti da questo contratto ai contraenti sono 

< jd'uiMutc! ana l°S n ' °S'' esposti per il comodante c per 
il comodatario . La sola intrinseca differen- 
za che passa fra gli uni e gli altri consiste 
in questo j clie il mutuatario, giunto il tem- 
po prefisso nella convenzione, dee restituire 
al mutuante non la cosa stessa, ma l'equi- 
valente in numero, peso, e bontà; di mo- 
do che se tralasciasse di farlo t o col non 
restituire la cosa nelle indicale condizioni , 
o col ritardarne la restituzione, sarebbe te- 
nuto a indennizzare il mutuante , propor- 
zionando r indennizzo al ritardo usato nel 
restituire, e al valore della cosa. 

Più questioni sogliono muoversi dai 

Avratkneato. Giurisperiti , rispetto agli esposti contralti . 

Noi ci «serbiamo di esaminare ancor (me- 
ste nella sopraindicata occasione sotto un 
rapporto più esteso , qnal' è (niello che 
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possono avere coli' ordine sociale coinè, poc' 
anzi si è avvertilo . 

La convenzione per cni una persona S- 
dà una qualche cosa ad un altra in custo- Sspwiio. 
dia , col patto di restituirgliela tosiochù le 
piacerà ripigliarsela , è detto Contratto di 
deposito . 

11 motivo che più comunemente suole 
occasionarlo è il seguente .- suppongasi che 
taluno si trovi privo de' mezzi ne cessarli per 
custodire una cosa sua propria, e che mol- 
to gl'interessi di conservare. Che fa egli? 
1/ allida ad alcuno di cui siagli nota la 
buona fede ed onestà, e lo prega a voler- 
si incaricare della custodia della medesima 
a condizione che debba restituirgliela ad 
ogni sua dimanda . Accettando questi tale 
incarico diviene depositario di quella , e 
propriamente dicesi che- Ira l'uno e l'altro 
ha avuto luogo il contratto di deposito ; e 
però se il bisogno di provvedere alla sicu- 
rezza delle cose nostre gli dà origine , |* 
assicurazione delle medesime per parte del 
depositario ne costituisce il fine . La natu- 
ra pertanto di questo contratto è non me- 
no della precedente , gratuita e benefica 
supponendo il rilascio , o condonazione di 
ciò che sarebbe dovuto allo stesso deposi- 
tario per 1' opera che presta uel custodire 
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la roba alimi ; nel che differisce dalla 
locazione . 

In questo contratto ciò che prima di 
irhe tutto deve avvertirsi è che non il deposita- 
™" rio ma il depositante acquista un diritto , 
ed e di esigere la cosa depositata ; laddo- 
ve 1' altro si addossa in vece una obbliga- 
zione perfetta , ed è di restituirla ad ogni 
richiesta del depositante . 

Da quesio medesimo contralto non de- 
riva al depositario il diritto dispositivo por 
cui possa , non dirò cambiare o prestare la 
cosa deposilata j ma neppur giovarsene a 
proprio uso : diversamente non avrebbe per 
fondamento la donazione , donando egli 3 
come si è veduto , X opera sua afìin di cu- 
stodire ciò che riceve in deposilo j eh' è 
quanto a dire cesserebbe di essere gratuito . 

Per ultimo in questo medesimo con- 
tratto è altresì necessario distinguere la di- 
versa natura di ciò che costituisce il depo- 
sito . Imperocché è ben vero che le cose 
tutte mobili od immobili possono essere 
depositate , ma queste medesime potrebbe- 
ro anch'essere fruttifere . Ora se lo sieno , 
k indubitato che il loro prodotto costituirà 
ima parte dello stesso deposito . Che se in 
forza di una convenzione sia permesso al 
depositario di giovarsene a proprio uso, in 
tal supposto il contratto cambiorebbe di na- 



tura trasformandosi in mutuo o comoda- 
to , secondo le condizioni annesse alla 
convenzione . 

Le maniere con le quali si formano i 
depositi possono essere di Perentissime .■ per Dìttnt m: 
tal guisa si forma un deposito allorquando ialia^«Ua. 
si consegna una cosa a una persona perchè 
s'incarichi della sua custodia: si forma un 
deposilo allorquando non convenendo due 
persone su di una cosa in quanto credono dì 
avere su di essa egoal diritto., 1' affidano ad 
una terza per comune sicurezza : si forma un 
deposito allorquando in conseguenza di un 
qualche pericolo , siccome d' incendio j di 
alluvione ec. si depongono le cose nostre 
presso il vicino ; si forma per ultimo un 
deposito anco allora che, essendo nata con- 
troversia fra due persone sul domìnio di una 
qualche cosa , ed avendo istituito formale 
litigio , viene quella per ordine del Giudi- 
ce depositata presso un terzo fino alla to- 
tale decisione della lite . Questa particolar 
maniera di depositare supponendo V uomo 
riunito in società con gli altri uomini è ma- 
nifestamente di origine civile . 

1 doveri che nascono da questo con- j xxm. 
tratto nel depositante e nel depositario (gtac- Dmeriddiii 
chè per ciò riguarda i diritti farò qui os- J™'"" 0 ■ * *' 
servare quel medesimo , che ho avvertito rela- "* al ° 0 
tivamente al contralto di comodato ) si pre- 
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sentano da se medésimi . Comincio dalla 
esposizione de' primi , distinguendoli secon- 
do che derivano dal diritto di natura , o 
dalla intenzione di chi fa il deposito . Quei 
che nascono dal primo rapporto possono 
esprimersi così . 

1." Il Depositario è tenuto a custodi- 
re gelosamente il deposito coli' averne la 
stessa cura che ha delle cose proprie. 

2'" Se questo sia fruttifero, dovrà pas- 
sarne i frutti al depositario , guardandosi 
dall' appropriarsene l:i più piccola porzione , 
anco a titolo di compenso. 

3." Si asterrà dall' usare della cosa de- 
positata senza licenza del suo padrone . 

4° Dovrà prestare gratuitamente l' ope- 
pera sua, limitandosi a ripetere l'indenniz- 
zo delle sole spese fatte per la custodia del 
deposito j e in generale per qualunque gra- 
vame che a tal fine abbia sofferto nei pro- 
prii interessi. 

L" altra classe di doveri che derivano 
al depositario dalla intenzione del deposi- 
tante sono i seguenti : 

1 .* 11 depositario deve restituire il de- 
posito senza ritardo , ed anche innanzi il 
tempo convenuto quando quegli glie lo ri- 
chieda per un qualche suo bisogno . 

2.° È tenuto al compenso di qualun- 
que danno cagionato al depositante quando 
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lo avesse potuto impedire . A quest' ultimo 
incombono in vece i seguenti doveri . 

i* È tenuto a tributare riconoscenza 
al depositario come a colui cui và debito- 
re di un vero beneficio . 

2° Dovrà indennizzarlo di tutto ciò 
ebe avrà improntato per la custodia e con- 
servazione del deposito . 

Qui pure si muovono più questioni di- 
rette a giudicare a chi de' due contraenti 
spetti il sostenere i danni ai quali ne' di- 
versi casi i depositi, senza loro colpa, fosse- 
ro stati soggetti . Noi esamineremo ancor 
queste nella Giurisprudenza Sociale, 

Quell' atto per cui uno , che non pos- 
sa agire per se stesso , elegge ed incunea 
un'altro ad agire a nome suo, auiorizzan- ' 
dolo a fare ciò che farebbe da se medesi- 
mo ; un simil'atto, quando suppongasi da 
quello accettato per modo che s' incarichi 
della facoltà affidatagli , costituisce un vero 
contralto , cui fu dato il nome di Procara 
o Mandato . 

Anco di questo (rapporto alla sua ori- 
gine e fine) può asserirsi quel medesimo 
che dei precedenti ; potendo i motivi che 
lo hanno introdotto fra gli uomini essere 
difTerenlissimi : tali sono la mancanza delle 
necessarie cognizioni , le infermità j l' affol- 
lamento degli affari e in generale 1' urna- 
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na in su Hici ni /.a e debolezza . Il suo fine poi 
essendo 1' esercìzio di un' allo di umanità 
(da che suppone; per parte del mandatario 
la donazione ti eli' utile clic gli apparterreb- 
be per le cure che si prende degli altrui 
negozii ) è chiaro essere di sua natura 
benefico . 

L' esposto ci dà abbastanza a divedere 
in che esso differisca dalle semplici incom- 
benze od incariefu , che diamo ad uno o 
ad un'altro di eseguire qualche cosa inter- 
ponendovi le nostre persuasive , o preghie- 
re; avvegnaché in conseguenza di queste non 
vieti egli a contrarre alcuna obbligazione 
perfetta , nè si rende responsabile dell' even- 
to dell' affare . 
«vi. Questo contratto riposa su due princi- 

pi , ; foa . pii inconcussi da che fondati in natura . 
afidi que- Sono essi 

«ttaiiti- 1-° Che il delegare uno a fare le no- 

stre veci , o a rappresentarci ( allorché con 
promesse o convenzioni di qualunque spe- 
cie ci obblighiamo con altri' a fare o dare 
una qualche cosa) dipende intieramente dal 
nostro libero arbitrio. 

2° Che dipende egualmente dal no- 
stro libero arbitrio il ristringere l'autorità, 
che a tal fine gli deleghiamo , entro de' 
limili più o meno ristretti . 
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Dopo ciò si comprende iT onde abbia- 
no origine le diverse specie di Mandati o 
di Procure , e d' onde nasca la diversa 
estensione di autorità che nelle medesime è 
permessa ai Mandatari o Procuratori : per 
tal guisa allorquando affidiamo ad alcuno 
1' auioriià di rappresentarci, o glie 1' affidia- 
mo indefinitamente, autorizzandolo a fare, 
senza resirizione quel tanlo che giudicherà 
più conveniente al fine per cui lo abbiamo 
delegato , permei ten dogli di concludere , 
firmare , e ratificare la convenzione ; ed in 
tal supposto avremo istituito una Procura 
generale : o gli affidiamo detta autorità di 
rappreseti la rei , e di agire a nome nostro 
limitatamente, prescrìvendogli non solamen- 
te la maniera con la quale dovrà regolar- 
si nel trattare con 1' altra parte , ma di più 
riserbandoci V approvazione e ratifica delle 
trattative latte ; ed in questo secondo sup- 
posto avremo istituito una Procura speciale. 

Fissate per lai maniera le due princi- 
pali specie di Mandato o Procura , passia- 
mo a far conoscere pratticamente quali di- 
ritti e doveri derivino alle parli contraenti 
dall' esercizio dell' autorità eh' esse permet- 
tono ai procuratori ed agenti . 

1." Allorché una delle parli coniraen- 
tì è obbligata a trattare direttamente con 
un agente o procuratore delegato dall al- 



304 

tra .pane , ha diritto ti! esigere dal mede- 
simo la partecipazione della sua autorith de- 
legata , e di ricusare di trattarvi (piando 
non voglia prestarsi a tale alto . 

2. " Se la Procura dell' //gente sia par- 
ticolare , la parte che contrae eoa questo 
( non ostante chi; sia con lui pienamente con- 
venuta ) non è autorizzala ad obbligare 1' 
altra parte a riconoscere valida la trattati- 
va, ma ne dovrà da questa attendere I* ap- 
provazione e ratifica . 

3. " Se la procura dell'agente sia ge- 
gerale , la parte che contrae con questo po- 
trà obbligare l'altra ad osservare quan lo sa- 
rà slato concluso concordemente . 

Questo diritto và soggetto a delle con- 
dizioni . £ primieramente suppongasi che 
tra la parte che contrae da se e il procu- 
ratore generale dell' altra siavi stata collu- 
sione . Questa seconda non sarebbe tentila 
a stare a quanto quegli stabili ; essendo in 
tal supposto la convenzione nulla per le 
stesse ragioni per le quali h nulla ogni con- 
venzione in cui da una delle parti siasi fat- 
to uso d' inganno . 

Se poi si supponga che tra il contraente 
immediato ed il procuratore generale dell' 
altro contraente non abbia avuto luogo col- 
lusione , ma questa sia proceduta intiera- 
mente dallo stesso procuratore , in questo se- 
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rondo supposto la convenziono sarà valida., 
c la parte che lo delegò sarà tenuta a sta- 
re a quanto venne concluso ed approvalo 
con reciproco consenso . Imperocché quegli 
agi a nome suo , ne rappresentò la perso- 
na j ne fu rivestito della sua piena autori- 
tà; e però derivandogliene del danno, è 
giusto die questo ricada su di lei che non 
doveva affidare i proprii interessi ad un sog- 
getto del quale trascurò ili conoscere le qua- 
lità morali e la buona fede . 

4° Se le parti contraenti agiscano amen- 
due per mezzo di procuratore, in quest'ul- 
timo supposto avrà diritto ciascuna di ripe- 
tere dall' altra la partecipazione dell' auto- 
rità di cui fu rivestita; e quando la pro- 
cura sia generale (toltone il caso di col- 
lusione per parte degli agenti o procurato- 
ri) dovranno le parti stare a quanto que- 
sti avranno concluso e ratificato. 

Bimane ch'enunciamo i doveri recipro- S xxvni. 
ci tra il mandante e il mandatario . Que' Domi dei miti- 
che incombono a quest'ultimo (quandode- JSJJJ ' " 
rivino dal suo rapporto con il diritto natu- 
rale ) gli prescrivono 

1 Di non incaricarsi della commissio- 
' 1 ne che gli venne offerta se prima non sia 
certo di possedere la perizia, e i mezzi ne- 
ecssarii per condurla a buon termine . 
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2.' Di riguardare gli affari ; che gli 
vengono affidali j quasi fossero suoi proprii ; 
e però di trattarli con la slessa diligenza e 
premura . 

3. " D' indennizzare la parte die lo de- 
legò in procuratore de' danni che per sua 
colpa avesse recaio ai suoi interessi . 

4. " Di non pretendere alcuna mercede 
ma il solo indennizzo dovutogli per le spe- 
se falle o per i danni reali che potesse a- 
vei'e sofferto per cagione della procura . 

Gii altri doveri procedenti dalla inten- 
zione del committente gì' impongono 

1. ' DÌ osservare religiosamente i limi- 
ti dell' autorità che gli venne delegata , fa- 
cendoli conoscere alla parte con cui deve 
nati a re. 

2. ' Di regolare ogni sua operazione a 
seconda della volontà ed interessi del com- 
mittente . 

3. ° Di rendergli esatto conto della com- 
missione affidatagli . 

( ™* Il mandante o committente dal canto 

Dormddcua- SU o è tenuto 

IcuIe, m 1." A indennizzare il mandatario di 

tulle le spese occorse per 1* esercizio della 
sua commissione, abbia o nò questa avuto 
un esito felice ; avvegnaché se è vero che 
il mandatario si ò obbligato con promessa 
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a prestare gratili udì etite t'opera sua; è al- 
tresì vero non esser giusto che colui che fa 
uo beneficio abbia a soffrire perdila , o 
danno . 

2.° Dovrà dimostrargli Usuo gradimen- 
to , non tanto col tributargli perpetua rico- 
noscenza , quanto col retribuirlo in qualche 
maniera s senza però che la retribuzione 
passi a titolo di mercede. 



SEZIONE IIL" 



S. IL 



Doveri e diritti efie derivano dai contratti 



i Contralti onerosi la Permuta 'a 
quella che conta ima origine più. antica . 
Consistendo questa nel cedere ad alcuno 
la proprietà di una cosa , contro la proprie- 
tà di un' altra, purché non sia danaro, dovet- 
te necessariamente presentarsi per la prima; 
ed essere per la prima adottata dagli uo- 
mini ne' loro scambievoli bisogni . Del 
die cì rendono testimonianza gli antichi 
Scrittori , narrandoci essere stata questa in. 
uso fin dall' età più remote presso intere 
Nazioni CO . 

Alcuni Giurìsp rudenti opinano doversi 



([) Ornerà nel Li b. Vili, del!* Iliade ratcoDla clic i 
Cruci nel!' Isola di Lemiosì proredellero di vino concim- 
bundolo col ferro , col bromo , con le pelli di hoti . 
Il medeiiim ci anziano Plinio Libro Ill.cap.a. Tacito 
dt minibus Germania lini eie. 



onerosi . 
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compra c vendila clic in rasila si risolvono 
in aitretlante perniine delle cose che si ven- 
dono e comprano , mercè 1' equivalente in 
danaro . Ma non così di tutti , quantunque 
in apparenza ci si presentino sono 1' aspetto 
di altrcltanle permute : per lai guisa la lo- 
cazione si risolve è vero in una perniala di 
una cosa mercè mia corrisposta in danaro 
proporzionala .1 suo valore, ma diversifica in- 
trinsecamente dalla pernmia c dalla vendi, 
ta, per ciò die in questi coniraui si aliena 
con l'uso la propria! della cosa . Entria. 
nio su lai materia in ricerche di maggioro 
interesse . 

E primieramente non essendo la per- 
muta che una convenzione per cui i con- 
traenti si danno reciprocamente qualche co- 
sa dello Slesso valore, potrà a taluno sem- 
brare che in fondo sia la stessa cosa della 
donazione reciproca e della vendila . Dille- 
riscoi, però quei due contratti da quel pri- 
mo per più e più caratteri ; e in panico- 
lare no differisce la donazione da che non 
richiedo che ciascuno de' contraculi dia una 
cosa di valore eguale a quella che riceve ; 
e la vendita ne differisce per ciò che colui 
che compra fa uso della moneta . 

Quindi è che la permuta trasferisce 
nel permutavano il diritto sulla cosa per- 
ni 
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mutala indipendentemente dalla consegna o 
cambio attuale della medesima . In fatti 
questo contratto suppone, che le parli con- 
traenti dichiarinola loro volontà di permu- 
tare , e convengano -liberamente e concor- 
demente sulla medesima cosa ■ E dunque 
fondalo su di una promessa o convenzione 
perfetta ; e però è ancor' esso perfetto . 

Nella Terza parte di questo saggio si 
farà osservare il vero motivo per cui le leg- 
gi civili decisero in contrario } volendo per 
]a sua validità ed esecuzione che V inter- 
venga il cambio attuale delle cose conve- 
nule nella permuta. 
I- Il carattere però che dee aversi per 

^ penau distintivo di questo , e di ogni altro con- 
«go£ tratto pcrmutaiorio, è 1' eguaglianza aritme- 

iiuanimtu- T j ca _ |j n |a i caral[ere quantunque nella pri- 
ma parte di questo Saggio (0 siasi dimostrato 
avere per fondamento lo stesso ordine de* 
rapporti essenziali, pure non sarà inutile di 
ritornare a darne un breve cenno . 

Una permuta che abbia avuto il suo 
effetto , tanto perciò riguarda il consenso , 
quanto perciò riguarda la consegna , suppo- 
ne ne' due contraenti la precedente iutenzlo- 



(I) Capitolo XI. 
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ne di tanto ricevere quanto per lo appun- 
to l'uno dà all'altro. Ma ciò non potreb- 
be alienerei senza la più perfetta eguaglian- 
za tra ÌI d^ato e il ricevuto . È dunque ine- 
rente a questo j e ad ogni altro contratto 
pcrmuiatorio che si osservi 1' eguaglianza 
aritmetica . Vediamo in quante maniere pos- 
sa questa otlenersi , o eh* è il medesimo , 
in quante maniere possa il debito ridursi 
ad equazione con il credito . 

Astraendo come qui si fa dall'uso del- 
la moneta ., dico che in due maniere può 
eseguirsi la permuta ; col dare una cosa di : 
un particolare genere e specie di qualità in- : 
feriore., per riceverne dell'altra dello stesso ■ 
genere e specie di qualità superiore ; ov- 
vero col dare un particolare genere e spe- 
cie di una cosa per riceverne delle altre di 
genere e specie diversa . In qualunque di 
queste due maniere si faccia la permuta j 
fluisce dalle cose dette che cotesia egua- 
glianza non potrà osservarsi se la cosa da- 
ta non equivalga alla ricevuta . Or ciò per- 
chè si ottenga e chiaro non esservi altro 
mezzo che di compensare in quantitativo 
quel che manca all'una per ecruivalcrc all', 
altra . Laonde se uno per esempio desso 
una misura m di grano inferiore|per aver- 
ne una n di grano migliore } dovrà aversi 
(perchè il contratto di permuta sia giusto) 



FB-+-?, ovvero m -t- ~ = n; se poi (os- 
sero delle misure /> , y dì legumi da per- 
mutarsi co» la misura m di grano , do- 
vrebbe aversi m=p -*-tj . • 

La necessita di questa rigorosa egua- 
glianza ho detto estendersi a (jualunquc spe- 
cie di contratti permutatorii . Siccome però 
sono questi de' contratti consensuali in quan- 
to dipendono dall' arbitrio e consenso de' 
contraenti ; così potrà a taluno sembrare, 
clic richiedano che si stia alla natura delle 
convenzioni eh' essi avranno stipolato piut- 
tosto che a delta rigorosa eguaglianza . 

E in realtà toltone il caso di grave 
lesione j di cui si parlerà nel diritto sociale, 
ìn qualunque altro caso dovrà la permuta, 
c in generale ogni contratto permutato rio 3 
tosioché sia stalo preceduto da promessa o 
convenzione perfetta , aversi per valido . 

Ma che perciò ? Subisce forse altera- 
zione la regola che richiama questi contral- 
ti alla perfetta eguaglianza aritmetica? Non 
già ; bensì ci avverte che posson darsi de' 
casi ne' quali le pennute debbono riguar- 
darsi quasi contratti composti di donazione 
e di permuta., eh' b quanto a dire in pane 
gratuiti in pane onerosi , e talvolta ancora 
per de' semplici contralti benefìci j riducen- 
dosi per lai mudo a delle recìproche dona- 
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zioni . Per quest' ultima ragione è accaduto 
che queste specie di permute 3 e io genera- 
le ogni permuta iu cui per unanime con- 
senso de' contraenti venga trascurata delta 
eguaglianza, piullosiochè permuta composta, 
sia Stala denominata dai Giureconsulti Per- 
muta semplice $ denominando essi estimato- 
ria quella nella quale la suddetta eguaglian- 
za si osserva a rigore . 

De' contratti onerosi basti il fin qui imrilmu. 
detto non potendosi ragionare degli altri 
senza supporre l' uomo vivente in società 
civile , e /adente uso della moneta . 
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SEZIONE IV.' 



De' segni con i quali si manifesta e con- 
valida il consenso nelle Convenzioni e 
Contralti . 



Le convenzioni (e lo stesso dicasi de' 
contratti) vogliono essere esternate e mani- 
festate ; Io che non può ottenersi che per 
mezzo di segni che ci faccian conoscere il 
consenso che loro han dato i contraenti . 
Taìi segni sono di doppia specie : per se 
slessi significanti come le parole i testimo- 
ni! la scrittura; taciti ma accompagnati o 
da azioni come i gesti , o dal concorso di 
alcune particolari circostanze dirette a ma- 
nifestare la volontà di colui che ne fa uso. 

Questa ultima specie di segni , poten- 
do dar luogo a delle arbitrarie interpe tra- 
zioni, riguardasi come imperfetta , nè si usa 
che in alcuni casi speciali $ quella prima ne 
racchiude alcuni che non sono egualmente 
sicuri . Percorriamoli separatamente . 

E cominciando dalle parole oltreché 
non lasciano delle traccie permanenti , van 
di più soggette ad essere o per malizia si- 
nistramente interpetrate , o per difetto di 
memoria interamente dimenticate . 
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Rispetto ai segni costituiti dal Testt- 
mon'ù non sono- neppnr questi abbastanza si- 
curi , dovendo la validità degl' impegni a 
comprovar la quale si adducono , dipende- 
re necessariamente dalla loro buona fede , 
o dalla loro memoria ; qualità, tutte non 
comuni fra gli uomini. 

La scrittura ( che noi prendiamo nel 
suo significato generale) stimasi con ragione 
di ogni altro segno più sicuro e più. perma- 
nente, soprattitto se venga appoggialo all' au- 
torità de' testimoni!; perchè se da un canto 
il carattere scolpito sul legno sulla pietra sul 
bronzo vi fìssa permanentemente l' intenzione 
de con traenti; dall' altfa 1' autorità, de'testimo- 
nii non permette di dubitare che l'esposta 
sia conforme alla loro intenzione . 

A convalidare i patti e contratti si è 
di più fatto uso fino dalle età più remote 
del Giuramento, che è quell' allo , con cui 
s'invoca Iddio, in testimone della nostra ve- 
racità e buona fede , e in vindieedella men- 
zogna e perfidia . 

Ciò che diè motivo a un' atto si augu- 
sto e agevole ad immaginare. » Se la since- 
rità e buona fede, scrive elegantemente un' 
autore recente, avessero sempre regnato fra 
gli uomini, non vi sarebbe stato certamente 
bisogno per assicurarne la parola d' inlerpor- 
vi la Divinità : il sì e il nò avrebbero servito 
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a 'garantire la fede inviolabile dei palli. Ma 
dimostrò l'esperienza clic le promesse , e gì' 
impegni scambievoli non erano sufficienti a ras- 
sodarci vincoli di una perieli» sociabilità. Fu 
dunque savio parere di obbligare i membri 
delle società umane a dire la verità , e a 
mantenerne le promesse con la credenza di 
Dio die lutto vede tinto può , e di cui Io 
spargi uro non può eludere il giudizio ed il 
castigo. » Dal vizio periamo degli uomini con- 
viene ripetere l'origine del giuramento. 

11 sun fondamento deesi stabilire nel- 

triodo nel cuore di tutti, che Dio è la ve- 
rità somma e perfettissima , che la sua in- 
finita intelligenza tutto ha presente, e che 
essendo egli la stessa giustizia , non sarà 
giammai per permettere che vada inulta la 
menzogna, e invendicato lo spergiuro. 

Il fine poi di questo medesimo ano può 
essere di più specie giusta le cause che pos- 
sono motivarlo ; in generale è l' innocenza 
che si vuol salvare, la concordia che si 
vuole restituire , la buona fede che si vuol 
consolidare . 

'"; Il giuramento, qual è stato definitosi 

distingue evidentemente da ijuelle che i Giti- 
' i- reronsuiii chiamano semplici asseverazioni . 
maao^wrcnùo. Poiché non sono queste che delle forinole 
"'■ familiari rassomiglianti bensì al giurameli lo, 
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ma che in realtà non sono die delle sem- 
plici asserzioni t diretto soltanto a dare un 
cerio valore a quanto allenimmo , o ne- 
ghinmo. 

I Giureconsulti distinguono più specie 5- 

di giuramenti 3 delle quali le sole che me- ii Di .*™JJJ i 
rilino di essere ricordate sono le due di gin- ' e "" 
ra mento assertivo , e di giuramento promi- 
scuo . 

II primo è cosi dettò per ciò che ne 
usiamo in conferma di alcuna cosa presen- 
te o passala; il secondo per ciò che ne usia- 
mo in conferma di alcuna cosa che sia per 
accadere. Allorché l'uno e l'altro viene fi- 
messo da una terna persona che non abbia, 
parte diretta nella convenziono , prende que- 
sta il nome di Testimone giurato . 

Dall' alta idea che gli uomini in ogni T ' 
tempo si tono founati del giuramento, è uà- 'j^'"" 
lo l'errore di riguardarlo qnasi fornito di « noiiimi 
forza di obbligare tutta sua propria . Ma oMai,ra ■ 
esso non è certamente tale , traendo la sua 
forza di obbligare dall' essere fondato su di 
una promessa o convenzione perfetta . Chi 
dirà in falli che una promessa illecita possa 
divenir lecita e valida perchè giurala ? 

Che se la forza che la legge naturale 
comunica al giuramento, dipende dalla na- 
tura delle promesse e convenzioni sulle 
quali k fondata., si vede chiaramente dcilcr- 
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si riguardare quale acce ssorio al suo prin- 
cipale , e come quello eh' è diretto a dare 
ai pani, e convenzioni, un maggior peso e 
sicurezza . 

Tale essendo 1' indole del giuramento, 
clic il suo valore dipende dal valore delle 
piecedenli promesse e convenzioni, si scor- 
ge chiaramente perche supponga e richieda 
le medesime condizioni alle quali vedemmo 
esser quelle soggette : per tal guisa colui 
t che giura dovrà avere il pieno uso della 
ragione, avvegnaché mancandogli questo, gli 
verrebbe a mancare lo stesso mezzo di cui 
giovarsi aflln di conoscere l'oggetto del giu- 
ramento . 

Non diversamente dovrà avere una de- 
cisa intenzione di giurare ; non potendo qua- 
lunque impegno esser valido quando non 
vi abbia parte lo spirito ; ond' è che s'egli 
recitasse o dettasse soltanto ad alcuno la 
formola del giuramento, non direbbesi al- 
trimenti eh' egli ha giurato ; e cosi si ra- 
gioni delle altre condizioni . 

Su questa formola si è assai disputa- 
to dai Giureconsulti , avendovi alcuni che 
la vorrebbero estesissima , ed altri che la 
ristringono alla sola parte che racchiude 1* 
appellazione dell' Essere Supremo in garan- 
te e testimone del giuramento , senza nep- 
pure indicare il motivo per cui lo chiama . 



Quesia seconda opinione è più plausibile della 
prima mentre il chiamare in testimone nn 
hupujore, osserva Burlemaqui, che abbia 
diritto e potere di punire, è il medesimo che 
chiedere che ne punisca effettivamente l'in- 
fedeltà e 1* ingiustizia . 

Pronunciata seriamente e con matura S-T™- 
deliberazione una tal forinola , ed accettata Promn.ti.ui» 
che siasi da chi riceve il giuramento, ha il b^/'Ìw» 
suo pieno vigore, ed il patio o contrai- •»"^» ta - 
to (in conferma del quale è stato prò- » 
nunciato ) verrà ad acquistare dirò cosi un 
nuovo sigillo j che ne assicurerà maggior- 
mente V osservanza . Quindi è che colui che 
mancasse alla santità di questo atto , si ren- 
derebbe reo di disprezzo verso la Divinità 
di cui nè mostrerebbe di temere i giudi- 
zìi , nè di curare il potere e la giustizia ; 
e di più offenderebbe la società di cui è 
membro col distruggerne , con la sincerità, 
e buona fede , il principal fondamento . 

Perlocbè i cavilli , le restrizioni roen- *" 1X1 
tali , i pretesti che taluno volesse adopera- n ^* U |7^ i |" i °°" 
re per nascondere il significato delle parole «art ■«■ «ìjo 
che pronuncia giurando , non varrebbero ad u fom'.™"""" 
eluderne la forza, nè lo renderebbero im- 
mane dalla taccia di spergiuro, mentre oltre 
che siffatte malizie contengono sempre la men- 
zogna , trovandosi in opposizione con gl'in- 



temi semiineuti , tendano inoltre a rendere 
nulli i vincoli .sociali . 

Ma ì; egli poi lecito secondo la legge 
«ioti* wV'ì ^' natura di giurare? Se questo atto , rispo n- 
ìi (Ubmhuj. (] oro con un recente scrittore, si consideri in se 
medesimo non è che un omaggio che 1' uomo 
rende alla potenza veracità e giustizia doli' 
Essere Supremo : se sì consideri in chi lo 
presta , non si propone questi altro scopo 
che di dare alle sue promesse ( col timore 
di una potenza che si riconosce , e confes- 
sa da lutti indeclinabile, infallibile, irresisti- 
bile ) l'assicurazione che dovrebbero avere 
per se medesime, ma che il più delle vol- 
le non hanno per vìzio , e malìzia dell' 
uomo . Qual dubbio pertanto che il giura- 
mento sia per se stesso lecito , e venga pie- 
namente approvato dalla legge di natura ? 

Ciò che potrebbe rendere illecito que- 
st'atto è piuttosto il troppo frequente uso 
che suol farsene dagli uomini . Esso per- 
chè corrisponda alla maestà e dignità del 
soggetto cui è diretto , non dovrebb' essere 
pronunciato che quando veggasi assolutamen- 
te necessario , giusto , e decente . 

E qui mi cade in acconcio di far pa- 
(. xi. rola dei due caretteri interni de' quali vuol' 
Cantori eh" essere corredato il giuramento t perchè ab- 
^"n^mio ,l bla il suo pieno vigore. 

1:* E primieramente dev' esso riferirsi 
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alla Divinità , e con ciò vuole intendersi 
che colui che giura debba giurare per V 
Ente Supremo y avvegnaché non vi è che 
la Divinità che possa essere giudice e vin- 
dice dello spergiura. Da qui ne siegue che 
il giuramento vuol' essere conforme alla re 
ligione di chi lo presta , riconoscendo cia- 
scuno nella Divinità, che si propone per og- 
getto del suo culto, gli attributi che rendo- 
no santo e terribile il giuramenti. 

Na a ciò sì opponga che io ogni età, 
ed anco ai di nostri, si usa più di una vol- 
ta di pronunciare delle forinole di giura- 
mento nelle quali, invece della Divinità , si 
chiama in testimone una qualche creatura . 
Imperocché con tuli forinole, o si pretende 
di riferire questa slessa creatura su cui si 
giura all'Ente Supremo, e il giuramento 
sarà valido conservandosene la giusta idea; 
o *i pretende di escluderlo , e sarà instifli- 
cunte ed invalido . 

'X.° 11 giuramento dee racchiudere e 
supporre per parte di chi lo emette una to- 
tale e volontaria sommissione alia giustizia 
Divina nel coso eh' ci si renda spergiuro ; 
ciò peraltro uou è necessario come ho av- 
vertito, clic venga espresso nella forinola del 
giuramento . ' 

3." Questo medesimo dee per ultimo 
esser vero . Ce ne prevaliamo infatti o per 
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asserire alcuna cosa presente , o per conva- 
lidare alcuna cosa futura . Ora non potreb- 
be esser falsa la prima senza che sia pur 
falso il giuramento assertivo; ne potrebbe 
esser fallace maliziosa ed illecita la secon- 
da, senza che divenga tale anche il giura- 
mento promissivo . 
*• nL L'esposto circa la natura , caratteri e 

Doleriti» in, condizioni del giuramento ci apre la stra- 
imL, , " U " da a fissare il dovere che incombe all' uo- 
mo a tale riguardo . Esso sì esprime cosi . 

Essendo costretto a giurare (ciò che 
farai nel solo caso di necessità e negli af- 
fari di somma importanza) giurerai nel so- 
lo nome di Dio , e giurando dirai la veri- 
tà , ed osserverai inviolabilmente le pro- 
messe ed impegni, a convalidare i quali è 
diretto il tuo giuramento . 

Questo dovere ci dice 1 .* di non giu- 
rare per cagioni leggere e senza veruna ne- 
cessità; 1." di giurare soltanto nel nome di 
Dio; 3.° di dire ìa verità e di non giura- 
re in conferma di cosa illecita ; 4." di os- 
servare gì* impegni a convalidare ì quali sì 
pronunzia il giuramento . 
S- un. Ha dunque ciascuno un assoluto e 

Diritto »tV perfetto diritto di esigere dai suoi simili 
IìT<in££w? osservanza degli impegni contralti col 
giuramento . 
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Questa dottrina si applica felicemente ^ nTl 
a risolvere più questioni , delle quali ac- rl] ^"'"^ u '" lio ^; 
cennerò ire sole, giacche le alice furono «imi™ ai 6 iu- 
esaminale ove si trattò delle promesse e ™ tnW- 
convenzioni . 

1. 11 giuramento esclude egli qualun- 
que condizione tacita } ovvero ci obbliga a 
fare illimitatamente ciò che da noi preten- 
de chi ce Io impone ? 

Allorché uno giura -( e lo stesso vale 
per le promesse e convenzioni ) di fare 1' 
altrui volontà , vuol sempre intendersi per 
parte sua la condizione tacila che chi im- 
pone ad alcuno di giurare 3 non pretenda 
da lui cosa illecita, disonesta, importabile, 
immodcrata t'1 . In falli chi fa di sua vo- 
lontà una cosa , non intende di fare il ma- 
le proprio e 1 J altrui . Ora farebbe eviden- 
temente F uno e l'altro chi si sottopones- 
se , giurando , a fare delle cose illecite o 
turpij loslochc gli fossero prescritte. 

SÌ aggiunga che il giurammio lungi 
di essere un legame d J iniquità è un lega- 
me di santità , attesa la santità del perso- 
naggio che vi presi t 'de in testimone ; ed ò 
inoltre un legame con il quale non si pre- 
tende che di dare un maggior peso alla ve- 
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racità nostra negl'impegni die abbiamo con- 
tralto con ì nostri simili . 

È dunque il giuramento essenzialmen- 
te limitalo j c cade da se quando, avendo 
noi giurato ad alcuno di fare ciò che ci di- 
manda, ardisse di pretendere alcuna cosa in- 
giusta c disonesta. 

If. Dopo ciò È facile il giudicare di 
un giuramenio con il quale ci fossimo ob- 
bligati a fare alcuna cosa turpe , ed illeci- 
ta . Esso non tiene altrimenti essendo nul- 
lo di sua natura . E poi , come presumere 
che Dio voglia farsi garante di un impegno 
clic disonorerebbe il suo nome , o sì op- 
porrebbe alla Legge di natura eh' egli ap- 
prova e sanziona? Quindi è che saggiamen- 
te osservano' i Giureconsulti doversi riguar- 
dare quasi di nitm vigore un giuramento 
anche allora che senza essere intriasecam en- 
te cattivo ed illecito , si opponga al bene 
comune, e all'Ordino sociale. 

HI. Che dirò in fine del giuramento 
estorto con minaccia,, o dato per timore di 
un male grave che ci venga minacciato? 

Essendo il giuramento tra atto libero, 
non può avere per causa determinante una 
violenza, e però è nullo per se stesso, nè 
ci obbliga a quanto ci fossimo col medesi- 
mo impegnati . 
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La qtial cosa fu falla egualmente os- 
servare allorché si esaminò un simil caso 
relativamente alle promesse , e convenzio- 
ni; e si conferma col riflettere che se colui 
che ci ha costretto a giurare acquistasse un 
diritto legittimo alla esecuzione del giura- 
mento , sarebbe questo un mezzo di eser- 
citare impunemenie qualunque estorsione c 
violenza, e si supporrebbe cho un azione, 
condannala dalla Legge di natura , potesse 
divenire giusta ed obbligatoria, per ciò che 
s'invora il nome di Dio per garantirla. 

Ma il giuramento } osserva Grozio , i-'*v. 
racchiude una promessa fatta all' Ente Su- s«™tjij 
premo . Come dunque può dirsi che 1' uo- 'IC 
mo nel caso supposto , possa esentarsi dall' 
osservarla ? 

Quand' anche fosse vero che il giura- 
mento racchiuda una promessa fatta a Dio, 
non sarebbe nien vero che questa nel caso sup- 
posto non potrebb' essere obbligatoria; poi- 
ché non solamente sarebbe nulla per ciò 
che è forzata e non libera , ma .li più da 
che è impossibile che Dio approvi una pro- 
messa che suppone la violazione più sfron- 
tata de' diritti dell'uomo, e della Legge di 
naiura . 
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